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Intervista dopo il breve soggiorno 

Natta: come ho visto 
la Cina nella stagione 
delle grandi riforme 

«Audacia e realismo» 
Antistorico ristabilire la vecchia nozione di «movimento comu­
nista» - La posizione cinese sulla guerra e su Usa, Europa, Urss 

A pochi giorni dal suo 
rientro dalla Cina, affrettato 
dalla crisi di governo, Ales­
sandro Natta è tornato a Im­
mergersi nella vicenda poli­
tica italiana e nelle questioni 
del partito. Ma sulla sua 
scrivania, nell'ufficio al se­
condo piano di via delle Bot­
teghe Oscure, sono rimasti 
in evidenza 1 verbali e gli ap­
punti degli incontri avuti 
con i dirigenti cinesi. Con 
Antonio Rubbl e con Renato 
Sandrl, che hanno condiviso 
con lui quell'esperienza, 
Natta ne rievoca l momenti 
più significativi. 

— Era, osserviamo, la tua 
prima visita nella Repub­
blica popolare cinese e si è 
svolta in tempi serrati. Ma 
spesso, in circostanze come 
queste, si hanno impressio­
ni molto vive. Che cosa ti 
ha colpito di più, nei con­
tatti con il paese e con il 
partito? 
«Nel confronti di ogni pae­

se, ma soprattutto dinanzi 
ad una realtà enorme e com­
plessa come quella della Ci­
na, bisogna guardarsi dalla 
presunzione di voler capire 
tutto con un breve sguardo. 
Posso dire che nel contatti 
con il gruppo dirigente del 
Pcc sono stato particolar­
mente colpito dalla riflessio­
ne aperta e dalla coscienza 
critica della storia del loro 
partito; dalla capacità "lai­
ca" di rifiutare l'apologia 
delle luci e la demonizzazio­
ne delle ombre che ne hanno 
contraddistinto la vicenda; 
dallo spirito di ricerca, fon­
dato su principi saldi eppure 
aperto fino in fondo alla spe­
rimentazione, alla verifica 
della pratica». 

«"Lo sdraiarsi sul letto del­
la teoria di Marx è la nega­
zione di Marx"»: in questa af­
fermazione fatta dal compa­
gno Hu Yaobang, segretario 
generale del Pcc, si può rias­
sumere emblematicamente 
11 forte Impegno di innova­
zione e di rinnovamento del­
la società e dei gruppi diri­
genti che caratterizza l'at­
tuale fase della vita della Re­
pubblica popolare cinese». 

•E del paese m'ha colpito 
— dalla Grande Muraglia al­
le acciaierie di Bao San, dalle 
moltitudini urbane di Shan-
gai o di Nanchino ai contadi­
ni-turisti in visita alla Città 
Proibita — la compresenza 
viva e drammatica di passa­
to e presente, la grandiosità 
dei problemi, la tensione del 
quotidiano che sembra con­
giungersi — senza annullar­
si — con la consapevolezza 
del tempi millenari». 

— «Fiorì in primavera, 
frutti in autunno» è l'im­
magine cui Hu Yaobang è 
ricorso per descrivere Io 
svituppo delle relazioni con 
il nostro partito dopo le due 
visite di Berlinguer. E Hu 
Yaobang ha parlato di 
«frutti abbondanti*. Quali 
sono, a tuo giudizio, le ac­
quisizioni fondamentali? 
•A partire dalla prima visi­

ta in Cina di Berlinguer si 
sono realizzati uno sviluppo 
positivo nei rapporti e un av­
vicinamento di orientamenti 
tra I due partiti. Hanno fatto 
buona prova 1 principi sul 
quali vennero ristabilite le 
relazioni tra Pcc e Pel: pie­
nezza di autonomia ideale e 
politica dei due partiti, rigo­
rosa non interferenza nelle 
vicende e e nelle determina­
zioni dell'uno e dell'altro, ri­
spetto delle reciproche posi­
zioni e, nello stesso tempo, 
confronto aperto e sincero*. 

— Dunque, acquisizioni 
essenzialmente metodolo­
giche? 
«Mi sembra difficile e, alla 

fine, impropria, la distinzio­
ne: Il metodo, la "procedura" 
nelle relazioni tra t partiti 
comunisti è condizione co­
stitutiva e, assieme, conse­
guenza di una determinata 
visione della realtà intema­
zionale e del compiti genera­
li che per ognuno ne scaturi­
scono». 

•Noi abbiamo ribadito che 
Il Pei non si sente parte, né Io 
è, di un movimento comuni­
sta Intemazionale, se con ta­
le definizione si intende una 
organizzazione che abbia un 

centro dirigente, le sue arti­
colazioni. l'univocità di una 
strategia. E abbiamo ricon­
fermato che consideriamo 
antistorica ogni diretta o in­
diretta petizione al ristabili­
mento di una tale nozione 
del movimento comunista». 

«Certamente, i comunisti 
italiani si sentono parte della 
grande corrente che segna 
nel profondo la storia con­
temporanea, costituita da 
una pluralità di forze ideali e 
politiche che In ogni conti­
nente si muovono e lottano 
per la salvezza della pace, 
per l'emancipazione dei po­
poli, per la costruzione di un 
sistema di relazioni Interna­
zionali basato sulla coesi­
stenza pacifica e su un nuo­

vo ed equo ordine economi­
co, nel cui ambito possano li­
beramente affermarsi 1 valo­
ri della giustizia e dell'egua­
glianza». 

•Mi sembra di poter dire 
che l compagni cinesi condi­
vidono, a grandi linee, que­
sta visione. Da qui discende 
il metodo che contraddistin­
gue le nostre relazioni. Nel 
rispetto del principi che pri­
ma ho richiamato, esse po­
tranno farsi sempre più fe­
conde, in termini di scambio 
di idee e di esperienze, di ri­
cerca di terreni di conver­
genza e di intesa. Ne verrà 

Ennio Polito 

(Segue in ultima) 

Ordine di cattura» polemica tra i magistrati 

Incriminato Abbas 
Ma a Genova contestano 
la decisione di Siracusa 

L'accusa si baserebbe sulle registrazioni dei colloqui tra la «Lauro» e Porto Said 
La Cassazione deciderà martedì a quale delle due Procure affidare l'inchiesta 

ROMA — Anche l'esponente palestinese Abul Abbas è tra gli 
imputati dell'inchiesta sul dirottamento della Achille Lauro. 
Dopo tante voci e un incrociarsi di illazioni e smentite, la 
conferma è venuta a sorpresa Ieri mattina leggendo il docu­
mento della Procura generale della Cassazione sul conflitto 
di competenza sorto tra la magistratura genovese e quella di 
Siracusa: esprimendo 11 parere che la delicata istruttoria de­
ve essere condotta dai giudici del capoluogo ligure, il Pg 
Nicola Ferri rivela Infatti il particolare che Muhamad Zay-
dan, alias Abul Abbas, è oggetto di un procedimento penale 
al pari del quattro dirottatori della nave. 

La «rivelazione» contenuta nell'intestazione del documen­
to chiarisce una parte del «giallo» sorto intorno al caso Abbas: 
poiché infatti anche ieri pomeriggio la procura genovese ha 
smentito seccamente di aver spiccato mandato di cattura 
contro l'esponente palestinese, è certo che ad accusare Abul 
Abbas sono stati 1 magistrati di Siracusa, all'insaputa del 
colleghi genovesi. Dal documento del Pg Ferri non si desu­
me, naturalmente, quali siano l capi d'imputazione a carico 
dell'esponente palestinese: ieri sera si è appreso però che 

(Segue in ultima) Bruno Miserendino II leader palestinese Abu Abbas 

Milano, Londra. L'Aja: migliaia 
in corteo contro gli armamenti 
La manifestazione da piazza Castello al Duomo - In duecentomila sfilano nella 
capitale britannica - Quasi un terzo degli olandesi ha firmato contro i missili 

Contro la corsa alle armi, per 
la pace, per la sicurezza. Per 
fare sentire la propria voce, 
in vista del vertice di Gine­
vra. Migliaia hanno sfilato 
Ieri a Milano, a conclusione 
di una settimana di iniziati­
ve alla quale ha partecipato 
un arco vastissimo di forze e 
di organizzazioni democrati­
che. Contemporaneamente 
In duecentomila invadevano 
le strade di Londra, mentre 
in Olanda venivano conse­
gnate al primo ministro 
Ruud Lubbers tre milioni e 
settecentomlla firme contro 
l'installazione dei missili. 
Tre milioni e settecentomlla 
vuol dire quasi un terzo del­
l'intera popolazione olande­
se. Anche all'AJa si è tenuta 
una manifestazione in piaz­
za, e II primo ministro ha vo­
luto intervenire personal­
mente: ha avuto però parec­
chie difficoltà a pronunciare 
il suo discorso perché è stato 

subissato dai fischi dei paci­
fisti. A Milano il corteo ha 
sfilato da piazza Castello a 
piazza Duomo. Qui hanno 
parlato 11 filosofo Norberto 
Bobbio e il professor Mallia-
ni, che è il responsabile per 
l'Italia di quella associazione 
internazionale di medici per 
la prevenzione nucleare che 
nei giorni scorsi ha ricevuto 
il premio Nobel per la pace. 
Alla manifestazione milane­
se erano giunte nei giorni 
scorsi moltissime adesioni: i 
sindacati, tutti i partiti 
(tranne il Pri. il Pli e il Movi­
mento sociale), un gran nu­
mero di organizzazioni so­
ciali, culturali, religiose. An­
che l'Arcivescovo di Milano, 
Cardinale Martini, aveva 
espresso pubblicamente la 
sua adesione all'iniziativa, 
inviando una lettera ai co­
mitato promotore nella qua­
le chiedeva di moltiplicare 
gli spazi perché «una vi} per 
la pace» è possibile. A PAG. 3 

Nell'interno 

«Lo incontro, ci abbracciamo 
Mi sparò alle gambe 8 anni fa» 

Vittima e attentatore si incontrano otto anni dopo. Il primo è 
Nino Ferrerò, il giornalista dell'Unità «gambizzato» nel T7 a 
Torino da «Azione Rivoluzionaria». Il secondo è Vito Messa-
na, detenuto e dissociato a Bergamo. A PAG. 5 

Il nuovo programma del Pcus 
Primo: sviluppo tecnologico 

L'accelerazione dello sviluppo tecnico-scientifico come chia­
ve per il più complessivo sviluppo della società sovietica è il 
dato caratterizzante la nuova stesura del programma dei 
Pcus pubblicata ieri a Mosca. A PAG. 9 

Hanno anche un valore retroattivo 
le norme della legge La Torre 

Le norme della legge Rognoni-La Torre, che prevedono II 
sequestro dei beni di presunti mafiosi, possono avere anche 
validità retroattiva. Lo ha stabilito ieri una sentenza delle 
sezioni penali unite della Cassazione A PAG. 5 

Arrestato il «giustiziere solitario» 

Uccise per 
vendicare suo 

figlio, e la 
gente applaude 

£ stato chiarito il giallo di Cassino: cin­
que omicidi per «punire» un assassinio 

Nostro servizio 
CASSINO — «Devi essere fie­
ro di tuo padre perché è un 
galantuomo». Olgo Cavace-
ce, trascinato in manette da­
gli agenti, grida forte verso il 
figlio Marcello. «Lo so papà, 
lo so, non ti devi preoccupa­
re». E qualcuno tra la folla 
che aspetta davanti al com­
missariato di Cassino ap­
plaude il «giustiziere», il 
•bravo padre di famiglia» ac­
cusato di aver ammazzato 
cinque persone per vendetta. 
Una spietata, feroce vendet­
ta contro i «balordi» che as­
sassinarono, sette anni fa, il 
suo primo figlio Leo, che si è 
scatenata anche contro 
quattro persone che quel de­
litto non l'avevano commes­
so. Dopo due giorni e due 
notti di interrogatori la Pro­
cura della Repubblica di 
Cassino ha emesso tre ordini 
di cattura per «omicidio plu­
rimo aggravato». 

Insieme a Olgo Cavacece 
sono accusati Michele Evan­
gelista, un piccolo boss della 
mala locale, e Giuseppe Ma-
rotta, amico e compare di 
Cavacece. Ieri, mentre veni­
va portato in carcere, Giu­
seppe Maratta ha trovato 
ancora la forza di gridare: 
«Olgo ha chiuso la situazione 
da grande uomo. Quello che 
ha fatto è giusto*. Nella notte 
ha confessato, ma non si 
pente di aver alutato Olgo 
Cavacece. Anche lui ha con­
fermato la storia, già raccon­

tata da Michele Evangelista. 
La storia di un uomo scon­
volto dalla morte del figlio, 
quel figlio quasi medico che 
rappresentava il riscatto so­
ciale, cercato in quarantan­
ni di duro lavoro come picco-
Io imprenditore. Il 21 ottobre 
del *78 Leo Cavacece, venti­
settenne, viene ucciso assur-

Luciano Fontani 
(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 17 

Sottoscrizione: 
superato 

l'obiettivo 
dei 35 miliardi 

La sottoscrizione per il parti­
to e la stampe comunista si è 
conclusa con un significativo 
successo: i 35 miliardi sono 
stati raggiunti e superati: 
esattamente 35 miliardi, 56 
milioni e 904.000 lire, pari al 
100,16% dell'obiettivo. So­
no in testa alla graduatoria le 
Federazioni di Bologna, Fer­
rara, Siracusa, Rieti, Mode­
na. Imola. Reggio Emilia, Ra­
venna. Un lieve balzo in avan­
ti registra anche la sottoscri­
zione straordinaria dell'Unità 
con i versamenti di Bologna e 
Modena (185 e 100 milioni), 
che però è ferma al 20 % del­
l'obiettivo. A PAG. 12 

Si avvia la campagna di tesseramento '86 con una riflessione e l'impegno al lavoro 

50.000 iscritti in meno: come reagisce il partito? 
ROMA — Sono 51 mila in 
meno, rispetto all'anno scor­
so, 1 tesserati al Pel. Secondo 
l'ultima rilevazione di set-
tembre sono 1.563.000. Nel 
primi quattro mesi dell'85 II 
numero del nuovi Iscritti era 
superiore a quello dello stes­
so periodo dell'84. Ma questo 
segno di recupero si è succes­
sivamente rovesciato. Infat­
ti, lo stesso bilancio del nuo­
vi afflussi è ora negativo: I 
'reclutati» sono 7.400 meno 
del 19B4. In altre parole, la 
tendenza al calo, Incomin­

ciata dopo il *77, persiste e il 
risultato è una riduzione 
complessiva di circa 245mlla 
Iscritti nell'arco di sette an­
ni. 

Da questi dati ha preso le 
mosse l'esame compiuto dal 
responsabili di organizzazio­
ne delle Federazioni e del 
Comitati regionali in una 
riunione svoltasi a Botteghe 
Oscure. Oli obiettivi imme­
diati sono la mobilitazione 
del partito per contenere la 
perdita, con un forte Impe­
gno In queste settimane, e la 

impostazione della campa­
gna di tesseramento dell'36, 
che Inlzierà il 1° novembre. 

Afa sarà difficile scuotere 
le organizzazioni di partito, 
se, come ha detto Gavino 
Anglus, non ci sarà un «su/'fi­
dente allarme» per II signifi­
cato politico di quel dati. 
'Abbiamo il dovere — dice 
Anglus — per la responsabi­
lità che abbiamo, di dire la 
verità sullo stato della no­
stra organizzazione, di Inter­
venire nel dibattito congres­
suale, con analisi e proposte, 

contrastando la tendenza a 
minimizzare un arretramen­
to che, a ben guardare, mette 
In discussione lo stesso ca­
ratteri di massa del partito. 
In effetti, abbiamo mancato 
di condurre una effettiva 
battaglia politica su questo 
punto, mentre, di anno In 
anno, scendevamo di SOmlla, 
poi di 38mlla, di 40mlla, di 
SOmlla, anche nell'84 di 
I2mila Iscritti. Non è possibi­
le che ciò avvenga quasi nel 
silenzio, senza che questo fe­
nomeno abbia l'attenzione 

che merita net nostro dibat­
tito precongressuale*. 

Il rilievo politico che t ri­
sultati del tesseramento as­
sumono è stato messo In evi­
denza dalla relazione di Elio 
Ferraris, che ha In sostanza 
contestato la propensione — 
diffusa tra gli stessi gruppi 
dirigenti un po'a tutu l livel­
li — a considerare questi 
problemi come una Incom­
benza burocratica, qualcosa 
di estraneo alla grande poli­
tica. Ferraris ha osservato 
che, al contrarlo, si tratta di 

dati 'fortemente indicativi di 
fenomeni che spesso antici­
pano gli orientamenti eletto­
rali» e che consentono di In­
dividuare »fasce di dissenso 
o anche di semplice critica 
nel confronti del partito». 
Tanto più che il centro elet­
tronico di elaborazione del 
dati offre ora la possibilità di 
analisi sempre più precise e 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 

Intervista a Lama 

Salari, orari 
e trattative 

Una settimana 
di assemblee 

La crisi segna il passo: Craxi ieri da Cos-
siga, domani riprenderà le consultazioni 
Domani inizieranno nei luoghi di lavoro le assemblee indette 
dai tre sindacati dopo la quasi rottura delle trattative con la 
Confindustria. «Vogliamo sentire 11 giudizio dei lavoratori — 
dice in un'intervista al nostro giornale Luciano Lama — 
anche per verificare la possibilità di una mobilitazione, che si 
renderà necessaria se gli industriali non muteranno le loro 
posizioni». L'organizzazione di Lucchini, dice il dirigente sin­
dacale, «vuol tornare alle condizioni del secolo scorso», «otte­
nere una Indiscriminata libertà nell'uso del lavoro». Le di­
sponibilità del sindacato hanno finora incontrato solo posi­
zioni chiuse e inaccettabili. Crisi di governo: Craxi ha incon­
trato ('osslga e ha annunciato che riprenderà domani le con­
sultazioni con gli ex alleati. ALLE PAGG. 2 E 3 

Non poco è cambiato 
di ROMANO LEDDA 

A vicenda conclusa un gior-
•**• nalista americano mi 
disse giorni fa che l'«Achille 
Lauro» gli ricordava «Love 
Boat«, la nave dell'amore re­
sa famosa da una melensa 
storia di telefilm. Poiché lo 
guardai sconcertato mi spie­
gò che per quella drammati­
ca crociera «molte coppie si 
erano separate», c'era stata 
una «ronda» di flirt e soprat­
tutto-era fiorita una «imba­
razzata e imbarazzante» sto­
ria d'amore («Love Story») 
tra Pei e Psi. Il collega d'ol­
treoceano non è poi tanto ec­
centrico. Poiché non è diffici­
le rintracciare commenti 
analoghi su molti giornali ita­
liani sulle manovre insinuan­
ti del Pei verso il Psi. E so­
prattutto pare questo l'assillo 
della De, inquieta per le scos­
se subite dalla compagine 
pentapartita. 

È bene chiarire che la vi­
cenda di queste settimane 
non ci ha creato imbarazzo né 
ci ha indotto a piccoli cabo­
taggi strumentali. Il succe­
dersi dei noti avvenimenti ha 
posto all'ordine del giorno 
della vita del Paese problemi 
fondamentali quali la sua so­
vranità e sicurezza, la lealtà 
e la parità nei rapporti tra 
alleati, la difesa della legali­
tà nazionale e internazionale, 
la politica da fare nella pol­
veriera mediterranea, l'uso 
degli strumenti politico-ne-
goziali in luogo di quelli della 
forza. Interessi nazionali 
hanno coinciso con più gene­
rali interessi di pace e di dife­
sa dei diritti nazionali dei po­
poli (ad esempio i palestine­
si). Il governo si è mosso cor­
rettamente e con dignità. Noi 
siamo stati coerenti ai nostri 
principi. Essendo per di più 
convinti che vi sono partico­
lari momenti nei quali non 
possono prevalere interessi 
di bottega, ma tutte le forze 
democratiche, siano al gover­
no o all'opposizione, debbono 
reponsabumente convergere. 
(E c'è da chiedersi se il gover­
no avrebbe potuto agire con 
tanta coerenza, se non awes-
se avuto anche il consenso di 
una opposizione forte come la 
nostra). De Mita ha invece 
perso una grande occasione 
per dimostrare la tanto con­
clamata «cultura di governo» 
della D e L'ha persa ieri 
preoccupato soltanto di sal­
vare la facciata della coali­
zione (e probabilmente della 
sua coesione interna) e di na­
scondere il ruolo nazionale 
dei comunisti: e perciò si è 
opposto ad un dibattito parla­
mentare che avrebbe reso 
esplicite al paese quelle ele­
mentari verità. La perde oggi 
di fronte alle dimissioni del 
gabinetto Craxi. 

Si prova infatti un certo 
stupore di fronte a manovre 
riduttive (crisi eguale alla 
mancanza di collegialità, al 
litigio Psi-Pri), preoccupazio­
ne di fronte alla reiterata vo­
lontà di evitare un serio chia­
rimento politico, e allarme, 
poi, quando si tenta di negare rsino l'esistenza della crisi 

governo rinviando que­
st'ultimo alle Camere con 
E avi forzature istituzionali. 

ipedienti, per altro, di poco 
respiro se si allarga un po' 
l'orizzonte. È stato toccato, è 
vero, un nervo sensibile ve­
rificando ed esplicitando un 

dissenso con gli Stati Uniti e 
uno scontro con l'arroganza 
di Reagan. Pigrizie politiche, 
abitudini consolidate, arre­
tratezze culturali sono state 
messe a dura prova, benché il 
contenzioso non riguardi la 
nostra permanenza o meno 
nell'Alleanza o i nostri rap­
porti di amicizia con gli Usa. 
Investe invece (e ne e anche 
la risultante) tendenze più 
ampie che travalicano i no­
stri confini. C'è dentro il ri­
flesso dell'esigenza diffusa e 
moderna di una ridefinizione 
complessiva dei rapporti eu­
ro-americani (altro che na­
zionalismo) e di una realtà as­
sai più complessa e articola­
ta, rispetto a soli dieci anni 
fa, e della politica estera del­
l'Italia e delle relazioni inte-
r occidentali. 

La attuale segreteria de ha 
paura di tutto questo? Certa­
mente. Teme che si vada ad 
un dibattito reale sui veri 
contenuti della crisi, poiché 
l'ossigeno del pentapartito è 
la sua navigazione a vista, il 
galleggiamento che eviti ra-

{iide o scogli. Altro che stra-
egia alternativa, on. De Mi­

ta. Diciamo più modestamen­
te un bozzolo nel quale la De 
possa continuare tranquilla­
mente a ricrescere togliendo 
filo ai suoi alleati. 

Se di strategia alternativa 
si trattasse, si avrebbe vera­
mente, anzi si cercherebbe, il 
confronto sui programmi che 
i comunisti sollecitano. Ci si 
misurerebbe con tutti gli svi­
luppi programmatici resi ne­
cessari dalla esperienza di 
queste settimane. Questa è la 
sfida che i comunisti hanno 
lanciato di nuovo in questi 
giorni. Ed è ciò di cui il Paese 
ha bisogno, e non solo per la 
politica estera, ma per una 
inversione di rotta dell'eco­
nomia, per i grandi temi isti­
tuzionali. 

Noi non sappiamo ancora 
quali saranno i percorsi e gli 
esiti dell'attuale crisi gover­
nativa. Ma anche se si torna 
ad una coalizione pentaparti­
ta il cielo governativo non di­
venterà per questo più sere­
no, la compagine non sarà più 
salda, né la governabilità più 
stabile. E ciò per l'incalzare 
dei problemi e degli appunta­
menti nazionali e internazio­
nali che attraversano gli stes­
si partiti della coalizione, im­
pongono a tutti ripensamenti, 
lacerano l'apparente immo­
bilità e armonia di una for­
mula e dì una politica che il 
presidente della De profetiz­
zava semiperenne per il 2000 
e oltre. 

Lo stesso 12 maggio e l'esi­
to referendario del giugno 
sembrano ora episodi remoti 
L'isolamento dei comunisti, 
come dire?, un'ipotesi che so­
lo alcuni balbettano. La sta­
bilizzazione moderata un'im­
presa assai ardua. L'estensio­
ne a pioggia delle giunte pen­
tapartito una contraddizione 
sempre più evidente. Non ve­
diamo, sia chiaro, un cammi­
no in discesa. Anzi la lotta, la 
mobilitazione, l'iniziativa po­
litica sono più che mai neces­
sarie, richiedono anzi una 
moltiplicazione di impegno 
su tutti i fronti. Ma il fatto 
nuovo è che siamo a un pas­
saggio fortemente dinamico 
e che molte cose non saranno 
più come prima del sequestro 
deU'«AchilIe Lauro». 
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Luciano Lama fa il punto sul negoziato arenatosi in una quasi-rottura 

«Vogliono tornare all' i» 
ROMA — Perché I sindacati 
non hanno Interrotto le trat­
tative con la Confindustria, 
dopo gli inutili colloqui del 
giorni scorsi, su orario e sa­
larlo? Perché tutto è stato 
rinviato al cinque novem­
bre? La domanda la propo­
niamo a Luciano Lama, alla 
vigilia di importanti assem­
blee dei quadri sindacali in 
tutto 11 paese. 

•Rispondo con franchezza. 
Quando si rompe, non si può 
rompere e basta. Il sindacato 
deve decidere poi una Inizia­
tiva, un'azione. Noi abbiamo 
ritenuto necessaria, a questo 
punto, una verifica. La mia 
impressione è che finora, 
nella trattativa, ci sia stata 
una supremazia degli ol­
tranzisti, di quelli che non 
vogliono l'accordo. Abbiamo 
pensato che fosse utile dar 
loro qualche giorno per ri­
flettere. Vogliamo far venir 
fuori, tra gli Industriali, l'al­
tra parte, quella disposta a 
sottoscrivere una intesa. 
Sappiamo che c*è: nelle Par­
tecipazioni statali, ma anche 
tra gli imprenditori privati. 
Costoro devono sapere che se 
le cose non cambiano, la rot­
tura diverrà inevitabile». 

— È vero che al tavolo del 
negoziato c'era un presi­
dente Lucchini, animato 
da buone intenzioni, cir­
condato dai rappresentanti 
delle altre categorie indu­
striali guidati dai professor 
Mortillaro nell'attacco al 
sindacato? 
«Non tutti accettano di 

buon grado, anche tra gli 
imprenditori delle diverse 
categorie, la guida della Fé-
dermeccanlca, ostentata al 
tavolo delle trattative. Molti 
tacciono. Mortillaro quando 
parla di sindacato è come se 
vedesse 11 panno rosso. La 
sua linea è una specie di cro­
ciata». 

— Qual è il punto essen­
ziale del dissenso? 
•Vogliono una deregola-

mentazlone all'italiana del 
rapporti di lavoro, vogliono 
ritornare a cento anni fa. Gli 
industriali sono partiti.di­
cendo ad esemplo che non 
era possibile decidere nessu­
na riduzione di orario. Ora 
sostengono di voler ottenere 
qualcosa "a priori" rispetto 

Se Lucchini 
insiste 

spaccatura 
inevitabile 

Da domani assemblee dei lavoratori e dei de­
legati - Il ruolo che può giocare il governo 

alla riduzione dell'orario. E 
quello che vogliono avere va 
sotto 11 nome di flessibilità 
nell'uso della forza lavoro. 
Vogliono in realtà avere ma­
no libera sull'organizzazione 
del lavoro, nell'utilizzazione 
degli impianti, per far lavo­
rare i loro dipendenti nelle 
giornate di sabato, di dome­
nica, di notte. E questo senza 
negoziare con nessuno». 

— Il sindacato, però, alme­
no negli ultimi anni, ha 
sempre dichiarato di essere 
favorevole ad una certa 
flessibilità nell'uso della 
forza lavoro. Non è così? 
•Certo. Noi siamo favore­

voli alla flessibilità, siamo 
favorevoli anche ad adottare 
forme di utilizzazione della 
manodopera come quelle 
che ho citato. Siamo convinti 
che sia positivo aumentare 
la produttività, garantire 
anche così il posto di lavoro. 
Lo abbiamo dimostrato In 
centinaia di accordi, ad 
esemplo nel settore tessile. 
Ma non possiamo rinunciare 
ad esistere, a contrattare! 
Ecco come si ritorna indietro 
di cento anni: gli oltranzisti 
della Confindustria vogliono 
la nostra scomparsa». 

— Il sindacato ha propo­
sto, nell'ultimo incontro, 
un sistema innovativo di 
procedure. Qualcosa che ri­
corda il protocollo sotto­
scritto nelle aziende Iti e 

anche l'ispirazione di un 
accordo firmato alla Gene­
ral Motors additato ad 
esempio per le future rela­
zioni industriali da un pro­
fessore del Mit (Charles Sa-
bel), in un recente conven­
go, ma giudicato «strava­
gante» dal solito professor 
Mortillaro. Al tavolo delle 
trattative come è stata ac­
colta questa proposta? 
•Gli imprenditori vogliono 

essere certi che se ci sarà la 
riduzione di orario, ci sarà 
anche un uso flessibile della 
mano d'opera. Ebbene, noi 
abbiamo detto: fissiamo un 
sistema di procedure che 
non consenta a nessuna par­
te di disattendere gli impe­
gni. Stabiliamo un tempo de­
terminato e breve nel quale 
una delle due parti che ritie­
ne che l'accordo sull'orario e 
le flessibilità sia stato viola­
to, ricorra ad un giudizio di 
merito delle organizzazioni 
sindacali e imprenditoriali 
esterne, provinciali e nazio­
nali. Nel caso di mancata ap­
plicazione degli accordi ci 
sarà una verifica possibile 
anche da parte delle confe­
derazioni. Una procedura 
nuova che comprenderà an­
che un regime di non bellige­
ranza, di non conflitto, men­
tre la verifica è in atto». 

— Che cosa vi è stato rispo­
sto? 
•Loro vogliono la possibi­

lità di decidere unilateral­
mente. Qualcuno ha detto: 
questo c'è già. Ma allora bi­
sognerebbe dire che tutta la 
campagna fatta nel passato 
sulle rigidità del sindacato 
non poggiava su basi reali!». 

— TYa le controparti, in 
queste trattative, c'è anche 
il governo, sia pure dimis­
sionario. Che iniziative in­
tendete assumere? 
•Nei giorni scorsi abbiamo 

avuto un incontro con i mi­
nistri Goria, De Michelis, 
Gaspari. Io ho chiesto: nel 
caso non si riuscisse a fare 
un accordo con la Confindu­
stria che cosa farete per il 
pubblico impiego? La rispo­
sta è stata: la cosa ci creereb­
be qualche problema, ma noi 
faremo l'accordo». 

— Ritorna allora l'idea di 
ottenere successo su altri 
tavoli di trattativa? 
•Io personalmente ritengo 

che noi non possiamo lascia­
re tutto il potere negoziale 
alla Confindustria. Ci sono 
altre controparti: la Confa-
gricoltura, la Confcommer-
clo, la Confapl, gli artigiani. 
Ci sono le Partecipazioni sta­
tali. E c*è il governo interes­
sato al 3 milioni e mezzo di 
dipendenti pubblici. Noi pos­
siamo negoziare con costoro 
una intesa, se non ci riuscia­
mo con la Confindustria. 
Siccome però i problemi so­
no eguali per tutti, vorrà dire 

che chi non fa l'accordo ri­
schia di vederselo fare da 
qualcun altro e di doverlo 
poi applicare. Certo, questo 
comporterebbe lotte e scon­
tri duri». 

— Un buon accordo poi è 
Jegato a scelte politiche più 
generali, quelle richiamate 
anche dalla legge Finan­
ziaria. Come vi comporte­
rete col futuro governo? 
•La soluzione prospettata 

per l'Irpef dovrà essere cor­
retta soprattutto su un pun­
to: quello che riguarda i sala­
ri più bassi e particolarmen­
te i pensionati. E poi questo 
progetto deve essere varato, 
per poter rendere accettabile 
una soluzione sulla scala 
mobile. Ma noi chiediamo la 
correzione anche di altre mi­
sure, sulle tariffe, sui ticket, 
sugli assegni familiari. La 
legge finanziaria da una par­
te dovrà essere più impegna­
ta per quanto riguarda l'oc­
cupazione, dall'altra dovrà 
contenere misure di rigore 
applicate con equità. Noi 
continuiamo a rivendicare 
ad esempio la tassazione dei 
Bot e l'introduzione di una 
patrimoniale. Quando il go­
verno sarà costituito e discu­
terà il suo programma il sin­
dacato tornerà a ribadire le 
sue proposte». 

— Avete indetto assem­
blee per la prossima setti­
mana. A che cosa serviran­

no: 
«Vogliamo informare i la­

voratori, innanzitutto. Ma 
c'è anche un'altra ragione. 
Quando si rompe una tratta­
tiva il sindacato non può at­
tendere passivamente gli 
eventi, deve decidere inizia­
tive di lotta. Nelle riunioni 
regionali unitarie noi voglia­
mo sentire il polso dei lavo­
ratori e delle strutture, la lo­
ro disponibilità a entrare in 
campo. Questo sarà indi­
spensabile, a mio giudizio, 
nel caso in cui il cinque no­
vembre si dovesse andare ad 
una rottura delle trattative, 
rottura che a sua volta sa­
rebbe inevitabile se la Con­
findustria non cambiasse 
posizione. Se Cgil, Cisl e Uil 
si presenteranno ai lavorato­
ri con quel grado di unità che 
ha caratterizzato le posizioni 
al tavolo delle trattative, 
senza sbavature, senza dop­
piezze, questo dovrebbe rida­
re fiducia nella capacità d'i­
niziativa del sindacato. Non 
è l'unità di quindici anni fa, 
ma non è neanche una divi­
sione mascherata. I lavora­
tori devono poter sentire che 
in questo momento le tre 
confederazioni giocano un 
ruolo unito e ognuna delle 
tre sa che senza l'intervento 
anche delle altre è impoten­
te». 

— È, mi sembra, un appel­
lo alla massa dei delegati, 
degli attivisti, dei lavorato­
ri affinché sostengano la 
piattaforma di fronte a un 
padrone intenzionato a 
schiacciare il sindacato. 
Servirà a superare diffi­
denze e incomprensioni? 
•Questa piattaforma non 

ha suscitato, in partenza, en­
tusiasmo e consenso tra 1 la­
voratori. Ma se la si valuta 
ora, alla luce delle pretese 
padronali, si possono com­
prendere meglio i suoi conte­
nuti. Nei miei oltre 40 anni di 
milizia sindacale ho capito 
che quando i padroni si op­
pongono tanto alle richieste 
dei lavoratori quelle richie­
ste hanno un valore. Non mi 
è mai successo che richieste 
rifiutate con tanta pervica­
cia dai padroni fossero di 
scarsa utilità per i lavorato­
ri». 

Bruno Ugolini 

Lucchini non fa scuola 
Altre trattative avanzano 
Diciotto organizzazioni imprenditoriali, che rappresentano la maggioranza del sistema 
produttivo, hanno già avviato negoziati con il sindacato - Intese importanti con le coop 

ROMA — Per un tavolo di 
trattativa, quello con la Con­
findustria, che resta deserto 
(almeno fino al 5 novembre), 
tanti altri si rianimano. Tor­
na alla prova, adesso, l'auto­
nomia delle 18 organizzazio­
ni di ogni settore (19 se nel­
l'elenco si inserisce 11 gover­
no quale controparte diretta 
del pubblico impiego) che 
pure costituiscono la mag­
gioranza del nostro sistema 
imprenditoriale. Tanto più 
che proprio da questa parte è 
cominciato il negoziato. 

Quando la Confindustria 
si arroccava nelle sue pre­
giudiziali (sull'orario) e nei 
suol ricatti (dal rifiuto di pa­
gare i decimali alla disdetta 
della scala mobile), la volon­
tà di questi imprenditori co­
siddetti •minori» riuscì a sal­
vaguardare l'esigenza del 
dialogo e di corretti rapporti 
con i sindacati. Lucchini si 
ritrovò del tutto isolato: trat­
tavano tutti tranne lui. Sicu­
ramente questa condizione 
di solitudine è stata determi­
nante per indurre la Confin­
dustria a un atto di «buona 
volontà» che valesse un po­
sto al tavolo del negoziato. 

Inevitabilmente, i rifletto­
ri si sono spostati. Il retaggio 
di 40 anni (durante 1 quali gli 
industriali privati hanno 
sempre avuto una sorta di 
delega a negoziare in nome e 
per conto dell'intero sistema 
imprenditoriale) non si can­
cella di punto in bianco. Se 
una delega in bianco Lucchi­
ni non l'ha più, è anche vero 
che le altre organizzazioni in 
questa fase hanno mantenu­
to un atteggiamento del tipo 
•stiamo un po' a guardare, 
poi scegliamo». Hanno, sì, 
continuato a trattare, con­
cordando con I sindacati an­
che soluzioni particolari per 
alcune esigenze specifiche 
dei diversi settori, ma senza 
spingersi molto più In là. 
Senza arrivare, cioè, ad una 
affermazione compiuta del­
l'autonomia della Confindu­
stria. Ma 1 passi In avanti, 
che pure ci sono stati, oggi 
possono consentire un'acce­
lerazione del confronto. 

MOVIMENTO COOPERA­
TIVO — Con la Lega coop, la 
Confcooperative e l'Agc sono 
stati raggiunti 1 traguardi 
più avanzati. Sindacati e 
cooperative hanno già sigla­
to tre documenti. Il primo 
afferma il ruolo contrattuale 
delle parti attraverso l'impe­
gno a definire un protocollo 
di relazioni Industriali e a 

ROMA - Il tavolo della t u nativa nella sede delta Confindustria. A sinistra le delegazione degS imprenditori, » destra quel* sindacata 

sviluppare l'occupazione an­
che attraverso l'attuazione 
del fondo di solidarietà. Il se­
condo costituisce un accordo 
•cornice* sulla riduzione de­
gli orari di lavoro medi nel 
contratti collettivi di lavoro, 
attenuandone i costi attra­
verso la flessibilità e il mi­
glior utilizzo degli impianti. 
Il terzo riguarda l'istituzione 
della finanziaria cooperativa 
con la partecipazione delle 
confederazioni nel collegio 
sindacale. 

PICCOLE IMPRESE — 
Con la Conrapi è già stata 
raggiunta una Intesa di mas­
sima (dovrebbe essere sigla­
ta nei prossimi giorni) sul­

l'attuazione dei contratti di 
formazione lavoro. I piccoli 
Industriali hanno avanzato 
alcune proposte sulle que­
stioni più controverse: per la 
scala mobile una indicizza­
zione al 100% di 600.000 lire 
come base fissa, il 15% sulla 
somma superiore alle 
600.000 con cadenza seme­
strale; per l'orario di lavoro 
la prospettiva della riduzio­
ne è accolta all'interno della 
definizione di un monte ore 
annuo con processi di flessi­
bilità. 

AZIENDE MUNICIPALIZ­
ZATE — Con la Cispel sono 
state analizzate tutte le ri­
vendicazioni della piattafor­

ma sindacale in relazione al­
le esigenze di incremento 
della produttività e di un 
contenimento del costo del 
lavoro tale da accompagnare 
il rientro dell'inflazione sen­
za compromettere il potere 
reale d'acquisto dei lavora­
tori. Il presidente della Ci­
spel, Armando Sarti, ha pro­
posto a tutte le altre organiz­
zazioni una verifica al Cnel 
(Consiglio nazionale dell'e­
conomia e del lavoro) di ciò 
che è finora emerso ai diversi 
tavoli di trattativa. 

ARTIGIANATO — Le 
quattro organizzazioni del 
settore (Confartigianato, 
Cna, Casa, Claai) hanno pre­

sentato ai sindacati una pro­
posta di riforma della scala 
mobile che fissa una certa 
soglia salariale (non ancora 
quantificata) al di sotto della 
quale si recupera l'inflazione 
mentre al di sopra la coper­
tura avverrebbe con una 
percentuale uguale per tutu. 
Sull'orario di lavoro gli arti­
giani si muovono su una Ipo­
tesi di flessibilità con riposi 
compensativi. Per l'occupa­
zione c'è la disponibilità a 
operazioni diriqualificazio-
ne. 

AGRICOLTURA — È il ta­
volo più difficile soprattutto 
per le posizioni rigide della 
Confagricoltura che parteci­

pa alle trattative insieme al­
la Coldiretti e alla Confcolti-
vatori. Sulla scala mobile è 
stata, infatti, presentata la 
proposta di una copertura al 
100% di sole 500.000 lire, a 
cadenza semestrale e con l'a­
dozione dell'indice Istat de­
purato dall'inflazione im­
portata e dalle variazioni 
dell'Iva. Qualche disponibi­
lità sull'orario di lavoro per 
individuare nuove articola­
zioni tendenti alla graduale 
contrazione delle ore setti­
manali. 

COMMERCIO'— Prima 
ancora della Confindustria, 
è stata la Confcommercio a 
parlare della scafa mobile a 
fasce. Il confronto, però, non 
è andato oltre l'ipotesi di un 
grado di copertura che fun­
zioni da indice sulle diverse 
basi delle paghe di fatto in 
ciascun settore: il che.signi-
fica che la copertura effetti­
va vallerebbe da contratto a 
contratto. Ancora tutto 
aperto è il capitolo riduzione 
dell'orario: si è fatto solo ri-
frimento alle esperienze ma­
turate nel settore. 

Confesercenti: non ha 
avuto seguito il primo incon­
tro con la Cgil e la Uil in atte­
sa che la Cisl decida il rico­
noscimento di questa orga­
nizzazione come controparte 
negoziale. 

PUBBLICO IMPIEGO — 
La trattativa con il governo è 
stata congelata dalla crisi. 
Tuttavia, un incontro infor­
male c'è stato con i ministri 
dimissionari. Sulla scafa 
mobile è stata riproposta, 
ma in termini aperti, l'ipote­
si De Michelis di un grado di 
copertura medio del 52% cir­
ca. Sulla riduzione d'orario 
la disponibilità a estendere 
la settimana di 36 ore (dei 
3.700.000 dipendenti pubbli­
ci, 800.000 non l'hanno anco­
ra) è stata legata all'introdu­
zione di turni che consenta­
no l'apertura degli uffici nel 
pomeriggio. Per l'occupazio­
ne, il fisco e il contenimento 
delle tariffe e dei prezzi am­
ministrati Il governo non è 
andato oltre le indicazioni 
della legge finanziaria che il 
sindacato ha da tempo giu­
dicato insufficienti e con­
traddittorie rispetto sia alla 
prospettiva di una riforma 
del salario che garantisca il 
potere d'acquisto sia a un'a­
zione che chiami tutti i red­
diti a concorrere al rientro 
strutturale dell'inflazione. 

Pasquale CasceUa 

La scala mobile com'era 
com'è, come potrà essere 

SCALA MOBILE 
Ecco le 

cifre 
e le 

proposte 

Sistema attuale 
con i decimali 

Sistema attuale 
senza decimali 

Proposta 
sindacale 

Proposta 
Confindustria 

Grado di copertura medio 

66% 

51% 

56% 

47% 

Sistema antecedente 
all'accordo del 75 
(risale al 1957) 

ROMA — Meno scala mobile e più orarlo di 
lavoro: al tavolo di trattativa la Confindu­
stria ha letteralmente ribaltato la logica del­
la riforma del salario e della contrattazione. 
Vediamo come, con l'aiuto delle tabelle che 
pubblichiamo qui a fianco. 

LA NUOVA CONTINGENZA — Per conso­
lidare la difesa automatica di una parte delle 
retribuzioni dall'Inflazione recuperando sia 
lo scippo'del decimali da parte della Confin­
dustria sia l'appiattimento provocato dal 
punto unico, 11 sindacato ha proposto un 
meccanismo a cadenza semestrale di doppia 
indicizzazione: 600 mila lire garantite al 
100% dall'aumento del costo della vita, men­
tre la restante parte delle retribuzioni con­
trattuali (comprensive della vecchia contin­
genza) sarebbe rivalutata del 30%. Il tutto 
con un grado di copertura medio del 56%, 
tale da creare nuovi spazi per l contratti. La 
Confindustria ha accettato il principio della 
differenziazione ma ha opposto un meccani­
smo a fasce. Tre essenzialmente, la cui coper­
tura media è del 47% (che si abbassa ulte­
riormente, fino al 40%, con la pretesa di ste­
rilizzare il paniere dagli aumenti dell'Iva, 
delle tariffe e delle materie prime importate). 
Un risultato addirittura più basso della co­
pertura del 53% che si avrebbe nel caso la 
disdetta della scala mobile a febbraio diven­
tasse operativa e si tornasse al sistema dei 
punti differenziati antecedente all'accordo 
del 1975 (risale addirittura al 1957). La perdi­
ta secca — come dimostrano le tabelle — 
sarebbe per tutti i lavoratori. 

Ma il contrasto con il sindacato è anche di 

merito. Pur esplorando 11 sistema a fasce, 
quelle proposte da Lucchini rispondono a 
una vecchia logica di divisione in 3 tronconi 
del sistema industriale: lavoratori comuni, 
operai di produzione, impiegati, quadri e tec­
nici. Cosa che manderebbe all'aria, visto che 
la nuova scala mobile deve essere unica, an­
che lo sforzo compiuto negli ultimi contratti 
per un maggiore intreccio nell'Inquadra­
mento tanto nell'industria quanto, e a mag­
gior ragione, in tutti gli altri settori. Di qui 
l'ipotesi alternativa di almeno 5 fasce, più 
rispondenti all'articolazione effettiva del la­
voro e delle professionalità, che diano per 
risultato sempre un grado di copertura me­
dio del 56%. 

LA RIDUZIONE D'ORARIO — Per i sinda­
cati deve essere effettiva. La Confindustria 
invece la condiziona a una serie di flessibilità 
il cui unico risultato sarebbe di aumentare 
gli orari di fatto. Basti pensare alla pretesa di 
un pacchetto di ore di straordinario «Ubero», 
cioè gestito unilateralmente dalle aziende, e 
al riassorbimento delle pause e, addirittura, 
della mezz'ora per 11 pranzo. Soltanto que­
st'ultima farebbe aumentare il lavoro di 2 
ore e mezzo a settimana per poi... ridurne 2. 

E non basta ancora: nell'ultimo incontro 
Mortillaro ha chiesto di regolare i contratti 
di lavoro a termine a prescindere dalla legge 
del 1962 e la possibilità di fare contratti <a 
itinere» per funzioni ed esigenze temporanee. 
In pratica, la pattuizione Individuale e l'af­
fitto del lavoro cancellando il Codice civile. 
Davvero roba da anni Cinquanta. 

p. C. 

Cosi perdono tutti i lavoratori 

Proposta 
Confìndustria 
quota salario 
indicizzata 

570.000 
570.000 
570.000 
650.000 
650.000 
650.000 
724.000 
724.000 

media 

Qualifiche 
contrattuali 

1* livello 
» 2° livello 

3° livello 
4° livello 
5° livello 
5* super 
6" livello 
7» livello 

Differenze % 
con il sistema 

attuale 

-32,7% 
-32,7% 
-32,7% 
-25,1% 
-25 ,1% 
-25,1% 
-18% 
-18% 

-28.6% 

Differenze % 
con l'accordo 

del 1957 

1,1% 
- 2 , 1 % 
-7.4% 

0.3% 
-15,2% 
-20,9% 
-32,3% 
-32,3% 

-10% 

Differenze % 
con la proposta 

sindacale 

-17,3% 
-18.2% 
-19,2% 
-11,1% 
-12,6% 
-13.4% 
- 7,7% 
-10.1% 

-15,2% 

Se si "fascia il salario 

PROPOSTA CONFINDUSTRIA 

Quota di salario 
indicizzata al 100% 

570.000 

650.000 

724.000 

Fasce 

I 

II 

III 

Qualifiche 
contrattuali 

l'livello 

2° livello 

3' livello 

4* livello 

5' livello 

5* super 

6* livello 

7» livello 

Ipotesi sindacale 

Quota di salario 
indicizzata al 100% 

680.000 

728.000 

782.000 

850.000 

918.000 

Fasce 

1 

il 

III 

IV 

V 

La proposta della Confindustria è stata presentata ufficialmente al tavolo di 
trattativa. L'ipotesi sindacale, invece, deriva da u n a proiezione che assume le 
quantità salariali e i parametri differenziali della proposta della doppia indiciz­
zazione (100% sulle prime 600mila lire, 30% sulla restante parte delle buste 
paga) così da mantenere inalterato quell'equilibrio anche nel meccanismo a 
fasce mobili. 

Ciampi ribadisce l'utilità 
dei controlli sulle valute 

MILANO — Il governatore della Banca 
d'Italia C. A. Ciampi parlando all'annuale 
riunione degli operatori in cambi valutari 
(Forex) ha preso posizione netta contro la 
liberalizzazione indiscriminata delle ope­
razioni monetarie con l'estero. Ricordan­
do che «la dimensione e velocità del flussi 
internazionali di merci, servizi, lavoro, 
capitali sono strutturalmente diverse» ha 
detto che «l'esigenza di controlli è ricono­
sciuta dagli statuti e dai codici del Fondo 
monetario, dell'Organizzazione per la 
cooperazione (Ocse), dall'Accordo genera­
le sulle tariffe doganali (Oatt) e dalla stes­
sa Cee con la previsione di clausole di sal­
vaguardia» in materia di movimenti di ca­
pitali. 

Il Governatore ribadisce, quindi, che la 

Banca d'Italia è favorevole a «una linea di 
attenuazione e soprattutto di razionaliz­
zazione dei controlli» non alla loro elimi­
nazione che destabilizzerebbe la lira. L'at­
tenuazione ricercata è realizzata sostan­
zialmente nel disegno di legge per la revi­
sione della normativa valutaria approva­
ta al Senato ed ora all'esame della Came­
ra. La legge, cui ha largamente contribui­
to anche il Pei, dà direttive per i decreti 
delegati di definizione dei controlli e per 
la modifica dei compiti e funzionamento 
dell'Ufficio italiano cambi che dovrebbe 
fare la maggior parte del controlli a poste­
riori ma in modo efficace. Ciampi ha ri­
chiamato alla «consapevolezza della si­
tuazione ancora precaria del nostri conti 
con l'estero». 

/ . /, 
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Il capo dello Stato lo ha ricevuto ieri mattina al Quirinale 

Cossiga sollecita Craxì: 
soluzione in tempi rapidi 
Il presidente incaricato riprende solo domani le consultazioni con gli ex alleati - Napolitano: assurda 
l'ipotesi di rinvio alle Camere - Il braccio di ferro Psi-Pri: Spadolini alterna invettive e toni concilianti 

BUENOS AIRES • Nello foto in alto il ministro degli Interni Troccoli mentre annuncia alla stampa lo stato d'assedio. Sotto Aifonsin 
(a sinistra seduto) e Troccoli partecipano ad una riunione nella sede della polizia federale 

ROMA — Rientrato dall'A­
merica, Craxl è andato Ieri 
mattina al Quirinale a riferi­
re al capo dello Stato, tanto 
sul colloqui di New York che 
sugli sviluppi della crisi. 
Cossiga lo ha Invitato a «pro­
seguire 1 suoi sforzi per una 
conclusione della crisi In 
tempi rapidi», sottolinea 11 
comunicato ufficiale della 
presidenza della Repubblica. 
Ma 11 presidente Incaricato 
non pare affatto disposto ad 
accelerare 1 tempi. E Infatti 
Ieri pomeriggio ha preso di 
nuovo l'aereo, stavolta per 
Milano, annunciando che 
rientrerà a Palazzo Chigi sol­
tanto nella giornata di lune­
dì, per riprendere le consul­
tazioni con gli ex alleati di 
governo. Intanto sembra 
piuttosto Impegnato in un'o­
pera di decrittazione delle 
manovre messe in campo 
dagli ex partner durante la 
sua assenza. 

La mossa che 1 socialisti 
giudicano più insidiosa è an­
che quella che all'apparenza 
sembrerebbe avere minori 
possibilità di riuscita, stando 
almeno alle reazioni che 
l'hanno accolta: 11 rinvio del 
governo alle Camere, fatto 
Balenare dalla De. Come ha 

osservato anche Ieri 11 presi­
dente dei deputati comuni­
sti, Giorgio Napolitano, «sa­
rebbe inammissibile 11 tenta­
tivo di rimettere In piedi 11 
governo dimissionarlo o di 
produrne una fotocopia 
scorrettamente suggerendo 
al presidente della Repubbli­
ca l'assurda Ipotesi di un rin­
vio del governo alle Camere». 
Un'evidente contrarietà ma­
nifestano anche 1 liberali, dal 
momento che ieri Biondi ha 
relegato al rango di «extre-
ma ratio» una «soluzione» del 
genere. Insomma si può dire 
in generale che dubbi e criti­
che siano stati così forti da 
spingere la stessa De a disco­
noscere la paternità dell'e­
spediente. Perché allora Cra­
xl sembra considerarla come 
una mina ancora vagante 
sulla scena? 

Una spiegazione sta forse 
proprio nel colloquio che il 
presidente Incaricato ha 
avuto con Cossiga. SI può fa­
cilmente Ipotizzare che 1 
•tempi rapidi» richiamati 
dallo stesso comunicato uffi­
ciale del Quirinale alludano 
a una richiesta precisa avan­
zata, in tal senso, dal capo 
dello Stato. Un «invito» del 
genere sarebbe però In con­

trasto con la linea di condot­
ta a cui Craxl sembra essersi 
finora tenuto, e che mostra 
di dare una preminenza net­
ta al «modi» di soluzione del­
la crisi piuttosto che al tem­
pi. In parole povere, Il leader 
socialista non appare ani­
mato — al contrario della De 
— dall'ansia di chiudere la 
crisi presto, ma di chiuderla 
alle sue precise condizioni: la 
rlaffermazlone di «princìpi e 
programmi» contestati da 
chi la crisi ha aperto. Da qui 
11 braccio di ferro col repub­
blicani, che dovrebbe con­
cludersi o con la loro resa o 
con la loro esclusione. Il pro­
blema è che la De non Inten­
de «regalare» a Craxl né l'una 
né l'altra soluzione. E, nello 
stallo, anche Ipotesi assurde 
potrebbero quanto meno 
funzionare come arma di 
pressione. 

Se l socialisti in questo 
momento preferiscono par­
lare poco, parla invece mol­
tissimo Giovanni Spadolini: 
e dice anzitutto che l repub­
blicani escludono l'appoggio 
esterno al governo (quindi o 
dentro o fuori), ma valutano 
anche «negativamente» l'ipo­
tesi forlaniana del «diretto­
rio», cioè dell'Ingresso del se­

gretari del partiti nell'esecu­
tivo in funzione di «garanti» 
di stabilità. «Il problema — 
obietta Spadolini — è politi­
co, non di ingegneria costi­
tuzionale». Ma ciò che susci­
ta a dir poco stupore nell'at­
teggiamento del Pri è 11 rapi­
dissimo alternarsi di toni nel 
confronti di Craxl: si passa 
dalle vere e proprie Invettive 
(come quella pronunciata da 
Spadolini l'altra sera alla ra­
dio) alle dichiarazioni conci­
lianti, come quelle dello stes­
so Spadolini dagli schermi 
berlusconlanl di «Canale 5». 

Che ha detto In quest'ulti­
ma occasione il segretario 
del Pri? Che «11 suo rapporto 
con Craxl è di antica data», e 
lui «non crede che le questio­
ni politiche Incrinino 1 rap­
porti personali». In sovrag-
flunta, ha spiegato che «non 

In discussione la patria pa­
lestinese, ma il metodo ter­
roristico che l'Olp non ha 
sconfessato. L'Italia è anco­
rata alle dichiarazioni di Ve­
nezia del 1980». Guarda caso, 
sono quelle stesse dichiara­
zioni (del governi Cee) ri­
chiamate da Craxl — appena 
pochi giorni fa — come uno 
del fondamenti dell'attuale 
politica Italiana nell'area 

mediorientale. La conclusio­
ne spadollniana è addirittu­
ra in crescendo: «Se si trova 
un accordo sulla lotta al ter­
rorismo e sul principi della 
collegialità, la crisi è compo­
nibile». Difficile sottrarsi alla 
sensazione di una vera e pro­
pria «sceneggiata». 

Il guaio è che in questo 
modo i problemi sfumano 
sullo sfondo, proprio mentre 
bisognerebbe cambiare regi­
stro, osservano l comunisti. 
«Opereremo — ha detto Ieri 
Napolitano — Innanzitutto 
per contribuire a consolidare 
la convergenza ampia e si­
gnificativa che si è realizzata 
in queste settimane su com­
portamenti e questioni es­
senziali di politica interna­
zionale. E nello stesso tempo 
sollecitiamo un confronto su 
tutti i problemi che abbiamo 
sollevato con le nostre indi­
cazioni di programma. 
Inammissibile — ha conclu­
so Napolitano — sarebbe 11 
tentativo di eludere le que­
stioni di carattere interna­
zionale, di carattere econo­
mico e sociale, di carattere 
istituzionale, su cui 11 gover­
no è franato». 

ari, e. 

L'Argentina 
verso le 
elezioni 

BUENOS AIRES — Primo giorno In stato d'assedio per l'Ar­
gentina: il clima preelettorale non sembra averne risentito. 
Anche Ieri nella capitale e nelle principali città si sono tenuti 
decine di comizi, attivisti di tutti l partiti hanno continuato 
ad improvvisare discussioni nelle isole pedonali del centro di 
Buenos Aires. Intanto nonostante lo stato d'assedio, un giu­
dice Istruttore ieri ha disposto il rilascio di altri due dei 12 
presunti golpisti arrestati alcuni giorni fa, 11 colonello Pa-
scual Guerrieri e 11 giornalista Daniel Horaclo Rodrlguez, 
affermando che «non esistono prove, semiprove o indizi di 
delitto da parte del due detenuti». Tregua negli attentati che 
In modo martellante si sono susseguiti nell'ultimo mese al 
ritmo di uno, anche due al giorno. Venerdì, a stato d'assedio 
proclamato, trenta scuole medie ed elementari sono state 
evacuate dopo altrettante telefonate di attentatori. Ordigni 
esplosivi sono stati trovati In dieci del trenta edifici. Gli uo­
mini del governo ed 11 presidente Aifonsin hanno intensifi­
cato l'attività politica ed elettorale, partecipando a comizi in 
varie zone del paese. Rlos Erenu, comandante dell'esercito, 
ha dichiarato: «Difenderemo la Costituzione e il governo de­
mocratico». 

Citta in piazza per tersi sentire a Ginevra 
Un lunghissimo corteo 

fino al Duomo: «Vogliamo 
fare a meno delle armi» 

Una pioggia di adesione alla manifestazione milanese: i 
sindacati, i partiti, associazioni sociali culturali e religiose 

MILANO — Ieri .pomeriggio, 
dopo un lungo silenzio, Mila­
no ha gridato di nuovo, ha 
cantato e marciato contro la 
guerra. Meglio, come recita 
il titolo dell'appello che ha 
fatto da piattaforma alla 
manifestazione, «per la pace 
e U disarmo». La distinzione 
non è sottile: perché esprime 
il significato più profondo 
della cultura pacifista che 
nelle parole, magari usate 
per le cause migliori, vede un 
segno dell'aggressività di un 
mondo cresciuto nell'incubo 
della sua autodistruzione. 
Una città inondata dal sole 
ha ribadito 11 suo no alla cul­
tura della guerra, al calcolo 
minuzioso delle bombe e del­
le testate altrui come alibi 
per riempire ancora di più i 
propri arsenali, a chi, infine, 
per difendersi vuole inventa­
re armi ancora più sofistica­
te. Diverse migliala di perso­
ne sono partite da piazza Ca­
stello e poi, accogliendo nelle 
proprie file chi dapprima le 
guardava incuriosito, hanno 
raggiunto piazza del Duomo 
dove hanno preso la parola 11 
senatore Norberto Bobbio e 
11 medico Alberto Mallianl. 
Quest'ultimo è 11 presidente 
e responsabile per l'Italia 
dell'Associazione medici per 
la prevenzione nucleare, un 
ente che proprio recente­
mente ha ricevuto il premio 
Nobel per la pace. Moltissimi 
1 giovani, gli studenti. E mol­
ti fra loro erano gli stessi che 
proprio nel giorni scorsi ave­
vano manifestato per il dirit­
to allo studio. Con le giacche 
a vento colorate e gli zainetti 
sulle spalle, si sono dipinti 11 
volto perché — gridavano — 
•sono scesi sul sentiero della 
pace». Ma non c'erano solo 1 
giovani. C'era anche tutta 
quella generazione che, nelle 
marce per la pace, deve es­
sersi consumata decine di 
pala di scarpe. I partigiani 
dell'Anpl con 1 loro striscio­
ni, l rappresentanti del Co­
muni limitrofi, vecchi pacifi­

sti che a guardare tutte quel­
le ragazze dipinte a strisele, 
che Improvvisavano con 1 
pattini degli slalom sul sa­
grato del Duomo; sorrideva­
no divertiti e compiaciuti. 
Tante generazioni e movi­
menti si sono incontrati e 
hanno sfilato ieri per le vie di 
Milano. Impossibile ricorda­
re tutte le adesioni. A memo­
ria, citiamo: la Lega dei dirit­
ti del popolo, Cgll-Clsl-Uil, le 
Acll, i Comitati per la pace, 
tutti 1 partiti (tranne Msi, Pri 
e PI!), l movimenti politici 
giovanili, l'Anpi, la segrete­
ria estera della Curia mila­
nese, 11 movimento federati-
co europeo e tanti altri. Nei 
giorni scorsi, anche lì li car­
dinale Carlo Maria Martini 
aveva reso pubblico un ap­
pello di adesione. Tanta gen­
te, ma non solo contro le ar­
mi. La voce dei manifestanti, 
infatti, ha richiamato il 
drammatico problema della 
lotta alla fame, dello svilup­
po, dell'autodeterminazione 
dei popolo e dei diritti uma­
ni. 

In piazza Duomo la mani­
festazione è stata conclusa 
da Alberto Mallianl che ha 
richiamato Einstein: «Il pro­
blema dell'energia atomica 
ha mutato a tal punto ogni 
cosa che il nostro consueto 
modo di pensare è diventato 
obsoleto. Ci troviamo davan­
ti al rischio di affrontare un 
olocausto inimmaginabile. 
Per sopravvivere, l'umanità 
deve adottare un modo asso­
lutamente nuovo di pensa­
re». Dopo aver prefigurato 11 
terribile quadro dell'Inverno 
nucleare («se solo un terzo 
del potenziale nucleare 
esplodesse un miliardo di 
persone sparirebbe all'istan­
te e gli altri si troverebbero 
di fronte a tali mutamenti 
atmosferici che ben difficil­
mente potrebbero sopravvi­
vere*), Mallianl ha concluso 
sottolineando che «un pro­
getto etico del futuro non è 
più un abbellimento del no­

stro panorama culturale, ma 
una necessità per la nostra 
sopravvivenza. Certo la pace 
molte volte può sembrare un 
obiettivo minimale davanti 
a tante ingiustizie. Forse la 
pace non e tutto, ma senza 
pace tutto è privo di senso». 

Sul palco erano presenti 
anche numerosi uomini po­
litici, sindacali e rappren-
tantl di associazioni. Per il 
Pei, il segretario provinciale 
Luigi Corbani, il segretario 
regionale Roberto Vitali e 
Gianni Cervetti, capogruppo 
comunista al Parlamento 
europeo. Anche il presidente 
della Provincia Ezio Riva, 
come aveva già fatto il presi­
dente della Regione Guzzet-
ti. ha mandato un messaggio 
di adesione. 

In precedenza Norberto 
Bobbio aveva ricordato il 40° 
anniversario dell'Onu dicen­
do che c'è un'immensa spro­
porzione tra gli enunciati 
della sua carta, che vorreb­
bero liberare l'umanità dal 
flagello della guerra, e il si­
stema presente. «Proprio In 
un libro recente — ha detto 
— ho Ietto che negli ultimi 40 
anni sono esplosi 412 conflit­
ti. Questa cifra è l'immedia­
ta espressione del profondo 
divario tra ideali e realtà, la 
situazione è drammatica 
perché c'è stato un salto di 
qualità negli armamenti che 
mette a repentaglio il futuro 
dell'umanità. Il problema 
della pace diventa quindi 
importantissimo. E sono po­
co ottimista, perché nessuno 
finora è riuscito ad inventa­
re un sistema per conseguire 
la pace perpetua. Bisogna, 
quindi, inventare del pensie­
ri mai pensati. La gente co­
mune può fare molto per la 
pace. Non Importa se si han­
no diverse opinioni. La gente 
che non vuole la guerra è la 
stragrande maggioranza 
della terra e quindi, se mar­
cerà unita, riuscirà a disar­
mare questo flagello». 

Dario Ceciarelli 

A Londra in 
duecentomila 
per la pace 

«Sprecare meno risorse per gli armamen­
ti e spendere di più per il Terzo mondo» 

LONDRA — Un momento della manifestazione per la pace nella capitale inglese 

L'Olanda dirà sì ai Guise, ma 
Consegnate al primo ministro 3.743.455 firme contro l'installazione dei missili - Ruud Lub-
bers, fìschiato, parla ai pacifìsti preannunciando la decisione e le riserve del governo 

Nostro servizio 
L'AJA — Un grande succes­
so di petizione contro i missi­
li: 3.743.455 olandesi si sono 
pronunciati contro lo schie­
ramento dei Cruise sotto­
scrivendo la petizione del 
movimento per la pace. Un 
successo senza precedenti 
visto che gli olandesi, sono, 
in totale, 14 milioni, compre­
si i bambini. Il risultato im­
pressionante di questa cam­
pagna — che non è durata 
che un paio di mesi — giu­
stifica l'ondata di entusia­
smo che si è levata Ieri nella 
Houtresthallen dell'Aja dove 
si erano riuniti oltre venti­
mila pacifisti. 

Il momento centrale della 
giornata però è stata la pre­
senza del primo ministro 
Ruud Lubbers. Dopo aver 

ascoltato diversi appelli ap­
passionati tutti contrari alla 
installazione dei missili da 
crociera, il capo del governo 
ha cercato di pronunciare il 
suo discorso. Ma in un primo 
momento gli è stato impedi­
to. Appena Lubbers ha co­
minciato a parlare infatti 
una fanfara si è messa a suo­
nare, la gente ha lanciato 
salve di fischi e la grande 
maggioranza dei manife­
stanti gli ha girato le spalle. 

Non si era mai visto un ca­
po del governo ad una tale 
riunione, ma Lubbers non si 
è lasciato intimorire dalle 
reazioni che del resto non 
poteva non aver previsto. 
Tanto di cappello per il pri­
mo ministro il quale ha atte­
so che l'uditorio si calmasse 
e poi ha pronunciato il suo 

discorso. Non ha mancato di 
esprimere il suo grande ri­
spetto per le forze raccolte 
nel movimento pacifista ed 
anzi ha fatto l'esaltazione 
del carattere democratico, 
pluralista e serio del movi­
mento per la pace olandese 
che è senza dubbio, da que­
sto punto di vista, il più im­
portante del mondo. 

La gente ha fischiato sen­
za sosta, ma Lubbers non ha 
esitato e ha detto tutto quel­
lo che era venuto a dire. Ha 
spiegato le intenzioni del suo 
governo che prenderà la de­
cisione entro una settimana, 
ma con un ritardo di sei anni 
sugli altri paesi della Nato. 

Malgrado gli appelli suc­
cessivi di Mient-Jan Faber, 
segretario dell'Ikv (il movi­
mento delle Chiese per la pa­

ce), di Maarten Van Traa, se­
gretario per gli affati inter­
nazionali del Partito sociali­
sta, di uomini di Chiesa e di 
altri, 11 governo deciderà 
senza dubbio di schierare gli 
euromissili. Ma non sarà che 
un primo passo verso l'in­
stallazione effettiva poiché 
la base che dovrebbe ospitar­
li deve essere ancora costrui­
ta e i missili non arriveranno 
prima della fine del 1988. Il 
primo ministro non ha man­
cato di sottolinearlo. Prima 
di allora — ha detto InfatU 
Lubbers — le cose potrebbe­
ro cambiare. Una frase che 
non nasconde un certo otti­
mismo forse giustificato 
dall'andamento dei rapporti 
Usa-Urss e dei negoziati di 
Ginevra. 

Rinke Van Den Brink 

Dopo la liberazione di Roma II maresciallo 
Montgomery, nel corso di un suo giro turisti­
co, visitò la basilica di San Pietro In Vatica­
no. Era accompagnato da un ufficiale Ingle­
se, che gli faceva da *clcerone*. Ad un certo 
momento indicando la cupola della basilica 
gli disse: *Ecco la cupola di Michelangelo». Al 
che 11 maresciallo rispose: *È vero che non mi 
Intendo di cose d'arte, ma non mi creda così 

Ignoran te da non sapere che Michelangelo fu 
uno scultore, non un architetto*. 

Leggo adesso (e mi sorprende II fatto che 
nessun giornale, ad eccezione de •l'Unità» ab­
bia segnalato la notizia) che un portavoce di 
Reagan, richiesto di una opinione sul premio 
Nobel all'economista Franco Modigliani, ab­
bia detto: 'Modigliani? Credevo che Modi­
gliani fosse quel tale che ha dipinto la Cap­
pella Sistina: 

Tranquillo 
Speakes, 

Montgomery 
una volta... 

Al confronto la semi-Ignoranza di Mon­
tgomery fa quasi tenerezza. Cosi come fa te­
nerezza don Abbondio (che non si ricordava 
di Cameade) citato, opportunamente, dal 
corsivista de 'l'Unità: 

La frase 'Spiritosa' del portavoce Speakes 
credo si Inquadri In una sgradevole situazio­
ne generale di disprezzo degli Usa nel riguar­
di del resto del mondo, come provato dal 
comportamento sulla questione del dirotta­

tori deW'Achllle Lauro; e che va dal campo 
economico a quello politico, a quello della 
cultura, sìa pure una cultura a livello delle 
scuole elementari. SI Inquadri In una conce­
zione secondo la quale sarebbe consentito al 
'potere* di Ignorare le leggi Internazionali, Il 
rispetto tra I popoli, o solo la buona educazio­
ne. Il buon gusto. 

Renato Guttuso 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Pacifisti in 
marcia nel cuore di Londra: 
la campagna per il disarmo 
nucleare ha rilanciato ieri il 
suo messaggio con una delle 
più imponenti manifestazio­
ni di questi ultimi anni. Vi 
hanno preso parte 200 mila 
dimostranti di ogni età e 
condizione sociale. E assai di 
più che un rinnovato atto di 
protesta contro gli arsenali 
atomici. Il gigantesco incon­
tro di massa londinese sotto­
linea una scelta fondamen­
tale: «Corsa al riarmo o corsa 
per l'umanità?». L'opinione 
pubblica, che si è così ampia­
mente mobilitata per la fa­
me in Africa, ha oggi la forza 
persuasiva necessaria a con­
vincere i governi a indirizza­
re mezzi e risorse a fini co­
struttivi. 

Me lo dice monsignor Bra­
ce Kent, ex presidente del 
Cnd (Campagna nazionale 
per il disarmo), che alle 11 
del mattino si appresta a 
mettersi in cammino alla te­
sta della lunga colonna mul­
ticolore, su un percorso di ot­
to chilometri, che, ruotando 
attorno all'isola verde di Hy-
de Park, va a portare la voce 
e i simboli della pace davanti 
alle ambasciate dell'Urss e 
degli Usa. «Quel che chiedia­
mo è semplice — dice Kent 
— sprecare meno soldi nella 
voragine suicida degli arma­

menti e investire di più nel 
ciclo di aiuti al Terzo Mon­
do*. 

Un grande pallone frenato 
si libra in alto sugli alberi del 
Parco. Il Cnd eleva la sua si­
gla sul cielo della metropoli. 
Bande musicali, spettacoli 
improvvisati, mimo e ballet­
ti, trattenimento per i bam­
bini. Le varie Chiese hanno 
tenuto l loro servizi religiosi 
in questo o quell'angolo del­
l'immenso prato. I gruppi 
professionali si sono raccolti 
in formazioni distinte con le 
loro divise, bandiere e stri­
scioni: le infermiere, i dotto­
ri, gli scienziati, gli avvocati, 
gli insegnanti,gliobiettoridi 
coscienza di cinque conti­
nenti, 1 veterani dell'esercito, 
gli scrittori, gli attori, gli stu­
denti... Ognfstrato sociale è 
presente e attivo col suo im­
pegno, con la sua testimo­
nianza. Il Cnd può rivendi­
care la rappresentatività più 
larga. 

La testa del corteo esce da 
Hyde Park a mezzogiorno: vi 
rientra — per il comizio di 
chiusura — tre ore più tardi 
quando la coda segna ancora 
il passo in attesa di mettersi 
a sua volta in movimento. La 
signora Joan Ruddock, che 
presiede il Cnd, condanna gli 
esperimenti atomici francesi 
nel Pacifico: «Un errore ma­
dornale per falso orgoglio 
nazionalista». 

Antonio Bronda 

l'Unità 
DOMENICA 10 NOVEMBRE 

diffusione straordinaria 

D Cosa chiede il mondo 
a Reagan e a Gorbaciov 

Alla vigilia dell'incontro di Ginevra tra il 
presidente americano e il leader sovietico 
una rassegna di opinioni internazionali 

D II Pei verso il congresso 
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Teheran e Parigi 
È di moda 
umiliare 
la donna 

Le signore iraniane non avranno 
l'imbarazzo della scelta por II loro 
guardaroba invernale e primaveri­
le. È rigorosamente prescritto Il ne­
ro, il marrone, e, per le più frivole, il 
grigio. Le fogge restano le stesse: 
mantelli, cappucci e II ^chador» che 
vela il capo e parte del viso. Se tra­
sgrediranno a questi dettami, se si 
spingeranno al blu e al viola, per 
dire colori vivaci, se si lasceranno 
tentare da una sciarpa fantasia, 
potranno dover rispondere della lo­
ro leggerezza a gruppi di giovani 
rivoluzionari che vigilano nel luo­
ghi pubblici sulla modestia dell'ab­
bigliamento femminile. 

Chi ha emanato queste direttive 
sulla moda è un uomo politico, 
Khomeini, che, con il suo governo, 
ha sostenuto di agire in nome dei 
combattenti che si sacrificano sul 
campi di battaglia. Le unghie lac­

cate, le stoffe variopinte, l sottabiti 
col pizzo offendono chi imbraccia II 
fucile e costituiscono un attentato 
allo spirito religioso e militare del 
paese. Anche a questo può portare 
un regime tirannico basato su un'i­
deologia integralista. 

Già Mussolini, da noi, si lanciò 
nel mondo del «prèt-à-porter», pri­
vilegiando la sartoria per signora e 
disegnando seducenti modellini in 
esclusiva per donne e giovinette. 
Sahariane, mantelle, gonne a pie-
goline, camicette con cravatte pen­
zolanti, bustine come cappelli, nap­
pe. Scegliendo esclusivamente 11 
bianco e il nero, si può dire che ne 
inventò più di un sarto francese. 

A proposito di grandi sarti fran­
cesi, è singolare che, mentre le si­
gnore di Teheran e delle altre città 
e paesi dell'Iran venivano raggiun­
te dalle pesanti leggi del 'look Kho­

meini; si concludessero con un 
gran gala all'Opera te sfilate pari­
gine per la moda primavera-estate 
'86 che hanno visto premiati con 
tanto di Oscar dal ministro della 
Cultura I creatori di moda più pre­
stigiosi. Che cosa ha proposto la ca­
pitale del permissivismo? *Toilet-
tes; abiti e biancheria intima con­
cepiti come efficaci veicoli erotici, 
richiami Irresistibili per un ma­
schio considerato sempre più di­
stratto e indifferente verso l'altro 
sesso e non di rado Interessato ai 
fantasiosi ragazzi con gli orecchini 
a croce, l capelli tinti, rasati o stret­
ti in trecciollne. 

Strada aperta, dunque al giochi 
assassini e volutamente volgari 
dell'esibizionismo, via ogni tocco di 
classe e largo al nudi, alle traspa­
renze, agli ammiccamenti: ombeli­
chi che appaiono all'Improvviso 
come la luna fra le nuvole del tes­
suti leggeri, seni e centimetri qua­
drati situati In fondo alla schiena 
lasciati all'aria aperta, costumi da 
bagno lucidi al posto degli abiti da 
sera, impermeabili che si aprono 
direttamente sul reggisenl, sotta-
nelle corte da false bamhlne sotto 
le quali spuntano le mutande di filo 
bianco. Il solletico per guardoni, 
anziani, pigri, «manager, troppo 
impegnati nella carriera dovrebbe 
essere irresistibile: In ogni caso la 
donna più di così non può fare, più 
•offerta' di così non può presentar­
si In pubblico. Viene In mente De-
smond Morris e la sua teoria che la 
femmina della nostra specie, data 
la natura frontale dell'amplesso 
umano, sia dovuta ricorrere inge­

gnosamente al trucco di farsi cre­
scere due seni davanti come copia 
delle natiche rimaste dietro. 

Una cosa comunque è certa e co­
mune fra due concezioni della mo­
da che sembrano agli antipodi, fra 
Khomeini e Yves Saint-Laurent, 
tanto per fare un nome fra tanti. La 
moda femminile, creata in tanta 
parte dall'uomo, serve all'uomo, 
per tranquillizzarlo o per scuoterlo, 
a seconda delle necessità del mo­
mento e perfino degli eventi bellici 
In corso. Non risulta che un simile 
compito di rassicurazione o di •sve­
glia» sia affidato a un completo 
maschile di Armani o a un golf 
sportivo di Mlssonl: o le donne sono 
già tranquille e sveglie per conto 
loro? 

In contraddizione con la fanati­
ca decenza richiesta alle donne da 
Khomeini sembra essere tuttavia 
l'apertura con cui le autorità ira­
niane guardano ai problemi del 
sesso. Uno del tanti pericoli che, se­
condo Il presidente del Parlamento 
Rafsanjani. minacciano la causa 
della rivoluzione, è quello delle fru­
strazioni sessuali. 

Per combattere questo pericolo è 
allo studio un progetto per relntro-
durre In modo più organizzato II 
matrimonio «a termine», in base al 
quale 1 giovani celibi possano tro­
vare delle tdonne rispettabili e buo­
ne musulmane» disposte con tutti i 
crismi delle approvazioni religiose 
e politiche a contrarre un'unione 
valida qualche mese, forse più, for­
se meno, forse anche rinnovabile. 
Ancora una volta, un servizio reso 

.all'uomo: non si parla infatti di 

*giovanl prestanti» per donne ses­
sualmente frustrate, ma di 'donne 
rispettabili e buone musulmane» 
per uomini che, a causa della guer­
ra, non possono permettersi legami 
vincolanti. Lo Stato come paranin­
fo, come 'protettore» di brevi in­
contri. 

Ed ecco che quella contraddizio­
ne tra il rigore delle regole sull'ab­
bigliamento femminile e la fran­
chezza un po' brutale sui temi del 
sesso di cut II governo di Khomeini 
dà prova, scompare. Scompare per­
ché, pare di capire, la macchina go­
vernativa si mette In moto sul pre­
supposto che solo un intervento 
esterno possa far avvicinare queste 
donne infagottate di scuro e ridotte 
a rinunciare ad ogni grazia e at­
trattiva a militari e civili che ne 
hanno bisogno rapidamente quali 
amanti. Autoritariamente e In no­
me della patria si cerca di creare un 
ponte sull'eterna divisione di cui il 
mondo femminile ha sempre sof­
ferto: di qua le sante, di là gli ogget­
ti erotici. 

I recenti dettami di Khomeini 
che delineano una donna ambigua 
e innaturale nelle sue scelte e quelli 
dei grandi sarti internazionali che 
da Parigi paiono chiedere alla don­
na occidentale di strumentalizzare 
il proprio corpo ad esigenze altrui, 
fanno riflettere ancora una volta 
su come sia giusto che le donne 
chiedano Invece di essere se stesse e 
in tutti ì campi, compreso quello 
della moda, piacere soprattutto a 
se stesse. 

Giuliana Dal Pozzo 

ANNIVERSARIO / L'agenzia di stampa francese compie un secolo e mezzo 

Dai piccioni viaggiatori 
ai satelliti 
Grande ma non la più importante, 
la France Presse vanta il record 
anagrafico e alcuni «scoop» mondiali, 
come quando venne destituito Krusciov 

Nostro servizio 
PARIGI — Qualche istante 
dopo la mezzanotte del 14 ot­
tobre 1964 l'agenzia sovietica 
Tass diffuse nel mondo la 
notizia che il Comitato cen­
trale del Pcus, riunito da due 
giorni in seduta plenaria e 
straordinaria, aveva «libera­
to* Krusciov da tutte le sue 
cariche -per ragioni di salu­
te». Ma PAfp (Agence France 
Presse) dal suo ufficio mo­
scovita, l'aveva battuta sul 
tempo annunciando con al­
meno un'ora di anticipo su 
tutte le agenzie concorrenti, 
Tass compresa, la «fine poli­
tica di Krusciov-: uno 
«scoop* mondiale memorabi­
le, di quelli che passano alla 
storia della guerriglia per­
manente e segreta che le 
grandi agenzie di stampa — 
Reuter, Associated Press, 
United Press, Afp — com­
battono ogni ora, anzi ogni 
minuto di ogni giorno, attra­
verso quell'immensa e invi­
sibile ragnatela tessuta at­
torno al globo da migliaia di 
corrispondenti legati alle ri­
spettive centrali dai telefoni, 
dalle telescriventi, dai satel­
liti. 

Più recentemente ancora 
la France Presse annunciò 
con qindici minuti di antici­
po su Reuter e Ap l'assassi­
nio di Indirà Gandhi: e nel 
palazzo di vetro parigino che 
è il tempio dell'informazione 
in Francia, proprio di fronte 
a quell'altro tempio del de­
naro che è la Borsa di Parigi, 
quei quindici minuti di van­
taggio furono salutati per 
quel che valevano in accre­
sciuto prestigio internazio­
nale, in nuovi clienti e abbo­
nati, in «soldoni» e di conse­
guenza in nuove possibilità 
di sviluppo delle attrezzatu­
re tecniche che i progressi 
folgoranti delle tecnologie 
della comunicazione con­
dannano a un rapido invec­
chiamento. L'Afp in partico­
lare ne sa qualcosa poiché fe­
steggia, proprio in questi 
giorni, i suoi 150 anni di esi­
stenza, cioè un altro record 
anagrafico che fa di lei la 
prima agenzia di informa­
zione nata nel mondo. 

Gli uffici della Afp nel 1920, che allora si chiamava Agenzia di informazione Havas. A destra, il 
cervello operativo dell'attuale redazione parigina; a sinistra, il fondatore Charles-Louis Havas 

E qui bisogna fare un tuffo 
all'indietro nel tempo, risali­
re all'ottobre del 1835 e ritro­
vare il palazzo che porta il 
numero 3 della m e Jean-
Jacques Rousseau dove ave­
va aperto i propri uffici una 
specie di avventuriero della 
notizia, ex giornalista alla 
•Gazette de France», ex di­
rettore di un centro di tradu­
zione della stampa estera, 
che aveva avuto l'idea di rac­
cogliere e diffondere ai gior­
nali — in un mondo dove le 
comunicazioni internazio­
nali erano affidate essenzial­
mente ai mezzi di trasporto 
dell'epoca, cioè alle navi e ai 
cavalli — un notiziario il più 
possibile «fresco e mondiale». 

Installatosi dunque in rue 
Jean-Jacques Rousseau, 
proprio di fronte alla Grande 
Poste dove funzionava gior­
no e notte il primo «telegrafo 
aereo Chappe», questo signo­
re — Charles-Louis Havas — 
si mise al lavoro coi mezzi di 
cui disponeva: una rete di 
corrispóndenti che bene o 

male copriva quattro dei cin­
que continenti, il telegrafo 
Chappe e i piccioni viaggia­
tori. 

Nel nostro universo men­
tale di oggi, formatosi all'a­
bitudine di ricevere voci e 
immagini da qualsiasi parte 
del mondo componendo un 
numero telefonico o pre­
mendo un tasto del televiso­
re, la storia dei piccioni viag­
giatori può sembrare deriso­
ria. E farebbe sorridere l'au­
stero signor Havas, redingo­
te nera, cravatta nera a 
sciarpa sulla camicia bianca, 
che aspetta al balcone in fer­
ro battuto i suoi alati mes­
saggeri per alleggerirli dei 
plichi affidati alle loro zam­
pette. 

Eppure fu una scoperta. I 
piccioni assicuravano colle­
gamenti rapidi — più rapidi 
di qualsiasi altro mezzo di 
trasporto — tra Londra e Pa­
rigi, tra una Londra dicken-
siana dove ogni giorno at­
traccavano navi e dunque 
notizie dal mondo intero e 

una Parigi balzacchiana in 
piena espansione economica 
e assetata di queste informa­
zioni provenienti da terre 
che la gente conosceva solo 
attraverso gli atlanti geogra­
fici. Havas divenne in breve 
un'impresa, anzi un mono­
polio: non c'era giornale 
francese serio che non di­
pendesse dai suoi dispacci 
redatti in forma succinta, 
senza commenti (e anche qui 
c'è già l'invenzione del «lavo­
ro d'agenzia»), che poi cia­
scuno interpretava, svilup­
pava e commentava a modo 
suo. 

Se cerchiamo negli annali 
delle agenzie di stampa, tro­
viamo che l'Associated Press 
nasce a New York nel 1848, 
tredic anni dopo l'agenzia 
Havas di Parigi e che due 
commessi di quest'ultima, 
decisi a tentare l'avventura 
sull'esempio dei «patron», 
fondano nel 1849 l'agenzia 
Wolff a Berlino e nel 1851 l'a­
genzia Reuter a Londra. Ot-
tant'anni dopo, nel 1915, si 

contano su tutta la terra 
ventisei agenzie internazio­
nali di informazione che non 
hanno più bisogno dei pic­
cioni viaggiatori perché il te­
legrafo elettrico è del 1845 e 
perché dal 1866 un cavo 
transatlantico collega ormai 
permanentemente il vecchio 
al nuovo mondo, l'Europa 
all'America. 

Ma coi suoi piccioni viag­
giatori e il morbo incurabile 
della «notizia di prima ma­
no» Havas ha fatto scuola: 
una scuola di giornalismo al­
lo stato puro fondata sulla 
vendita di ciò che gli altri 
non sanno e non hanno, l'in­
formazione, senza la quale 
nessun giornale può giustifi­
care la propria esistenza e la 
propria presenza nelle edico­
le. 

La storia tuttavia non fi­
nisce qui. Qualche anno pri­
ma di morire Havas inventa 
un'altra cosa: la pubblicità 
attraverso la stampa. Accan­
to all'agenzia di informazio­
ne Havas nasce infatti, nel 
1853, la «società generale de­
gli annunci pubblicitari Ha­
vas», che diventa una colos­
sale impresa i cui guadagni 
permettono la costante mo­
dernizzazione delle tecniche 
di comunicazione dell'agen­
zia di stampa. 

Havas muore e l'agenzia 
resta, unica in Francia e pre­
sto battuta dalla concorren­
za americana e inglese. Ma 
chi dice agenzia di stampa 
dice informazione e chi dice 
informazione dice influenza 
sull'opinione pubblica, pos­
sibilità di orientarla in un 
senso o nell'altro. Così, nel 
1940. con la disfatta militare 
e l'arrivo dei tedeschi a Pari­
gi, il governo collaborazioni­
sta di Vichy fa quello che 

molti governanti della terza 
Repubblica non avevano 
osato fare, pur cercando di 
«controllare» la Havas: un 
decreto petainista del 27 set­
tembre 1940 trasforma l'a­
genzia in «ente francese di 
informazione», distributore 
di «veline» governative e di 
notizie censurate e control­
late dal potere per la sua pro­
paganda politica. Solo cin­
que anni dopo, a liberazione 
avvenuta, l'agenzia ridiven­
ta indipendente (ma con una 
grossa partecipazione finan­
ziaria dello Stato) col nome 
che porta ancora oggi di 
Agence France Presse. 

Oggi l'Afp si può «raccon­
tare» in questo modo: 2.350 
giornalisti, 1.400 collabora­
tori, 950 impiegati e tecnici, 
200 corrispondenti su cinque 
continenti, alcuni satelliti di 
telecomunicazione, un mi­
lione di parole al giorno, 
12.000 clienti tra cui 7000 
giornali, un servizio fotogra­
fico di nascita recente ma 
che già copre l'intero piane­
ta, servizi speciali per la ra­
dio e la televisione, due mi­
liardi di persone che ogni 
giorno sulla terra leggono, 
ascoltano o vedono le infor­
mazioni e le immagini diffu­
se dalla France Presse. 

Questa è l'Afp nel 1985, 
che non è nemmeno la più 
importante agenzia del 
mondo, ma che è la prima 
poiché 150 anni fa, grazie ai 
piccioni viaggiatori e alla di­
vorante passione giornalisti­
ca che aveva "ossessionato la 
vita di Charles-Louis Havas, 
s'era data come compito di 
•informare il più rapidamen­
te possibile l'opinione pub­
blica». 

Augusto Pancaldi 

BOBO / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Ha distrutto le altre 
dopo di essersi 
autonominata «la civiltà» 
Caro direttore, 

lo scritto del lettore Francesco Bombino 
pubblicato il 20 ottobre con il titolo - / pelle­
rossa e il senso unico» mi stimola ad alcune 
considerazioni. 

La civiltà occidentale ha, come principale 
aspetto negativo, la spaventosa superbia che 
l'ha spinta a distruggere e fagocitare tutte le 
altre culture umane, dopo essersi autonomi­
nata «la civiltà*. Gli Stati Uniti rappresenta­
no la parte «avanzata» di questa spinta, in 
particolare si sono formati su due dei più 
allucinanti episodi di cui si è resa responsabi­
le la nostra civiltà: la distruzione delle culture 
amerindie che vivevano in quel territorio e la 
tratta degli africani portati a forza come 
schiavi. Quest'ultimo episodio dimostra l'im­
possibilità di rendere schiavi i pellirossa, che 
preferivano la morte. 

Pressoché tutti i popoli europei sono com­
plici della sopraffazione che l'Occidente ha 
esercitato sulle altre culture; anche in Unione 
Sovietica la civiltà occidentale viene di fatto 
lentamente imposta alle popolazioni asiati­
che, ma raramente si è arrivati agli estremi 
dei due fenomeni citati: gli Stati Uniti incar­
nano i mali peggiori della civiltà occidentale, 
sono costituiti da europei emigrati e poi sele­
zionati da una competizione di violenza, fisi­
ca, economica o psicologica. 

GIORGIO CASADEI 
(Torino) 

«Perché gli arabi sono 
così violenti? Molte 
responsabilità sono nostre» 
Spett. Unità, 

perché gli arabi sono così violenti? Sem­
brerebbe una domanda retorica, quasi priva 
di significato: eppure a domandarselo sono in 
tanti. 

È importante per la risoluzione del proble­
ma capirne le radici: insomma come può un 
uomo arrivare ad odiare il suo prossimo a tal 
punto da armarsi ed esser pronto a commet­
tere atroci delitti? Quali sono le condizioni 
che determinano un uomo a rinunciare ad 
una vita normale in un mondo in pace per 
fare della guerra la sua vita? Come può un 
uomo essere cosi esasperato da essere pronto 
a mettere a repentaglio la propria vita per 
un'azione militare? 

Credo che noi che viviamo in un clima di 
pace, lontani dai campi di battaglia, abbiamo 
la possibilità di meditare su certi avvenimenti 
con maggiore serenità e abbiamo il dovere in 
un mondo cosmopolita di aiutare chi è in dif­
ficoltà a risolvere i propri problemi. E questo 
non solò per un dovere civico ma anche mora­
le, perché molte responsabilità sono nostre e 
dei popoli europei occidentali in genere che, 
nel corso dei secoli, hanno seminato, in parti­
colare nel mondo arabo (come tra gli ebrei), 
morte e distruzione,-.dal tempo dell'impero 
romano alle crociate, fino alla colonizzazione 
a cui purtroppo ha partecipato anche l'Italia 
nel tentativo di sfruttare anch'essa i popoli 
del Terzo mondo. Ultima, l'avida America 
bramosa di controllare i traffici di petrolio e 
le sue vie d'accesso, oltre che di imporre la 
propria supremazia militare sul Mediterra­
neo. 

E allora, proprio noi che riteniamo di far 
parte del mondo civile e progredito, noi che 
pretendiamo in forza della nostra religione 
cristiana di essere i soli al mondo capaci di 
amare, dimostriamo una buona volta concre­
tamente il nostro amore per questi popoli che 
in passato abbiamo tanto odiato e sfruttato! 

Credo che i risultati non tarderebbero. 
MICHELE DICEGLIE 

(Brescia) 

Una legge piena 
di buon senso, costituita 
da un solo articolo 
Cara Unità, 

chi deve provvedere a fornire i necessari 
edifici alle scuole medie superiori? La rispo­
sta è curiosa: per i licei classici debbono prov­
vedere i Comuni interessati; per ì licei scienti­
fici e gli istituti tecnici, le Province; per i licei 
artistici, direttamente il ministero dell'Istru­
zione. 

Ed ecco il risultato: per l'incapacità del mi­
nistero, decine di migliaia di studenti in piaz­
za ed in corteo, a protestare con piena ragio­
ne. 

Che cosa si aspetta per approvare una leg­
ge semplice e piena di buon senso, costituita 
da un solo articolo il quale dica che. anche per 
gli edifici destinati ad ospitare i licei artistici, 
sono competenti le amministrazioni provin­
ciali? 

RENATO BESTETT1 
(Milano) 

«Le divisioni all'interno 
della Sinistra sono, ormai, 
durate abbastanza» 
Cara Unità, 

ritengo che il quadro politico che abbiamo 
di fronte sia, in quest'ultimo periodo, assai 
mutato e che questo costituisca una valida 
ragione per riflettere in modo da orientare 
saggiamente la nostra iniziativa politica. 

E indubbio che la distanza che ci separa 
dai compagni socialisti non sia più incolmabi­
le come poteva apparire qualche mese fa; in 
particolare sui temi dell'economia c'è una co­
mune volontà di respingere le tesi ncoliberiste 
portale avanti dalle correnti conservatrici e 
moderate del nostro Paese, anche se le posi­
zioni del Psi rischiano di essere snaturate o, 
comunque, fortemente condizionate dalla 
partecipazione a una maggioranza dominala 
di fatto dalla Democrazia cristiana. 

In politica estera poi — e la vicenda dell'A­
chille Lauro lo dimostra ampiamente — c'è 
un terreno comune di intesa tra comunisti e 
socialisti ed è quello della difesa dell'autono­
mia e della sovranità nazionale dalle ingeren­
ze di chicchessia, compresi i nostri alleati 
americani. 

Certamente delle divergenze, anche pro­
fonde, sussistono ancora tra noi comunisti e il 
Partito socialista italiano, ma commetterem­
mo un grosso errore se non puntassimo su 
auanto, oggi, unisce la sinistra, per costruire 
I alternativa alla D e Bando, quindi, ad ogni 
forma dì settarismo e di antisocialismo, pur­
troppo ancora presenti, soprattutto alla base 
del nostro partito; discutiamo pure libera­
mente fra di noi ma con la consapevolezza 
che le divisioni all'interno della sinistra sono 

ormai durate abbastanza e che ora è tempo di 
smetterla e di lavorare, invece, perché i con­
trasti si trasferiscano in casa altrui. 

Mi auguro che il prossimo congresso del 
Pei costituisca una tappa decisiva sulla strada 
dell'intesa tra tutte le forze della sinistra, in 
primo luogo fra Pei e Psi, e sono più- che 
convinto che l'esigenza di tale intesa sia già 
matura e avvertita dalla stragrande maggio­
ranza dei lavoratori e della gente comune che 
si pone, ma davvero, il problema del cambia­
mento. 

ANGELO NASELLI 
(Catania) 

«Quel film di Ettore Scola 
mi era sembrato 
poco verosimile...» 
Signor direttore, 

ho ascoltato la radio il giorno 23 ottobre e 
sono rimasto sbigottito sentendo della trage­
dia che ha colpito una famiglia di dieci perso­
ne a Palermo, tutti avvelenati nel tugurio in 
cui abitavano. 

Nel vostro giornale poi ho letto in maniera 
più esauriente come si sono svolti i fatti. 

Quello che mi chiedo è come in un'era che 
pullula di computers e dove oramai siamo 
oggetto continuo dei mass media, sia ancora 
possibile che nuclei familiari (giovani per 
giunta) vivano in simili condizioni, fra situa­
zioni di nera miseria e sottocultura che nem­
meno i sociologi più pessimisti riuscirebbero 
ad ammettere. 

Mi viene in mente un film che recentemen­
te è stato programmato in Tv: 'Brutti, spor­
chi e cattivi» di Ettore Scola, dove appunto 
veniva tracciato il quadro di una famiglia che 
viveva ai margini della grande città in una 
baraccopoli: a me era sembrato che quel film 
fosse poco rispondente alla realtà di una so­
cietà come l'attuale, che si sta avvicinando al 
2000, e l'avevo ritenuto anacronistico. Ma 
ora mi devo ricredere e mi chiedo: quanti 
gruppi di miei connazionali si trovano in que­
ste miserabili condizioni, neanche degne del 
vivere delle bestie? 

Consentitemi di dire: «Quanta tristezza al 
cuor»... 

UMBERTO PERES 
(Udine) 

Il sindaco dell'Isola 
Caro direttore, 

sono il sindaco di un piccolo comune (infe­
riore ai cinquemila abitanti) e come tale non 
posso usufruire della dispensa dal lavoro pre­
vista per i sindaci dei grandi comuni. Insegno 
nelle scuole elementari: sto per terminare il 
mese di congedo ordinario previsto per motivi 
amministrativi, dopodiché vi sarà il congedo 
in aspettativa, senza assegni, quando le esi­
genze di ordine amministrativo (e non sono 
poche) lo richiederanno. 

Come sindaco di una piccola isola debbo 
recarmi presso i vari enti pubblici e privati 
del continente per sollecitare pratiche, per 
rimuovere ostacoli e così via; né vale delegare 
altri: quasi sempre è indispensabile la presen­
za del sindaco, quale unico interlocutore vali­
do per poter esporre a chi non vive giorno per 
giorno la realtà quotidiana dell'isolano, le ne­
cessità e le esigenze di un piccolo centro lon­
tano dal continente. 

V'è da aggiungere la necessità da parte dei 
concittadini di avere un contatto continuo 
con l'amministratore e nemmeno questo con­
tatto può essere delegato: la parola del sinda­
co è sempre quella «risolutiva», anche quando 
si tratta di problemi personali. 

Un tale gravoso impegno non è inferiore a 
quello del sindaco di un grande centro; infatti 
quest'ultimo ha il vantaggio di poter disporre 
di uno staff di esperti e dì tecnici a portata di 
mano che gli risolve tutti i problemi: cosa di 
cui io personalmente non dispongo; di solito 
supplisco con il buon senso. 

A questo punto si dovrà tutelare il lavora­
tore dipendente che assume la carica di sin­
daco di un piccolo comune né più né meno di 
come si fa per i parlamentari e per i sindaci 
dei grandi centri; dal momento che le respon­
sabilità sono le stesse, la legge non può fare 
due pesi e due misure. Anzi, tra l'altro è diffi­
cilissimo per un piccolo comune isolato come 
questo, avere a tempo pieno il segretario co­
munale (attualmente Io dividiamo part-time 
con un altro comune). 

SILVERIO LAMONICA 
sindaco di Ponza (Latina) 

Certamente anche lui 
immaginava di non potere: 
ma la fame di voti... 
Caro direttore, • 

il governo e le forze del -rigore» parlano 
spesso contro l'assenteismo. Tra queste il Pri. 
Ebbene, il suo segretario generale nonché mi­
nistro alla Difesa, sen. Spadolini, si è fatto 
eleggere il 12 maggio al Consiglio comunale 
di Milano impegnandosi solennemente e pub­
blicamente ad essere presente tutte le setti­
mane a Palazzo Marino. Per permettergli di 
partecipare a tutte (o quasi) le riunioni del 
Consiglio comunale si è cambiata una trad-
zione pluriennale e adesso il Consiglio si con­
voca il lunedì dalle 18 alle 24 ed il martedì 
dalle 18 alle 21. Dopo quell'ora, si sussurra­
va. il consigliere-segretario-ministro sarebbe 
partito su un aereo militare alla volta di Ro­
ma, in pace con Milano e pronto alla Difesa. 

Invece niente. Ho Ietto su un giornale che, 
dopo l'elezione della Giunta è sfrecciato per 
Palazzo Marino solo due volte. I repubblicani 
rispondono che Spadolini è impegnato. Nes­
suno ne dubita. Il fatto è che non è diffìcile 
immaginare che il segretario nazionale di un 
partito nonché ministro della Difesa abbia 
qualcosa da fare e gli sia impossibile fare 
anche il consigliere comunale. 

E allora perché l'«austero» Spadolini ha 
garantito che sarebbe sempre stato presente? 
Forse per raccattare qualche voto in più. co­
me un «politicante» qualsiasi? 

LUIGI BAROZZI 
(Milano) 

I comunisti 
Cara Unità, 

in un campeggio della Repubblica Demo­
cratica Tedesca ho domandato l'estate scorsa 
a un giovane il titolo del suo ultimo tema in 
classe. Ebbene, erano versi tratti dalla poesia 
'Un vecchio compagno» del poeta tedesco de­
mocratico Heinz Kuhlav. Eccoteli: «Era già 
comunista / quando per questo non si ottene­
va / che una pallottola in testa. I Da quel 
momento /si permette il lusso / del suo pare­
re personale*. 

VINCENZO BAUDO 
(Massa Carrara) 
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20 miliardi all'estero 
sull'asse Bari-Canada 
Sotto accusa in 215 

BARI — Grazie ad «un vero e proprio microsistema bancario 
illegale», come lo ha definito il giudice istruttore presso il Tribu­
nale di Bari Mauro Losapio, avevano trasferito dall'Italia al 
Canada (e viceversa) una ventina di miliardi di lire. Il traffico è 
stato però sventato dal nucleo regionale di polizia tributaria 
della Guardia di Finanza della Puglia ed oggi il magistrato ha 
rinviato a giudizio per vari reati valutari 215 persone che risie­
dono in Italia, Canada, Stati Uniti ed Argentina. «Cervelli» del* 
l'organizzazione erano Alfredo Gagliardi, cittadino canadese 
che risiede a Montreal, titolare di varie imprese ed agenzie turi­
stiche, il suo più stretto collaboratore Antonio Careccia, anch'e-
gli di Montreal e, a Grumo Appula (Bari), un comune della 
Murgia, la madre e la sorella di Careccia, Teodora Mazzarini ed 
Angela Careccia. Ter i quattro l'accusa è di associazione per 
delinquere, esportazione illegale di valuta e costituzione di fondi 
all'estero, più altri reati valutari minori. L'inchiesta era stata 
avviata nel 1979 su segnalazione dell'ufficio italiano cambi, che 
aveva riscontrato alcune disfunzioni nei rapporti valutari tra i 
due paesi. Nel 1981 l'organizzazione fu individuata e stroncata 
dalla Guardia di Finanza, che a conclusione delle indagini ha 
consegnato al doti. Losapio un voluminoso e dettagliato rappor­
to sulle attività dei quattro principati imputati. Tra le persone 
rinviate a giudizio c'è anche il direttore della filiale di Grumo 
Appula della «Cassa di risparmio di Puglia», Luigi Trcrotoli, che 
avrebbe permesso — nonostante sia espressamente vietato dalla 
legge — ad u n cittadino straniero (Gagliardi) di aprire a proprio 
nome un conto corrente presso la banca. 

Milano, trovato laboratorio 
di eroina sintetica 

stupefacente pericolosissimo 
MILANO — Che di tanto in tanto i carabinieri 
individuino un laboratorio per la raffinazione 
dell'eroina è abbastanza normale. Ma che ven­
ga scoperto un laboratorio per la preparazione 
dell'eroina sintetica, é una novità di assoluto 
rilievo e di grande importanza nella storia del­
la lotta alla produzione e allo spaccio di droga. 
Proprio questo hanno fatto ieri i carabinieri del 
Nucleo operativo di Milano quando, dopo un'ir­
ruzione in un appartamento, si sono accorti di 
aver messo le mani su una centrale per la pro­
duzione di droga sinteticain grandi quantità. 
Eroina, appunto, ottenuta dalla sapiente mi­
scelazione di analgesici, antinevralgici, aneste­
tici e acido nicotinico. Le indagini erano parti­
te nel giugno scorso quando i carabinieri di 
Milano arrestarono un minorenne tossicoma­
ne e piccolissimo spacciatore di droga. Dalle 
tasche del ragazzo saltarono fuori alcuni gra­
nelli duri e biancastri che, analizzati, sconcer­
tarono chimici ed inquirenti: si trattava di dro­
ga, questo era certo, ma di una droga quasi 
sconosciuta, dagli effetti molto simili a quelli 
dell'eroina. Eppure non c'era traccia di acido 
acetico né di morfina. Eroina di sintesi, dun­
que, uno stupefacente costruito tutto in labora­
torio, che aveva fatto la sua comparsa sul mer­
cato italiano da circa un anno. Così i carabinie­
ri, lungo la pista delia «droga artificiale» arri­

varono dapprima a Pesaro, dove si era creato 
un mercato piuttosto florido di questo tipo di 
stupefacente; quindi a Roma dove si trovava 
forse la centrale di produzione. Ma le indagini 
appurarono che la «casa madre» si trovava a 
Milano. Il laboratorio clandestino, insomma, i 
carabinieri ce l'avevano sotto casa. Cosi dopo 
altre indagini, i militi sono arrivati ad un ap­
partamento di tre stanze, al secondo piano di 
via Andrea Verga 18, preso in affitto da due 
fratelli incensurati, Vittorio e Carlo Lanfran­
c o , di 45 e 50 anni, due commercianti che non 
avevano mai avuto nulla a che fare con la giu­
stizia. E nell'anonimo appartamento di via 
Verga i carabinieri hanno scoperto alambicchi, 
beute, palloni matracci, serpentine e tutta l'at­
trezzatura necessaria per raffinare la cocaina e 
preparare eroina di sintesi. C'erano anche, na­
turalmente, le materie prime accompagnate 
da istruzioni dattiloscritte meticolose ed esau­
rienti, vergate con linguaggio semplice e chia­
ro in modo da consentire a chiunque sapesse 
leggere di produrre droga sintetica a volontà. 
L'aspetto interessante ed estremamente preoc­
cupante di tutta la vicenda è proprio la presen­
za dei materiali e della documentazione neces­
sari a produrre «eroina artificiale». Anche per­
chè la droga cosi ottenuta é molto pericolosa. 

Elio Spada 

ÌMBIM 

San Gennaro, pensaci tu 
NAPOLI — Dopo anni di speranze e di illusioni 
(ma soprattutto di inutili giocate) non resta 
che rivolgersi a lui, al grande protettore di Na­
poli, San Gennaro. Chissà che non possa fare 

qualcosa per quel maledetto 34 che da anni ha 
perduto la strada di Napoli. La gente, all'uscita 
di una ricevitoria, innalza tanto di cartello: 
non si sa mai... 

Abortisce, 
però il 

bimbo nasce 
PADOVA — A sei mesi circa 
dall'aborto (effettuato in un 
ospedale, secondo la legge, cir­
ca al terzo mese) Cristina No» 
dari, venti anni, ha messo alla 
luce un bel maschietto. Ed ha 
fatto causa alla Usi, preten­
dendo un risarcimento di cen­
to milioni. Ieri il tribunale di 
Padova ha emesso la sentenza, 
che dà ragione alla ragazza ri­
dimensionando la cifra: 15 mi­
lioni che l'Unità sanitaria e la 
clinica universitaria pagaran-
no a metà, come risarcimento 
per gli oneri affrontati da Cri­
stina (e dal marito, Paolo Pe-
tix) per la nascita avvenuta in 
un momento di difficoltà. I 
fatti risalgono al '78, quando 
Cristina era ancora minoren­
ne e si presentò, con le debite 
autorizzazioni dei genitori, 
all'ospedale, per l'interruzione 
di gravidanza. Dopo l'inter­
vento, però, tutti i sintomi del 
suo stato non cesserano e le 
analisi rivelarono a distanza 
di un mese (quando ormai l'o­
perazione non si poteva ripe­
tere) che era ancora incinta. 

Per il primo duplice omicidio 

Firenze, per 
i delitti due 

avvisi di reato 
Sconosciuti i destinatari - Riserbo dei 
magistrati - Sempre la stessa pistola 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Si tinge ancor 
più di mistero la vicenda del 
•mostro» di Firenze. Il giudi­
ce istruttore Mario Rotella, 
su richiesta del Pubblico mi­
nistero Adolfo IEZO, uno dei 
magistrati che si occupa del 
maniaco, ha emesso due co­
municazioni giudiziarie. 

Per il momento si sa sol­
tanto che si tratta di due per­
sone abitanti rispettivamen­
te a Firenze e in Sardegna. 
Nelle comunicazioni si fa 
esplicito riferimento al du-
pllcedelitto di Signa del 21 
agosto 1968 dove persero la 
vita Barbara Loccl e il suo 
amante Antonio Lo Bianco. 
In tale occasione comparve 
per la prima volta la male­
detta pistola Beretta calibro 
22 con i l proiettili di marca 
Winchester serie H, la stessa 
che ha ucciso altre sette cop­
pie. 

Secondo una tesi sostenu­
ta dal giudice Rotella e dal 
Pubblico ministero Izzo que­
sto primo delitto potrebbe 
diventare la chiave di com­
prensione dei successivi as-
sassinll compiuto dal folle 
che uccide nelle colline fio­
rentine. 

I nomi dei destinatari del­
le comunicazioni giudiziarie 
non sono stati resi noti. Si sa 
che remissione degli avvisi 
risale ad una decina di giorni 
fa. A fare scattare la molla è 
stata una misteriosa vicenda 
che è venuta a galla durante 
le Indagini sul «mostro». Si 
tratterebbe della morte di 
una donna avvenuta 25 anni 
fa In Sardegna, pare per av­
velenamento. Ora a distanza 
di tanto tempo la magistra­
tura fiorentina sospetta che 
la donna sia stata assassina­
ta dal marito che la riteneva 
responsabile di tradimento. 

Un delitto d'onore che 
avrebbe portato la donna a 
morire per soffocamento. 
L'uomo, per precostituirsi in 
alibi, avrebbe utilizzato un 
amico, forse il cognato. I due 
protagonisti di questa vicen­
da sarebbero in qualche mo­
do coinvolti anche nel delitto 
del '68.1 magistrati, chiusi in 
un rigosoro silenzio, non 
hanno spiegato il legame tra 
la storia sarda e quella di Si­
gna. 

Il marito della donna mor­
ta nel 1960 e il cognato, che 
adesso abita a Firenze, 
avrebbero avuto legami con 
il gruppo di Giovanni Mele e 
Piero Mucciarinl, 1 due co­
gnati arrestati per 11 delitto 
del '68 e successivamente 
scarcerati con la libertà 
provvisoria. 

Con ogni probabilità i due 
uomini colpiti da comunica­
zione giudiziaria sarebbero a 
conoscenza di qualche detta­
glio relativo alla famosa sera 
del 21 agosto '68 quando i 
due amanti furono uccisi a 
bordo di una vettura sul cui 
sedile posteriore dormiva 
Natalino Mele, figlio della 
donna. Ma siamo nel campo 
delle pure ipotesi. 

Sembrerebbe insomma 
che di quel delitto siano state 
a conoscenza diverse perso­
ne oltre al marito Stefano 
Mele che confessò l'omicidio 
senza rivelare i retroscena e 
senza indicare dove andò a 
Finire la pistola calibro 22. 
Quella stessa che sarebbe poi 
ricomparsa ad ogni delitto 
del «mostro». 

Il giudice Rotella e il Pub­
blico ministero Izzo rovi­
stando tra i misteri di quel 
primo delitto sperano di tro­
vare la pista giusta per arri­
vare all'assassino delle cop­
piette. 

«Operatelo»: ordine 
del magistrato e 
il bimbo si salva 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Per salvarlo c*è stato bisogno dell'interven­
to diretto del magistrato che — andando al di là del volere 
contrario del genitori — ha imposto ai sanitari di operare 
chirurgicamente: è la prima volta che avviene in Italia ed è 
accaduto a Catanzaro. Un neonato che presentava una grave 
malformazione è stato salvato (almeno per ora) da un deciso 
Intervento del pretore dirigente della città calabrese che era 
stato investito del caso dalla direzione sanitaria dell'ospeda­
le. I fatti sono andati così. Il 21 ottobre nasce sottopeso e con 
una malformazione anorettale (in pratica l'occlusione anale) 
Salvatore Scorza, primogenito di una coppia che abita a Za-
garise, 30 chilometri da Catanzaro. Subito trasportato nel 
reparto di neonatologia dell'ospedale regionale «Pugliese»; 1 
sanitari decidono che occorre operare. Il piccolo Salvatore 
presenta un'anomalia rara: l'ano interforato, in linguaggio 
scientifico. In sostanza non può espellere niente dal suo or­
ganismo e per questo motivo, come conseguenza, non può 
essere alimentato pena un'occlusione. I medici di neonatolo-

ga sottopongono ai genitori una drastica alternativa: o si 
nta la via della sala operatoria, con tutti i rischi del caso, o 

si lascia, In pratica, morire 11 bambino di inedia, entro 5, 
massimo 6 giorni. I genitori non se la sentono di tentare la 
via della sala operatoria e impediscono al medico di interve­
nire. Ma 1 sanitari non si danno per vinti: investono del caso 
la direzione sanitaria e quest'ultima ne parla con il pretore di 
Catanzaro, Chiaravalloti. Il magistrato non perde tempo: no­
nostante il parere contrarlo del genitori ordina l'operazione. 
Venerdì sera Salvatore Scorza entra in sala operatoria e vi 
resta r>er oltre tre ore. L'operazione riesce, 11 bambino soprav­
vive. Le percentuali di vita per Salvatore sono valutate ora in 
circa 11 70% anche occorrerà attendere due settimane e un 
nuovo intervento, stavolta di chirurgia plastica, per rico­
struire le parti dello sfintere interessate alla prima operazio­
ne. 

f.v. 

Una sentenza della Cassazione 

Ha anche valore 
retroattivo la 
legge La Torre 

Il principio ribadito dalla Suprema Corte 
in relazione al caso del boss Piromalli 

Il boss Giuseppe Piromalli 

ROMA — Le norme della legge Rognoni-La Torre, che preve­
dono il sequestro dei beni di chi sia considerato mafioso, 
possono essere applicate anche retroattivamente. È questo il 
senso di una decisione presa ieri pomeriggio dalle sezioni 
penali unite della Cassazione, le quali hanno annullato, sen­
za rinvio, il provvedimento con il quale, il 27 aprile dello 
scorso anno, 11 Tribunale della libertà di Reggio Calabria 
dispose che fossero restituiti al «boss» della 'ndrangheta Giu­
seppe Piromalli, a sua moglie, Teodora Stillitano e ad altri 
loro familiari, beni per complessivi 25 miliardi di lire seque­
strati per ordine del magistrato. 

Il tribunale, prendendo la decisione, aveva accolto, in so­
stanza, la tesi del difensore degli imputati, il quale aveva 
sostenuto che »ì beni possono essere riconducibili all'attività 
delittuosa solo se pervenuti nella sfera patrimoniale succes­
sivamente all'entrata in vigore della legge antimafia Rogno­
ni-La Torre». Il magistrato che aveva disposto il blocco del 
beni, invece, aveva sequestrato l'intero patrimonio. 

Contro l'ordinanza del Tribunale della libertà, ricorse in 
Cassazione la procura generale di Catanzaro e ieri la Supre­
ma Corte ha ritenuto fondate le argomentazioni della pubbli­
ca accusa, restituendo valore al provvedimento di sequestro. 
In pratica la Suprema Corte ha stabilito un principio di ecce­
zionale valore nell'interpretazione della legge, garantendo la 
possibilità della sua massima applicazione e quindi rendendo 
piena la sua funzione di controllo sui beni dei mafiosi. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RonwF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 13 
3 16 
2 17 
4 15 
2 16 
2 16 
7 12 
9 18 
5 15 
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9 16 
7 16 
7 21 
8 2 2 
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11 17 
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8 12 

12 19 
16 22 
16 22 
16 22 
19 2 1 
14 20 
18 22 «C*C*« 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica attWìtmSm è in graduale dimi­
nuzione. Un moderato centro depressionario che dal Mar delle Baleari 
si muove verso l'Africa Nord occidentale tenda ad interessare margi­
nalmente la isola maggiori • le regioni meridionali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sul* regioni settentrionali • tv queRe centrali 
condizioni di variabilità con alternanza di annuvolamenti • schiarita. 
SwHe isole maggiori a suite regioni meridionali cielo irregolarmente 
nuvoloso con addensamenti a carattere temporaneo associati a piova­
schi o temporali. La temperatura^ende generalmente a diminuirò. 
Formazioni di nebbia sulla Pianura Padana fimitetemente alle ora not­
turne 

MI IO 

Vittima e attentatore faccia a faccia, «Vorrei dirti, spiegarti molte cose» 

«Lo incontro, ci abbracciamo 
Mi sparò alle gambe 8 anni fa» 
Nino Ferrerò, giornalista dell'Unità, racconta 
Accadde nel settembre del '77 - Oggi il terrorista, Vito Messana, è un dissociato - Ha tradotto un libro e l'ha 
presentato in una serata a Bergamo, dove è detenuto - Occasione «diffìcile», ma anche ricca di segnali 

Alcune sete fa a Bergamo, 
in un'aula dell'Istituto di 
Geologia, un detenuto per 
reati di terrorismo ha potuto 
presentare, grazie ad un per­
messo speciale concessogli 
dal direttore del carcere lo­
cale e dal giudice di sorve­
glianza, un volume da lui 
tradotto dall'inglese, duran­
te la detenzione. *Un libro 
dal carcere»: questo il titolo 
di una manifestazione inso­
lita, forse senza precedenti 
nella storia penale e cultura­
le del nostro paese, organiz­
zata dal Comitato di iniziati­
va carceri-territorio di Ber­
gamo, con il concorso del Co­
mune e della Provincia, di 
numerosi centri e associa­
zioni culturali ('Gramsci», 
•Rosa Luxemburg», 'l'Astro­
labio»), di forze politiche e 
sindacali (Pei, Dp, Psi, De, 
Psdi, Lista verde, Cgil, Clsl). 

Parecchio pubblico in sa­
ia. Si sa; un terrorista, sia 
pure ex, o 'dissociato» che dir 
si voglia, incuriosisce anco­
ra. Figurarsi poi se tra i pre­
senti vi è anche la 'Vittima* 
di una cosiddetta 'gambizza­
zione» (orribile neologismo!), 
eseguita parecchi anni or so­
no dal gruppo eversivo in cui 
l'ex terrorista aveva milita­
to. L'ex terrorista è Vito Mes­
sana, ora appartenente 
all'*area omogenea» della 
Casa circondariale berga­
masca, che verso la fine degli 
Anni Settanta, aveva fatto 
parte del gruppo eversivo 
'Azione Rivoluzionaria». La 
'Vittima» o «ex vittima» (sono 
ormai passati tanti anni...) è 
proprio chi scrive queste ri­
ghe. sono io. Quel gruppo, 
nella notte del 18 settembre 
del 7 7 a Torino, mentre sta­
vo rincasando dopo aver 
svolto il mio turno serale in 
redazione, mi aveva 'im­
piombato» le gambe, allo 
scopo di dare *la lezione che 
si meritava ad un servo del 
Pei» (sic!). 

'Anni dì piombo», (e che 
'piombo»...) allora; tempi (fi­
nalmente) di distensione og­
gi... (Non amo il termine 
'perdonismo»). La serata di 
Bergamo è stata appunto un 
segno di distensione. E di ri­
flessione anche. Invitato a 
parteciparvi dallo stesso 
Messana, con il quale, nel 
corso del tempo, dagli 'anni 
di piombo» ad oggi, c'erava­
mo più volte scontrati ed in­
contrati, durante le numero­
se udienze dei processi segui­
ti alla sua cattura, non ho 
avuto esitazione neJJ'accet­
tare quell'invito. Del resto, la 
mia posizione nei suoi con­
fronti, l'avevo già espressa e 
chiarita nel giugno scorso, in 
un'aula del tribunale di Mi­
lano, quando avevo ritirato 
la mia *costituzione a parte 
civile». Un gesto, una deci­
sione laica e politica (cosi co­
me politica e non certo pri­
vata era stata, a suo tempo, 
la scelta di costituirmi 'parte 
civile» contro il gruppo 
'Azione Rivoluzionaria» che 
aveva rivendicato l'attenta­
to), attuata come contributo 
all'uscita dalla cosiddetta 
'emergenza». La mia decisio­
ne — lo dissi in tribunale a 
Milano — mirava a superare 
fa logica manichea ai ami­
co/nemico, cercava di recu­
perare al •conflitto civile» co­
loro che dopo aver attraver­
sato gli *anni di piombo: 
stanno vivendo una profon­
da e sincera verifica critica 
delle loro trascorse scelte po­
litiche e pseudo-rivoluziona­
rie. 

La manifestazione di Ber­
gamo credo abbia voluto si­
gnificare anche questo. Vito 
Messana, che già durante la 
sua detenzione a Rebibbia 
aveva fatto parte dell'area 
omogenea, e che nel carcere 
bergamasco di via Gleno ol­
tre al lavoro di traduttore 

TORINO - 19 settembre 1977. Nino Ferrerò in ospedale poco dopo l'attentato 

coi/abora a corsi di alfabetiz­
zazione informatica e di lin­
gua inglese, era emoziona-
tissimo mentre presentava il 
suo 'libro dal carcere». Si 
tratta di un saggio antropo­
logico intitolato 'Milocca — 
un villaggio siciliano», rea­
lizzato attorno agli Anni 
Venti da una studiosa ameri­
cana, Charlotte Gover Cha-
pman, ma tradotto in italia­
no solo ora e pubblicato dal­
l'editore milanese Franco 
Angeli. E proprio dentro quel 
suo lavoro — ha spiegato 
Messana — c'è anche la vo­
lontà di capire e superare 
criticamente le- lacerazioni 
prodotte durante auegli an­
cora dolenti anni di violenza 
e di morte. 

Serata comunque diffìcile 
quella di Bergamo.-

Diffìcile anche scriverne, 
così, in prima persona, aven­

dola vissuta appunto in pri­
ma persona anche nel ricor­
do di quel pur lontano 'ante­
fatto». Un ricordo, una espe­
rienza strettamente persona­
li, che annidatisi nella mia 
vita privata, avevo cercato 
nel tempo di sdrammatizza­
re, razionalizzandoli e colle­
gandoli *storicamente» e po­
liticamente nella ben più va­
sta e tragica vicenda di que­
gli 'anni di piombo». Una 'Vi­
cenda* che quasi come una 
guerra, aveva avuto ì suol 
morti, i suoi feriti, i suoi pri­
gionieri ed ora i suoi 'Vinci­
tori e vinti*. 

Particolarmente impe­
gnativo, intenso e in qualche 
modo perfino 'preoccupan­
te» era quindi per me quel­
l'incontro con il 'mio» ex ter­
rorista. Durante le ultime 
udienza processuali di Mila­
no, ci eravamo visti, parlati, 

ma attraverso le sbarre del 
grosso gabbione degli impu­
tati. In una di quelle occasio­
ni, mi aveva regalato il volu­
me da lui tradotto con la de­
dica: *A Nino, come segno di 
distensione e amicizia. Vito* 
ed un suo breve saggio su «Le 
origini della mafia», scritto 
alcuni anni or sono, credo 
prima della sua 'disavventu­
ra* terroristica. Messana, og­
gi un quasi quarantenne, 
dall'aspetto molto siculo, 
baffi folti, capelli crespi, di 
media statura, è originario 
della provincia di Caltanis­
etta; anzi, credo proprio di 
un paesino vicino a quel Mi­
locca (era ribattezzato Mile­
na), oggetto dello studio an­
tropologico della Chapman, 
non a caso quindi da lui cu­
rato e tradotto. 

Che faccio?, che gli di-
co?-.mi domandavo durante 

Intervista del figlio a «Storia Illustrata» 

Fu Vittorio Emanuele 
a far uccidere Matteotti? 
ROMA T- Fu re Vittorio Emanuele III il 
mandante del delitto Matteotti, 11 deputato 
socialista rapito e assassinato nel 1924 da 
una banda di squadristi direttamente legati 
al capo del governo. Mussolini. Lo afferma, 
in una intervista al mensile «Storia Illustra­
ta» (in edicola lunedì), 11 figlio del martire 
antifascista, Matteo Matteotti, ex dirigente 
ed ex ministro socialdemocratico. 

Nel fornire alcuni particolari inediti sulla 
morte del padre, Matteotti afferma che 
•Mussolini non aveva alcun interesse a farlo 
uccidere» e poi aggiunge: «Dietro la morte di 
mio padre c'era il re, coinvolto in uno scan­
dalo di petrolio*. In serata, Matteo Matteotti 
ha parzialmente smentito «Storia illustrata». 
•Uno dei titoli di copertina — ha dichiarato 
— è formulato in modo da attribuirmi un'af­
fermazione che non ho mal fatto e che non è 
ricavabile dall'intervista». 

Nel suo colloquio col giornalista, Matteo 
Matteotti spiega inoltre che, il giorno dell'ag­
gressione, il padre stava recandosi alla Ca­
mera con un dossier esplosivo sugli affari 
della corona: Vittorio Emanuele III, in so­
stanza — dice Matteotti — si era fatto cor­
rompere da una importante società petroli­
fera inglese, la «Sinclair», per favorire l'estra­
zione di greggio da giacimenti in varie zone 
della Libia, dell'Emilia e della Sicilia. 

Il delitto Matteotti sollevò, come è noto, 
l'indignazione del mondo intero e mise per 
un momento in crisi lo stesso regime fascista 
che si apprestava a varare tutta una serie di 
leggi liberticide, dopo un lungo periodo di 

violenze e di assassini!. 
L'intransigenza di Matteotti era ben nota, 

ma fu con il duro discorso alla Camera del 30 
maggio 1924 che il deputato socialista segnò, 
forse, la propria fine. In quel discorso denun­
ciò, infatti, i brogli e le violenze del fascismo, 
tra gli insulti e le minacce dei parlamentari 
governativi. Il 10 giugno del 1924, Matteotti 
fu rapito a Roma, sul Lungotevere Arnaldo 
da Brescia, da una «squadracela» composta 
da Amerigo Dumini, Amleto Poveromo, Al­
bino Volpi, Aldo Putato, Augusto Malacria e 
Giuseppe Viola. Si trattava di picchiatori a 
disposizione del capo della polizia De Bono e 
del ministro dell'interno e capo del governo 
Mussolini. Il corpo martoriato di Matteotti 
venne ritrovato il 16 agosto 1924, nella mac­
chia della Quartarella a Nord di Roma. Sul­
l'intervista di Matteo Matteotti, lo storico e 
direttore di «Storia illustrata» Giordano Bri­
no Guerri ha detto ieri: «L'ipotesi è attendibi­
le anche se non è stata ancora dimostrata. 
C e ancora da lavorare per scoprire nuovi do­
cumenti». Renzo De Felice, studioso e autore 
di opere sul ventennio, ha detto: «Il delitto 
Matteotti può essere classificato come delitto 
affaristico. Certo, prima voglio vedere il testo 
dell'intervista di Matteo Matteotti». Ludo 
Vlllari, docente di storia contemporanea al­
l'Università di Roma, ha espresso molte per­
plessità: «Vittorio Emanuele III e suo padre 
Umberto I — ha spiegato — avevano Interes­
si finanziari all'estero, ma ho dubbi che fos­
sero implicati in affari poco puliti. Il man­
dante morale di quel delitto fu Benito Musso­
lini». 

il viaggio da Torino a Berga­
mo. In una sua recente lette­
ra, dove tra l'altro mi diceva 
che insieme ad Angelo Mo­
naco, un altro ex terrorista 
dello stesso 'gruppo», anche 
lui detenuto in via Gleno, 
aveva molto apprezzato 'la 
laicità» del mio gesto (il ritiro 
della costituzione *a parte ci­
vile»), confermandomi l'invi­
to alla manifestazione di 
Bergamo, mi ripeteva di 'te­
nere moltissimo* alla mia 
partecipazione a quella ini­
ziativa. Avevo risposto a 
quella lettera, che si, sarei 
andato ' certamente. Così, 
quando sono entrato nella 
sala dell'Istituto di geologia, 
Messana mi è subito corso 
incontro, abbracciandomi 
con sincero trasporto... Deb­
bo dire che, sul momen to, so­
no rimasto un po' interdetto 
ed ho esitato qualche attimo 
nel ricambiare quell'abbrac­
cio, ma forse, soltanto nel ti­
more della almeno apparen­
te 'teatralità* di quel gesto. 
Poi, prima di iniziare la pre­
sentazione del 'Libro dal 
carcere», ha voluto sottoli­
neare ancora una volta l'im­
portanza per lui della mìa 
presenza a quella manifesta­
zione. 

Serata difficile, dicevo, 
perché sarebbe bastato un 
niente, un minimo gesto, 
una parola sbagliata, o in 
più, o in meno, o detta male, 
per sdrucciolare nel retorico, 
nel compiaciuto o, come ma­
liziosamente aveva previsto 
un quotidiano locale, nella 
gran scena strappalacrime 
alla De Amicis. Invece tutto 
è filato via per 11 senso giu­
sto, con le parole giuste e so­
prattutto in un'atmosfera di 
sincerità, stimolata dall'ur­
genza di uscire finalmente 
da un lungo tunnel, senza 
più la paura o anche solo la 
soggezione di guardarsi in 
faccia. 

Si trattava di assumere, 
come ha detto Gino Gelmi 
del comitato carceri-territo­
rio, 'le responsabilità dei 
ruoli giocati da ciascuno ne­
gli anni di piombo». Ed è ap­
punto ciò che è avvenuto. Il 
giudice di sorveglianza 
Giancarlo Zappa, nel dibat­
tito ha detto che una manife­
stazione del genere si tradu­
ce oggi anche *in un messag­
gio molto importante. Indi­
rizzato ai legislatori che 
stanno discutendo le leggi 
sui dissociati e suiia peniten-
zialità*. Vi è anche chi ha 
detto di aver avvertito da 
una serata, da un incontro 
come quello di Bergamo, l'e­
sigenza sempre più urgente 
di un cambiamento di quali­
tà della vita, di rapporti qua­
litativamente diversi, mi­
gliori rispetto a quelli del no­
stro recente passato. Serata 
tditficile* sì. Ma anche ricca 
di segnali; segnali che qual­
cosa sta veramente cam­
biando— 

Al termine Messana, poco 
prima di rientrare tra le mu­
ra del carcere (dovrebbe 
scontare ancora una decina 
d'anni-.), mi ha stretto calo­
rosamente la mano dicendo­
mi, quasi commosso: 'Vorrei 
dirti, spiegarti molte cose-. 
vorrei poter parlare con te 
più a lungo e liberamente— 
uno scambio dì vedute sere­
no e disteso. Spero vi sia, più 
o meno presto, un'altra oc­
casione-. per ora ciao, anzi 
arrivederci: 

•Certo. Anch'io vorrei sa­
pere da te molte cose-, cerca­
re di capire di più e meglio» 
ho risposto ricambiando il 
suo caloroso saluto. 

Forse, come recitava 11 tì­
tolo di uno del più bel film di 
Resnais, «La guerra é finita» 
veramente. 

Nino Ferrerò 
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Pertini: 
«I giovani 

protestano? 
È giusto» 

Un'intervista allo «Speciale Grl» di 
ieri dell'ex presidente della Repubblica 

ROMA — E legittima la protesta degli stu­
denti milanesi? «Ma è naturale, anche noi 
quando eravamo giovani abbiamo fatto le 
nostre proteste. Sono gli anziani che debbo­
no vedere se agiscono bene, invece di rimpro­
verare al giovani certe eccessività di ardori». 
Ad esprimere questi giudizi è stato l'ex presi­
dente della Repubblica, Sandro Pertini In 
un'Intervista andata In onda nel Grl di Ieri 
mattina. 

•Talvolta — ha affermato Pettini — gli an­
ziani i improverano questo al giovani per In­
vidia perché non possono più avere gli ardori 
che hanno 1 giovani, 11 rimproverano perché 
si abbandonano a queste manlfestazlol, do­
vrebbero pensare al problemi che stanno a 
cuore al giovani. Questo è quello che lo esor­
to di fare e che mi prefiggo di fare». 

L'ex presidente ha dedicato un ricordo agli 
Incontri con 1 giovani che si recavano In visi­
ta al Quirinale. «Ne ho incontrati settecento-
mila e nessuno di loro mi ha fatto una do­
manda frivola. Tutti mi hanno posto doman­

de serie». Ampio spazio è stato pure dedicato 
alla condizione femminile in Italia. La donna 
— ha detto — «ha acquistato giustamente 
quel diritti che prima le erano negati*. 

Apprezzamenti particolari per Nilde Jottl: 
•La presidenza della Camera è nelle mani di 
una donna validissima che è mia amica». E 
per 11 passato, tra le personalità femminili 
più interessanti con cui l'ex presidente venne 
in contatto: Anna Kullsclov, compagna di 
Turati, e Camilla Ravera che «tenne un com­
portamento fierlsslmo e si comportò molto 
bene in carcere*. 

Lunedi sera verrà consegnato a Pertini al 
«Club delle donne» 11 premio Minerva «a lui 
assegnato per il sostegno dato alle madri del 
desaparecidos argentini». A Buenos Aires — 
ha detto ancora nell'Intervista al Grl Sandro 
Pertini — ho avvclnato le madri di Plaza de 
Majo: donne fortissime, donne di un animo 
vigoroso che hanno fatto sentire la loro vo­
lontà e 11 loro coraggio contro l generali che 
comandavano allora». 

Torre Annunziata è nel caos. Pressato dagli studenti che chiedevano norme contro la delinquenza, il pentapartito se ne va 

La camorra comanda, la giunta si dimette 
• Dalla giostra redazione 
NAPOLI — Da dieci anni 
detta legge a Torre Annun­
ziata. Ernesto Glonta, 34 an­
ni, di due più anziano del 
fratello Valentino (finito in 
galera il 9 giugno scorso) è 
considerato l'ammlnlstrato-
re della holding crimlnal-fl-

- nanzlaria di famiglia: dal 
mercato del pesce alla droga, 

.dall'edilizia al commercio. 
,Un giro d'affari di miliardi 
. che e all'origine della strage 
di S.Alessandro dell'anno 
scorso: 8 morti e sette feriti. 

Lo hanno arrestato la 
i scorsa notte in un apparta­
mento di Secondlgliano di 
proprietà di un suo amico In­
censurato, Ciro Bellone. «So-

!no Gionta Ernesto, sono di­
sarmato. Non sparate» ha 
detto agli agenti della Crlml-
nalpol che hanno fatto Irru­

zione nell'abitazione. Dopo 11 
massacro del 1984 era venu­
to alla luce come boss perico­
losissimo. Era ricercato a 
causa di due ordini di cattu­
ra, entrambi firmati dalso-
stltuto Guglielmo Palmieri: 
11 primo con t'accusa di asso­
ciazione di stampo camorri­
stico, 11 secondo per omici­
dio. Ernesto e Valentino 
Glonta, secondo gli Inqui­
renti, Infatti, avrebbero fatto 
uccidere un pregiudicato 
torrese Francesco Forte per­
ché si era rifiutato di vende­
re al due fratelli un apparta­
mento ceduto ad una terza 
persona. Una vendetta che la 
dice lunga sulla ferocia del 
due. 

C'è un collegamento tra 
l'arresto della scorsa notte e 
le indagini per l'omicidio di 
Giancarlo Stani, 11 giornali­
sta del Mattino che aveva la-

Manca il governo regionale 

La crisi 
tiene fermi 

miliardi 
in Calabria 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — 
Quanto costa alla Calabria 
la mancanza di un governo, 
,dl un potere democratico? 
Conti alla mano, con fatti 

'precisi, Io hanno denunciato 
ieri pomeriggio nell'aula del 
•Consiglio regionale occupa­
ta per il terzo giorno dal rap­
presentanti del Pel e della Si­
nistra indipendente, i diri­
genti regionali della Coldl-
rettt, della Confagrlcoltura e 
della Confcoltlvatorl, in par­
ticolare per ciò che riguarda 
l'agricoltura. Un settore pri­
mario che potrebbe dar mol­
to e che invece langue pauro­
samente. E qui gli esempi: 
l'olivicoltura, In cut sono oc­
cupate 150 mila persone. Fra 
pochi giorni si aprirà la cam­
pagna di raccolta ma non c'è 
una legge regionale sulla 
questione della depurazione 
delle acque reflue dei frantoi. 
Gli Impianti rischiano perciò 
il blocco e la paralisi. C'è poi 
un programma triennale va­
rato dal Cipe nel luglio scor­
so per 506 miliardi da desti­
nare all'ammodernamento 
dell'olivicoltura calabrese e 
renderla competitiva dopo 
l'ingresso nella Cee di Spa­
gna e Portogallo. Ma non c'è 
un progetto regionale di svi­
luppo per li settore e quindi 
quel 506 miliardi restano fer­
mi. Altro esemplo: i gravi 
danni nel settori della bieto­

l a e del pomodoro. I produt­
tor i non hanno ancora rice-
évuto li pagamento degli in­
dennizzi per I'84 e 1*85. «Sono 
^dunque impossibilitati — di­
acono le tre organizzazioni — 
?a reinvestire per il prossimo 
^calendario colturale. Ma se 
«non c'è una giunta a chi le 
('chiediamo queste cose?*. 
£ Esempi concreti che dan-
«no 11 senso di cosa significhi 
fin questa regione di vasto 
'malessere sociale l'assenza 
;dl un governo democratico. 
t Un vuoto In cui c'è però 
»chi subisce ma anche chi ci 
'guadagna come è il caso del 
'famigerato Ente di sviluppo 
«agricolo. Qui all'Ente c'è un 
«direttore generale che è stato 
'condannato per peculato e 
'distrazione di fondi. Ma è un 
democristiano che conta e 

?per questo è seduto ancora 
{sulla sua poltrona. Ieri 11 Pel 
ha protestato vivacemente 
l'annunciando, anche contro 

uesta vergognosa lottizza­
zione, un'azione legale. In­
tanto, nell'ambito degli In­
contri che 11 gruppo del Pel 
ha avuto ed avrà, ieri sera è 

stata data notizia che marte­
dì l'arcivescovo di Reggio 
Calabria, monns. Aurelio 
Sorrentino, riceverà nella 
curia una delegazione del 
gruppo regionale comunista. 
Un gesto di grande valore e 
significato che segue la forte 
denuncia fatta dalla confe­
renza episcopale calabrese 
sullo stato della regione. Ieri 
sera, in un altro incontro di 
massa con gli amministrato­
ri e gli eletti, un altro signifi­
cativo momento: ai consi­
glieri del Pei ha consegnato 
un documento una delega­
zione unitaria del Consiglio 
comunale di Cetraro, paese 
di Giannino Losardo, giunta 
a Reggio per farsi sentire. 
Un documento approvato da 
tutti I partiti sul problemi 
dell'ordine pubblico e della 
lotta alla mafia nella zona 
della costa tirrenica cosenti­
na. 

Sono spezzoni, in sostan­
za, di un malessere più pro­
fondo, a vari livelli e in vari 
settori, che in Calabria sta 
cercando di uscire allo sco­
perto e l'occupazione del 
Consiglio regionale sta rap­
presentando il tentativo di 
parlare e di far parlare le for­
ze migliori della società cala­
brese. Che, del resto, il ma­
lessere per quello che sta av­
venendo sia reale è dimo­
strato poi da un altro dato 
significativo: ieri un assesso­
re regionale del Psl, Iactno, 
senza mezzi termini ha detto 
che «non appare più possibile 
la formazione di un governo 
regionale In un quadro di 
centro sinistra. Ci vuole un 
accordo per modificare Fat­
tuale sistema di potere*. È la 
spia di una difficoltà, una 
critica netta che direttamen­
te colpisce 1 tre commissari 
del Psl che hanno condotto 
in sei mesi di faticose tratta­
tive un partito vincitore del­
le elezioni del 12 maggio in 
un angolino sempre più 
stretto. «Il Psl — dice Olive­
rio — sta commettendo un 
errore storico in Calabria, 
sta sciupando un'occasione 
Importante e regalando alla 
De una vittoria che 11 popolo 
calabrese 11 12 maggio aveva 
clamorosamente negato*. 
L'occupazione del Consiglio 
regionale prosegue anche 
oggi. Domani è previsto l'ap­
puntamento forse più atteso 
con l'assemblea pubblica che 
sarà conclusa da Renato 
Zangheri. 

Filippo Veltri 

Ieri arresto 
per il fratello 

del boss Gionta 
Forse legami 

con l'uccisione 
del cronista. 

Martedì 
saranno 

gli studenti 
a sfidare in 

piazza il 
potere mafioso 

vorato per tre anni a Torre 
Annunziata? In Questura 
smentiscono nettamente 
qualsiasi relazione. «Al mo­
mento — dicono — non c'è 
alcun elemento valido che 

fiossa Incastrare Glonta per 
'uccisione di Sianl. Vedremo 

successivamente che cosa 
emergerà*. Il giovane croni­
sta — questo è un dato di fat­
to — aveva sempre denun­
ciato nel suol servizi giorna­
listici lo strapotere del clan. 
In un suo saggio sulla ca­
morra nella citta vesuviana, 
pubblicato su una rivista 
della Cisl. aveva descritto 
con dovizia di particolari 
tutti gli affari della più po­
tente e ricca famiglia torre-
se. 
• L'arresto del boss comun­

que è un segnale incorag­
giante in vista della manife­
stazione contro la camorra e 
per il lavoro promossa dal-

l'Assoclazlone degli studen­
ti. Una marcia si svolgerà 
martedì mattina da Castel­
lammare di Stabia fino a 
Torre Annunziata. Per l'oc­
casione Cgil-Clsl-Uil hanno 
proclamato 4 ore di sciopero 
generule e saranno rappre­
sentate da Bruno Trentln. Le 
adesioni in queste ore si mol­
tiplicano: significative quel­
lo del rettore dell'Università 
Carlo Ciliberto di 15 presidi 
di facoltà e di numerosissimi 
altri docenti. Anche la chiesa 
locale «si desta dal sonno*, 
come na titolato un settima­
nale cattolico, Invitando alla 
mobilitazione contro la «pio­
vra» camorrista. 

Tuttavia la città è In pieno 
caos. Il sindaco e la giunta 
pentapartlta si sono dimessi, 
proprio alla vigilia di un im­
portante consiglio comunale 
nel quale si doveva approva­

re 1 «decalogo del buon am­
ministratore*, un codice di 
comportamento anticamor­
ra che è diventato la bandie­
ra del movimento studente­
sco. Il decalogo era stato fat­
to proprio dal Pel con un in­
vito agli altri partiti ad adot­
tarlo. La risposta sono state 
le dimissioni. Un gesto dura­
mente criticato dal comuni­
sti torresi che denunciano in 
questa fase ia pericolosità di 
un «vuoto d) potere» e accu­
sano 11 pentapartito di non 
essere all'altezza della dram­
matica situazione sociale 
della città. La polemica è 
aspra. La giunta Infatti di­
fende 11 suo operato nobili­
tandolo come un gesto di 
protesta verso 11 governo di 
Roma, Insensibile al proble­
mi di Torre. Un elemento di 
verità, questo, non trascura­
bile. Tuttavia è lo stesso sin­

daco, 11 socialista Beniamino 
Verdezza, in carica da tre 
mesi, ad ammettere che c'è 
dell'altro: «Siamo tra l'incu­
dine e II martello. La stampa 
ci criminalizza ipotizzando 
collusioni con la camorra. I 
carabinieri hanno messo le 
tende a Palazzo Crlscuolo se­
questrando ogni nostro atto 
amministrativo. Intanto il 
governo si è dimenticato di 
noi*. 

Ma 11 Comune non avreb­
be avuto più autorità nei 
confronti dì Roma se avesse 
approvato il «decalogo»? Per­
che una crisi proprio ora? 
Per il sindaco è solo una 
coincidenza. E c'è già chi 
ipotizza che nel prossimi 
giorni, passata la bufera, si 
ricompatterà la stessa al­
leanza a cinque. 

Luigi Vicinanza 

Dana nostra redazione Partita da Genova una spedizione di ricercatori 
GENOVA — C'è un pinguino 
nel nostro futuro? Forse sì 
per l'Italia, probabilmente 
per alcuni settori della no­
stra ricerca scientifica, cer­
tamente per 16 ricercatori e 
alpinisti italiani che salpano 
oggi dal nostro porto per 
raggiungere a metà dicem­
bre l'Antartide e rimanervi 
un paio di mesi. 

La partenza, a bordo di 
una nave norvegese rompi­
ghiaccio — la «Polar Queen», 
un grande rimorchiatore 
oceanico lungo 65 metri e 
dotato di piattaforma per 
elicotteri — è stata salutata 
Ieri con particolare attenzio­
ne: è Intervenuto il ministro 
per la ricerca scientifica Lui­
gi Granelli, rappresentanti 
del Cnr, il Cnsiglio nazionale 
delle ricerche, e dell'Enea, il 
comitato nazionale per lo 
sviluppo dell'energia nuclea­
re e delle energie alternative. 
Per l'Italia l'Antartide è una 
•prima volta». L'avvio, come 
spesso avviene, sembra un 
po' frettoloso ma le intenzio­
ni, almeno nelle dichiarazio­
ni, sono serie; Il nostro paese 
ha deciso di installare in quel 
continente una base perma­
nente scientifica. Per realiz­
zare l'impresa il Parlamento 
ha approvato con larghissi­
ma maggioranza nell'estate 
scorsa una legge con cui si 
stanziano 230 miliardi per la 
ricerca scientifica nell'An­
tartide. Non è una grande 
somma, tenuto conto che do­
vrebbe coprire un arco di 
cinque anni, ma è pur sem­
pre una testimonianza che 
non si tollera più la nostra 
vistosa emarginazione in un 
settore in cui I paesi più 
avanzati stanno (alcuni da 
due-tre generazioni) facendo 
importanti esperienze scien­
tifiche, verificano tecnologie 
e ottengono risultati consi­
stenti per una ricaduta Indu­
striale. 

L'Antartide è 11 continente 
più freddo della Terra (poco 
lontano dal Polo sud venne 
registrata nel 1960 la tempe­
ratura più bassa in assoluto 
mai avvertita sul nostro pia­
neta: -88 gradi centigradi), 
custodisce importanti risor­
se minerarie, e disabitato, se 
si escludono le basi fisse or­
ganizzate da alcuni paesi e 
consente straordinarie op-

Un pinguino nel futuro 
italiano: una base fissa 
nel lontano Antartide 

Geologi, biologi, alpinisti per due mesi cercheranno il posto 
giusto per una presenza permanente nel continente più freddo 

GENOVA — La nave norvegese «Potar Queen», carica di apparecchiatura aeiantifieha a mate­
riali da costruzione, che arriverà tra due mesi a mazzo al Polo Sud 

portunità per ricerche scien­
tifiche geologiche, biologi­
che, tecnologiche. 

L'Italia adesso va in An­
tartide riducendo al minimo 
I rischi d'impresa: è stata no­
leggiata la nave appoggio 
norvegese ed il suo equipag­
gio già sperimentato In im­
prese del genere; c'è, garanti­
ta, l'assistenza di esperti 
neozelandesi e l'appoggio a 
basi di questo paese. In pra­
tica questo primo viaggio 
dovrebbe consentire al grup-

Eo Italiano di trovar casa. 
'ipotesi di lavoro essenziale 

è appunto quella di verifi­
care il sito in cui costruire 
nei prossimi anni la base 
permanente italiana, poi ci 
sono anche ricerche specifi­
che di tipo geologico, bioma­
rino e fisiologico che tutto 
sommato sembrano comple­
mentari. 

Per la ricerca del posto gli 
Italiani, coordinati dal pro­
fessor Stocchino del Cnr, 
hanno scelto la zona più tie­
pida — sempre per modo di 
dire — dell'Antartide. La zo­
na prescelta è quella della 
Baia di Terranova, non lon­

tana dal Polo sud magnetico, 
nello spicchio di continente 
rivendicato dalla Nuova Ze­
landa. È una zona riparata 
da importanti catene mon­
tuose, facilmente accessibile 
via mare da nord-est e dal 
porti neozelandesi, con 
grand! vulcani vicini come il 
Melbourne e 11 notissimo 
Erebus e affiancata da un'i­
sola — Inexpressible Island 
— abitata da una grande co­
lonia di pinguini Adelle. Nel' 
dintorni (ma si tratta pur 

sempre di centinaia di chilo­
metri) sorgono numerose 
basi permanenti come quella 
di Scott, neozelandese, di 
McMurdo, americana e di 
Lenlngradskaya sovietica. 

La «Polar Queen» si or­
meggerà a metà dicembre, 
agli inizi quindi dell'estate 
antartica, nella baia e sbar­
cherà con la propria moto­
zattera ed i due elicotteri di 
cui dispone uomini, mezzi e 
provviste. 

Il lavoro vero e proprio si 
svolgerà in parte sulla nave 
all'ormeggio ed in parte a 
terra con «mini-spedizioni» 
sulla catena montuosa tut­
tora inesplorata. Stocchino 
ha spiegato che il lavoro dei 
geologi sarà abbastanza du­
ro: il piccolo gruppo, quat­
tro-cinque persone al massi­
mo, dovrebbe essere portato, 
via elicottero, nella zona de­
serta e lasciato sul posto a 
vivere per un paio di setti­
mane in tenda. Gli sposta­
menti sul ghlacciao sono as­
sicurati da motoslitte ed 
ogni uomo dovrà essere col­
legato a mezzo radio con il 
campo e con la nave appog­
gio. Il vitto sarà fondamen­
talmente liofilizzato ma — 
l'onore nazionale è salvo — 
sarà possibile «buttare la pa­
sta* e cuocere gli spaghetti al 
pomodoro anche sotto la 
tenda. 

Con questa impresa l'Ita­
lia bussa alla porta del club 
del paesi — diciotto — che 
fanno parte del comitato per 
il trattato antartico. Poiché 
il trattato dovrà essere rine­
goziato alla sua scadenza 
prevista per il 1991 l'apporto 
del nostro paese potrebbe ri­
velarsi importante per difen­
dere il carattere di extrater­
ritorialità di questo conti­
nente, la garanzia che venga 
usato solo per la pace e per la 
scienza. Greenpeace ha già 
proposto che l'Antartide sia 
trasformata in gigantesca 
riserva naturale per l'uma­
nità. Sarà dura spuntarla, 
tenendo conto che l'indu­
stria di una dozzina di paesi 
ha già messo gli occhi e le 
mani su enormi giacimenti 
minerali. Non sono i pingui­
ni a far gola, ma il petrolio, 
Io zinco, l'uranio. 

Paolo Soletti 

Il personaggio dello scandalo delle tangenti di Torino presenta il suo libro 

Titolo «Il faccendiere», autore Zampini 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «Certo, contiene del documenti Inedi­
ti, lettere autografe, fotografie, tessere di partito, 1 
segni della degradazione di un certo ambiente po­
litico, qualche battuta piccante. Molta gente, leg­
gendolo, schiumerà. Ma naturalmente cerco di 
evitare altre querele*. Adriano Zampini, 11 faccen­
diere per antonomasia. Il personaggio-principe 
dello scandalo delle tangenti del 2 marzo *83 che 
con le sue confessioni aveva messo nei guai ammi­
nistratori pubblici ed esponenti politici accusati di 
corruzione, ha convocato l cronisti nel centralissi­
mo caffè-pasticceria di piazza Castello per presen­
tare U suo libro. Pensato, scritto ed «editato» dal 
molto intraprendente alpino veronese. Titolo, 
manco a dirlo, «Il faccendiere*. Mancano nove 
giorni all'inizio del nuovo processo (il primo era 
saltato per la messa In stato d'accusa di due giudi­
ci) e Zampini non perde l'occasione che gli viene 
offerta di mettersi In mostra riemergendo dalle 
nebbie di un Incombente oblio. 

Il libro però non c'è ancora. La copertina che 

ritrae l'autore In atteggiamento pensoso, il mento 
poggiato sulla mano, barba e baffi al solito cura­
tissimi, stringe solo una mazzetta di pagine Im­
macolate. «Lo riceverete al più presto, attendo an­
cora l'autorizzazione ufficiale della Prefettura per 
diffonderlo* spiega lui. Nell'attesa bisogna accon­
tentarsi di un insignificante «estratto* di pochi fo­
gli e delle anticipazioni che il «grande corruttore*, 
sfuggente come un'anguilla, è disposto a concede­
re. Innanzitutto una notizia che sembra stargli 
specialmente a cuore: dal libro verrà ricavata la 
sceneggiatura di un film, con una parte in bianco 
e nero (le udienze del processo, «se il presidente del 
Tribunale consentirà le riprese») e una parte di 
storia romanzata a colori («forse sarà l'attore Te­
sti, mio concittadino, a Impersonarmi*). 

Lasciamo 11 cinema e torniamo alla letteratura 
zampinlana. Cosa vuol essere il libro, un memo­
riale? A-Zampini, non richiesto, sta a cuore di 
chiarire che «non è uno strumento ricattatorio*. 
Del processo, dice, non c'è molto: «SI spiega però 
come un primo complotto ha fatto partire l'inchie­
sta*. II ruolo centrale spetterebbe a quello che 

lul,rischlando l'ennesima querela, chiama «l'infa­
me Deleo* 01 manager che si era recato in Procura 
a denunciare la richiesta di tangenti — NdRx 11 
quale, dopo 11 2 marzo, si sarebbe visto accreditare 
negli Stati Uniti un deposito di 535 mila dollari dal 

Soverno americano. In un altro complotto, secon-
o della serie. Zampini infila I servizi segreti e 

«un'organizzazione malavitosa* che non essendo 
riuscita ad assassinarlo «si è scagliata contro 1 ma­
gistrati* bloccando il processo. 

Ma è già in corso la preparazione di un terzo 
complotto. Ordito da chi e con quali mezzi è que­
stione che resta avvolta nell'incertezza. Zampini, 
con l'aria del corruttore ravveduto che minaccia 
dì trasformarsi In un implacabile fustigatore del 
costumi, sostiene che qualcuno avrebbe interesse 
a far cadere la sua «credibilità*. 

Nel Ubrcsafferma, c'è anche l'aw. Agnelli, e gli 

Klucerebbe che «Il presidente del Consiglio venisse 
i aula a spiegare alcune alcune cose, e con lui 

alcuni sindaci*. 

Pier Giorgio Betti 

Da dicembre «I siciliani» 
diventa un settimanale 

ROMA — Da dicembre In edicola una novità di rilievo: «I 
siciliani», mensile fondato dal giornalista e scrittore Pippo 
Fava, ucciso dalla mafia a Catania nel gennaio '84, diventa 
settimanale. Il numero zero è stato presentato Ieri a Roma da 
alcuni rappresentanti della giovane e battagliera redazione 
cooperativa. In prima fila nella analisi e denuncia della ma­
fia in Sicilia, «I siciliani» mensile ha costituito nell'Isola uno 
del pochi punti di riferimento culturale del fronte anti mafio­
so. Con una tiratura di 25mlla copie, e 2600 abbonati, è uscito 
spesso. In edicola tra mille difficoltà economiche. Questo nu­
mero zero della nuova edizione settimanale raccoglie firme 
di grande prestigio: da Alfredo Galasso e Guido Neppl Modo-
na, Florestano Mancini. Nel comitato del garanti, tra gli al­
tri, Nando Dalla Chiesa, Pino Arlacchl, Stefano Rodotà. I 
problemi economici però non sono stati superati ed «I sicilia­
ni» hanno perciò lanciato una forma di sottoscrizione trami­
te azioni a titolo personale del valore di lire lOOmlla runa. 
Tra gli azionisti numerosi Intellettuali, citiamo solo 11 più 
prestigioso, Norberto Bobbio. SI può diventare soci e sostene­
re la rivista versando la cifra attraverso un vaglia postale o 
bancario Intestato a cooperativa «Radar, corso delle Province 
15, 95127 Catania». L'ambizione della redazione è di racco­
gliere, nel prossimi mesi, almeno un miliardo. Martedì pros­
simo, à Milano, «I siciliani» verrà presentato alla casa della 
cultura di Milano. 

Sei muratori italiani 
trattenuti in Arabia 

BERGAMO — Sei artigiani bergamaschi, residenti nella pro­
vincia di Bergamo sono bloccati a Rlad, In Arabia Saudita, 
per una vertenza di lavoro. Sono Romano Vitali, Tarcisio 
Fogllnl, Gianfranco Cavalieri, Vittorio Bonavera, Giuseppe 
Ubblall e Angelo Fiordaliso. Da oltre un mese non possono 
lasciare 11 paese. I sei artigiani avevano ricevuto in subappal­
to alcuni lavori edili da un'azienda italiana di Cantù (Como) 
ma è nato un contrasto di Interessi fra l'operatore arabo e 
l'azienda Italiana. In attesa del superamento della vertenza 
le autorità saudite hanno sequestrato 1 passaporti degli ope­
rai. 

Quattro ventenni muoiono 
in un incidente nel Reggiano 

REGGIO EMILIA — Quattro giovani sono morti Ieri notte In 
un Incidente stradale avvenuto sulla via Emilia a Masone, a 
una decina di chilometri da Reggio Emilia. Il quinto passeg­
gero dell'auto, una Ritmo che ha Intrappolato i ragazzi, è 
ricoverato all'ospedale di Reggio. Il quintetto tornava da una 
festa per 11 saluto a un amico In partenza per 11 servizio 
militare, quando la Ritmo, che viaggiava verso Rubiera, è 
uscita Improvvisamente di strada probabilmente per l'alta 
velocità. Le vittime sono tutte di Scandiano: Antonio Gandl-
no, 19 anni, Marco Ferri, di 21, Paolo Maslnl, di 20 e Massimo 
Spallanzani, di 22. Quest'ultimo è rimasto chiuso nell'abita­
colo della macchina che si è Incendiata dopo l'incidente. Il 
suo corpo è stato trovato carbonizzato. Gli altri passeggeri 
sono stati sbalzati fuori dalla vettura. 

«Siamo d'accordo con Giudici» 
dichiarano 12 intellettuali 

MILANO — Un gruppo di 12 scrittori e intellettuali ha firma­
to una dichiarazione comune — diffusa a tarda sera dall'An­
sa — con cui si afferma di condividere le tesi sostenute da 
Giovanni Giudici nel suo articolo sulle sanzioni del 1935 ap­
parsa sull'«Unltà» del 20 ottobre. Nella dichiarazione — sot­
toscritta da Franco Fortini, Ernesto Balducci, Fernando 
Bandini, Ferdinando Camon, Goffredo Fofi, Gianfranco Fo-
lena, Mario Luzl, Giancarlo Majorino, Antonio Prete, Gio­
vanni Rabonl, Cesare Vlvlanl ed Enrico Baj — si sostiene, tra 
l'altro, che Giudici ha sollevato «un punto essenziale di etica 
e di politica». 

Preso Salvatore Ventura, 
killer della banda Epaminonda 

LA SPEZIA — Salvatore Ventura, 30 anni, presunto «killer 
della mafia» e amico del boss Epaminonda, ricercato per de­
litti mafiosi a Milano, Torino e Catania, è stato arrestato 
l'altra sera dagli uomini della squadra mobile spezzina alla 
Serra, un paesino nei pressi di Lerlcl. È stato sorpreso mentre 
dormiva in un alloggio del ristorante «Lo Stregone», oggetto 
da alcuni mesi di stretti controlli da parte della polizia. Insie­
me a Ventura sono stati arrestati altre quattro persone: Sal­
vatore Saitta, catenese di trent'anni, evaso da Porto Azzurro 
dove stava scontando una pena per reati mafiosi, Giuseppe 
Messina di 34 anni, Ludovico Tancredi di 33 anni e 11 titolare 
de «Lo Stregone*, il milanese Luciano Muraro, di 53 anni. 
Ventura e Saitta erano arrivati venerdì sera, intorno alle 17, 
nel ristorante della Serra dove si sono incontrati con Messina 
e Tancredi. Poco più tardi l'irruzione del poliziotti. I cinque 
sono accusati di associazione per delinquere e concorso In 
rapina a mano armata: sembra che siano coinvolti nel recen­
te «colpo» alla filiale Bnl di Carrara, che fruttò 65 milioni. 

Per il traffico di droga dietro 
l'omicidio Montalto 8 arresti 

PALERMO — Il sostituto procuratore trapanese Glangiacc-
mo Ciacclo Montalto venne assassinato perché aveva ormai 
le Idee troppo chiare sul ruolo della mafia di Castellammare 
del Golfo nello scacchiere intemazionale del traffico degli 
stupefacenti. Il giudice Carlo Palermo «doveva morire» a Piz-
zolungo: anche lui rappresentava un pericolo essendosi avvi­
cinato troppo — con le sue indagini — alla scoperta della 
megaraffineria di Alcamo. L'intesa fra 1 mandanti delle due 
stragi non fu casuale. Questa è la tesi del giudice istruttore di 
Caltanlssetta, Claudio Lo Curto, che sta indagando su questi 
fatti. Se tali premesse saranno mantenute, è molto probabile 
che nuovi colpi di scena smuoveranno le acque stagnanti di 
un groviglio di interessi mafiosi, dopo gli arresti operati ve­
nerdì scorso dalla Squadra Mobile e dal militari dell'Arma 
dei carabinieri di Trapani che si sono recati a colpo sicuro in 
alcune abitazioni in odor di mafia a Castellammare. Ad ave­
re ricevuto invece In carcere il provvedimento, sono Ambro­
gio e Salvatore Farina, entrambi già accusati di aver preso 
parte all'uccisione di Montalto, e recentemente estradati In 
Italia dagli Usa, dove si erano rifugiati qualche giorno dopo 
11 delitto. Le manette sono scattate anche per due donne, 
Maria Maggadino, la moglie di Ambrogio Farina, e per Mar­
gherita Pizzo; quest'ultima — nell'ambito della stessa inchie­
sta — era glàstata arrestata e poi rimessa in libertà provviso­
ria. 

Il partito 
Donne e finanziaria» incontro alla Camere 
a Gruppo interperlementsre deHe dono* «tetta nette lista comunista a 
la Seziona Femminile dal Pei hanno promosso par marta* 29 ottobra. 
ora 9.30. prasso l'Aule dal Gruppo Pei atta Camera. via Uffici dal 
Vicario 2 1 , un convagno su: «Crisi di governo. finanziaria: parliamo di 
contenuti*). Incontro con la «arnrninisuaukia e la «alatta negli Enti 
locati». Introduca Ersilio Salvato, sanati ita; concluda Giglìa Tedesco. 
dalla Diraziona dal Pei, Intervengono: Savane Andrìani. Iginio Ariem-
ma. Gerardo atteramente, Adriana LodL. Giorgio Maceiotta. Claudio 
Napoleoni. Lato Trupie. Michela Ventura. 

Manifestazioni 
DOMANI 

Ascoli Piceno. L. Barca; Salerno. A. BaesoBno: tacca, M. O'Alema; 
Catanzaro. R. Zangheri: Cape d'Orlando. B. Bracdtorsl; Crotone. G, 
Falconi; Cosenza. E. Ferreria; Siracusa, C Fredduzzi; Frosinone, G. 
Gemini: Reggio Enule. L. libertini; Sesseri (Università). G. Macciotte; 
Viterbo. L. Pettinar»; erma, E. Rubino: Roma (Sub Augusta). W. Veltro­
ni. 

MARTEDÌ 2» OTTOBRE 
Cremona, M. Birerdfc Pomerio (RM), P. Cleti; Savona. E. Ferraris; 
Crotone. P. Rubino; Lucca. R. Scheda: Chieveri (GÈ). V. Vite. 

MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 
Padova. L. Pettinati; Cestino (PI). C Verdini. 

GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 
Rome. G. Anghis; Avellino. A. Basaoino: Genova. R. Zengneri; Saler­
no. A. Cipriani; Ponzacco. Di Paco; Atessa (CU). L. Gruppi; Savona. C 
Ugas; Terni. L, PsttJnari; Cosenza. F. VTtaS. 

i 
* 
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Si inaugura oggi la mega struttura 

Avellino, uno stadio 
grande come la città 
Accanto, le baracche 
Può contenere 50mila persone - A due passi i prefabbricati 
leggeri dove abitano ancora, a 5 anni dal terremoto, i senzatetto 

AVELLINO — Tutto è pron­
to per la grande festa. Oggi 
ad Avellino si Inaugura lo 
stadio >del cinquantamila*, 
ottenuto con l'ampliamento 
del vecchio Partenlo. La pre­
miata ditta del cavalieri 
Rozzi, specialista in campi 
sportivi (ora lo attende San 
Siro: tutta un'altra impresa) 
ha fatto le cose in grande, la­
vorando giorno e notte per 
dare all'Irpinla uno stadio 
internazionale. Lo stadio è 
davvero bello, con la nuova 
tribuna stampa, la pista di 
atletica, l'impianto di illumi­
nazione e diecimila posti in 
più nella curva nord. È forse, 
per densità di popolazione, lo 
stadio più grande del mondo: 
può contenere quasi tutta la 
popolazione della città e un 
decimo di quella della pro­
vincia. Col nuovo stadio, 
Avellino sarà una delle sedi 
dei mondiali del 1990, e ospi­
terà forse una delle prossime 
amichevoli della Nazionale. 
Un risultato fortemente vo­
luto dalla De di De Mita. Il 
primo cittadino, il democri­
stiano Enzo Venezia, deml-
tlano tdoc» che ama definirsi 
•Il sindaco-tifoso», ha veglia­
to con impegno certosino 
sull'esecuzione dei lavori, 
consapevole che in città il 
calcio, sul piano elettorale, 
conta più del buon governo. 
Lo spettacolo del nuovo Par­
tenlo è una contraddizione 
stridente, fisica: a due passi 
dallo stadio, su due lati, è in 
scena da cinque anni uno 
spettacolo diverso, quello dei 
prefabbricati leggeri dove 
abitano le famiglie del sen­
zatetto dal terremoto dell'80. 
Molti nuclei familiari di 
quattro o cinque persone vi­

vono ancora in alloggi (si fa 
per dire) di diciotto metri 
quadrati. Sono 460 baracche 
per tremila persone, alcuni 
abusivi, altri terremotati dal 
1980, tutti in attesa di una 
casa. Cinque amministrazio­
ni a guida De non sono riu­
scite a portare a termine il 
piano della prefabbricazione 
pesante, affidato alle ditte 
Feal e Volani. Dei mille al­
loggi da consegnare entro il 
1983, neppure la metà è abi­
tata, gli altri non saranno 
completati che entro la fine 
del 1986. In alcuni quartieri i 
lavori non hanno neppure 
avuto inizio. 

Sono le cifre di un falli­
mento politico a emmini-
stratlvo, che si è intrecciato a 
gravi episodi di speculazio­
ne. Un incredibile gioco di 
coincidenze vuole che, in 
concomitanza con l'inaugu­
razione dello stadio e alla vi­
gilia del quinto «anniversa­
rio» del terremoto, si celebri 
in questi giorni 11 processo di 
appello a politici, tecnici e 
costruttori condannati per lo 
scandalo del prefabbricati 
pesanti, con in testa l'ex sin­
daco e segretario provinciale 
(demitlano anche lui). E fra 
qualche mese li processo sul 
caso Cirillo potrà forse rive­
lare le responsabilità politi­
che al livello più elevato che 
secondo i magistrati avelli­
nesi sono ancora tutte da 
chiarire. 

I soldi della ricostruzione 
sono serviti per nuovi pro­
getti nell'ordine di miliardi: 
lo stadio, il palasport, l'auto­
stazione. Non parte invece 
l'opera di recupero e risana­
mento delle zone colpite dal 
sisma, il centro storico e il 

corso Vittorio Emanuele. La 
ricostruzione privata è al pa­
lo mentre, dice il consigliere 
del Pei Anzalone ila città 
non ha nessuno strumento 
urbanistico e il contrasto 
nella De fra i sostenitori del 
recupero e quelli dell'espan­
sione selvaggia impedisce 
l'approvazione del nuovo 
Piano regolatore generale, di 
cui non conosciamo neppure 
la bozza: come potrà essere 
approvato entro il 31 dicem­
bre?». 

In questa situazione la De 
conserva il potere più per de­
bolezza degli altri partiti che 
per capacità proprie. La 
maggioranza di pentapartito 
(l'unica in provincia) è sem­
pre sul punto di sfasciarsi: 
non c'è seduta consiliare che 
non registri momenti di ten­
sione fra la De ed il Psi e il 
Psdi, afflitti a loro volta da 
problemi interni. Dice il ca­
pogruppo comunista Er­
manno Simeone: «L'impegno 
di qualche singolo assessore 
non basta, questa giunta non 
ha un indirizzo politico e un 
vero programma di governo 
che favorisca lo sviluppo del­
le attività produttive». Gli 
anni dell'attesa stanno però 
per finire. Avellino è chia­
mata in questi mesi a scelte 
decisive alle quali non può 
sottrarsi. Ma i suoi gover­
nanti intanto addormentano 
il gioco, per dirla nel gergo 
del pallone. E domani saran­
no tutti in prima fila, sugli 
spalti, a raccogliere la pro­
pria razione di applausi: il 
sindaco-tifoso Venezia, il ca­
pogruppo senatore Mancino, 
Ciriaco De Mita... 

Paolo Speranza 

Ad un'asta a Viterbo 

Ha 40 anni 
lo pagano 

un milione: 
ò Brunello 

VITERBO — Quarantanni ben portati. 
L'hanno pagata un milione tondo, ieri a Vi­
terbo all'asta di vini «rari e d'antiquariato» 
curata dall'Enoteca Italica permanente di 
Siena, di cui è presidente il senatore Riccar­
do Margheriti. 

La bottiglia da un milione, è un Brunello 
di Montalcino, il più famoso dei vini italiani, 
prodotto dalla Biondi Santi. Un buon affare, 
se si considera che nelle cantine della raffi­
nata casa toscana se ne conservano, di quel­
l'annata, solo 132 (ora ridotte a 131) e che il 
prezzo di listino fissa a un milione e 150 mila 
un Brunello 1945. Un'annata particolare non 
solo per il vino, ma anche perché segnò la 
fine della guerra. Fu, insomma, la prima 
vendemmia dopo la Liberazione. 

Comunque, pur nella sua preziosità, il 
Brunello '45 non era il solo pezzo raro della 
serata poiché l'Enoteca di Siena, che risiede 
nella Fortezza medicea e che merita una visi­
ta particolareggiata, aveva tratto dalle sue 
cantine un gioiello d'antiquariato: un Bru­
nello del 1925 del valore di 4 milioni e mezzo 
che, però, non ha trovato amatori nella città 
dei Papi. 

Ma Biondi Santi e Colombini Cinelli con­
servano nelle loro cantine «oggetti» ancora 
giù antichi. Basti pensare che nella cantina 

londi Santi di Montalcino, Ferruccio Bion­
di Santi ha una bottiglia di Brunello del 1891, 
una delle prime prodotte e che vale 11 milio­
ni. 

Ma anche il 1985 produrrà pezzi d'antiqua­
riato. La vendemmia, infatti, è eccezionale e 
si avranno bottiglie Ci altissima qualità. Ma 
per assaggiare il prodotto di quest'anno biso­
gnerà attendere almeno i 4 anni previsti dal­
la Docg. E 40 anni perché diventi un oggetto 
da asta. 

Dalla presidenza dei garantì 

Gava padre 
si dimette: 

'Deteriorato il 
costume De' 

ROMA — Il senatore Silvio Gava si è dimes­
so dalla carica di presidente della commis­
sione nazionale dei garanti della De. Motivo? 
Non sono stati espulsi dal partito quegli 
esponenti risultati iscritti alla P2, come da 
tempo chiedono i «garanti». In una lettera al 
segretario De Mita e al presidnete Piccoli, il 
sen. Gava (il capostipite della dinastia «doro-
tea» per anni padrona di Napoli) ha scritto 
che «non può tacersi che l'indifferenza, anzi 
la noncuranza ai vertici del partito del patto 
che consacra la nostra vita associata, com­
porta un deterioramento progressivo di co­
stume, di stile e di sentire democratico, cosa 
grave per una forza politica che è stata, è, 
vuole e deve essere il sicuro baluardo degli 
istituti democratici». De Mita, secondo Gava, 
si era impegnato a prendere provvedimenti 
disciplinari nei confronti dei democristiani 
piduisti dopo le elezioni amministrative. Ma 
finora, nonostante che siano trascorsi già 
parecchi mesi dal voto del 12 maggio, l'impe­
gno del segretario «non è stato mantenuto». 

La notizia delle dimissioni di Gava è stata 
commentata dal responsabile organizzativo 
del partito. Cabras: egli ha sostenuto che le 
indicazioni della commissione dei garanti 
sono state applicate nel partito e che pertan­
to nelle liste elettorali non sarebbe stato in­
serito «nessun candidato il cui nome risulta­
va Iscritto in logge massoniche». Tuttavia 
Cabras ammette che «il collegio nazionale 
dei probiviri, la magistratura del partito, sta 
vagliando le situazioni caso per caso». 

La grande armata del vi­
rus influenzati sta avvici­
nandosi all'Italia, ed è presu­
mibile che le prime avan­
guardie siano già alle porte. 
Non è II caso di spaventarse­
ne, ma neppure di limitarsi a 
considerare l'influenza come 
un inevitabile e trascurabile 
male di stagione. 

Nel nostro paese l virus 
dell'influenza provocano, 
nella migliore delle Ipotesi, 
da 500 mila a qualche milio­
ne di casi di malattia ogni 
anno. In America — dove II 
Centro per li controllo delle 
malattie ha raccomandato 
una vaccinazione più estesa 
rispetto al passato — Il dot­
tor Steven Mostow, del Den-
ver's Rose Medicai Center di 
New York, sostiene che *l'ln-
fluenza rappresenta ancora 
un grave problema. Per que­
sta malattia muoiono Infatti 
più di 10 mila americani 
ogni anno e, durante le epi­
demie, Il numero del decessi 
arriva fino a 60 mila: 

D Quali virus 
sono alle porte 

Secondo le direttive del­
l'Organizzazione mondiale 
della sanità il nuovo «anno 
Influenzale, che non corri­
sponde a quello solare, ha 
avuto Inizio 11 1° ottobre e 
terminerà II 30 settembre 
1986. «Le ragioni di questa 
sfasatura rispetto all'anno 
solare — spiega il prof. Pie­
tro Crovari, direttore della I 
cattedra di igiene all'Univer­
sità di Genova — risiede nel­
l'utilità di comprendere in 
un unico periodo le due sta­
gioni invernali, che decorro­
no separatamente nell'emi­
sfero boreale (21 dicem-
bre-21 marzo) e in quello au­
strale (21 glugno-21 settem­
bre). E durante queste sta­
gioni che la circolazione e 
l'attività dei virus influenza­
li toccano solitamente la 
punta più alta». 

I virus che stanno per rag­
giungerci, stando alle previ­
sioni dell'Organizzazione 
mondiale della sanità (Cen­
tro mondiale dell'influenza, 
Londra), dovrebbero essere 
analoghi a quelli degli ultimi 
otto anni: il tipo A Filippine 
2/82, VA Cile 1/83 e il B Urss 
100/83. *Il tipo A sottotipo 
H3N2 — riferisce Crovari in 
un articolo scritto per 11 
"Corriere Medico" — è com­
parso per la prima volta a 
Hongr Kong- nel 1968, e da al­
lora è rimasto costantemen­
te sulla scena epidemiologi­
ca grazie alla sua peculiare 
capacità di dare origine, con 
grande frequenza, a varianti 
cosiddette minori. VA Filip­
pine 2/82, ultimo discenden­
te di questa dinastia, è il vi­
rus che nella stagione scorsa 
ha maggiormente circolato 
in quasi tutti i paesi dei due 
emisferi», senza provocare, 
fortunatamente, guai parti­
colarmente seri. 

Qualche novità sembra 
venire invece dalla Svizzera 
dove sono stati isolati del 
ceppi virali leggermente di­
versi rispetto al predomi­
nante A Cile 1/83. 'Sembra 
che sia proprio VA Switzer-
land 79/85 — spiega II prof. 
Crovari — il candidato più 
accreditato a sostituire pro­
gressi vamen te l'A Cile, senza 
che perarltro ciò comporti 
un marcato incremento del­
la morbosità. Novità di rilie­
vo non sono prevedibili nep­
pure da parte dei virus di ti­
po B. Questa fase di stallo, 
che si protrae da alcuni anni, 
non autorizza comunque al­
cun ottimismo verso una 
malattia che, negli ultimi 60 
anni, si è presentata con ben 
tre grandi pandemie, non 
preannunclate da alcun se­
gno. E quindi ampiamente 
giustificata la preoccupazio­
ne dell'Organizzazione mon­
diale della sanità di disporre 
di un sistema, attivo e conti­
nuo, di sorveglianza virolo­
gica a livello mondiale*. 

D Come difendersi 
dai virus 

Le più semplici regole cau­
telative (non sempre, però, è 
possibile adottarle) suggeri­
scono di evitare II contatto 
con I malati, i luoghi chiusi e 
affollati, il freddo e l'umidi­
tà. Ma la profilassi veramen­
te efficace, almeno nell'80% 
dei casi, è quella del vaccino. 
Chi deve farlo? 

Secondo una circolare del 
ministero della Sanità la 

La grande armata dei virus è già alle porte 

Arriva Nnfluenza 
Ma il vaccino bisognerà pagarlo 
L'hanno tolto dal «prontuario» 

Nel nostro paese si hanno dai 500.000 al milione di casi all'anno - Anche stavolta si tratta 
dell'epidemia che comparve per la prima volta a Hong Kong nel '68 - Ecco come difendersi 
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I primi freddi sono in arrivo e il rischio-influenza aumenta 

vacc/naz/one dovrebbe ri­
guardare alcune categorie. 
In primo luogo tutte le per­
sone, bambini e adulti, per le 
quali le possibili complica­
zioni dell'influenza — preva-
lentemente bronchiti, bron­
copolmoniti e polmoniti — 
rappresentano un rischio 
particolare. Quindi persone 

affette da malattie del cuore, 
da affezioni croniche delle 
vie respiratorie (bronchite 
cronica, bronchiettasie, 
asma, fibrosi cistica), da ma­
lattie renali croniche con 
iperazotemia, da diabete 
mellito, da gravi anemie cro­
niche e da immunodeficien­
ze primitive o secondarle. 

In secondo luogo, sempre 
secondo il ministero, dovreb­
bero vaccinarsi gli anziani 
che hanno superato i 65 an­
ni, le persone che vivono o 
lavorano in comunità come 
quelle gerlatrlche, per l'in­
fanzia o per I lungodegenti, e 
quanti operano In settori im­
portanti della vita pubblica. 

D Quando 
è opportuno 
vaccinarsi 

Chi vuole ricorrere alla 
vaccinazione antinfluenzale 
dovrebbe farlo subito, o al­
meno durante il mese di no-

E i microbi imparano a vincere gli antibiotici 
Un giorno di settembre del 1928, proba­

bilmente il 3 o il 4, nel laboratorio di Ale» 
xander Fleming, al St. Mary's Hospital dì 
Londra, accadde un incidente e una pia* 
stra di coltura di Stafilococchi risultò con­
taminata. I fenomeni successivi sarebbe­
ro forse sfuggiti ad altri ricercatori. Fle­
ming fece invece l'osservazione che gli 
avrebbe portato la fama e il Nobel: scopri 
che una muffa, battezzata penicillium 
dallo stesso Fleming, aveva la proprietà 
di inibire la crescita batterica. Alla fine 
della seconda guerra mondiale la penicil­
lina era considerata un farmaco prodigio» 
so; si raccontava che avesse salvato anche 
Churchill da una polmonite. 

Molti anni dopo comparve un fenome­
no nuovo. Diversi ricercatori scoprirono 
che l'uso di antibiotici sempre più potenti 

aveva indotto i batteri a modificare il pro­
prio sofisticato apparato protettivo, sic­
ché ora erano in grado di resistere a molti 
degli antibiotici disponibili. Recentente-
mente è stata descritta una vera e propria 
controffensiva di agenti infettivi vecchi e 
nuovi. 

Durante il simposio internazionale or­
ganizzato a New York dall'Istituto nazio­
nale delle allergie e delle malattie infetti­
ve, il dottor Neu, docente di medicina e 
farmacologia al Columbia College, ha 
spiegato che per resistere agli antibiotici 
alcuni batteri cambiano le proprie pareti 
cellulari; altri producono enzimi da usare 
come proiettili contro l'aggressione del­
l'antibiotico; altri ancora possono prende­
re in prestito elementi genetici da altre 
specie batteriche per accrescere la prò* 

pria resistenza. 
Secondo Neu «microrganismi che pri­

ma erano considerati benigni o non clas­
sificabili, sono diventati fortemente pato­
geni, mentre si ripresentano drammati­
camente batteri ormai dimenticati e con­
tinuano ad apparirne di nuovi». Nello 
stesso tempo i microbi «stanno sviluppan­
do nuovi meccanismi di difesa contro tut­
ti i farmaci di recente introduzione». 

A giudizio di molti scienziati se è vero 
che gli antibiotici hanno contribuito a 
prolungare la vita (entro il 2010 raddop-
pierà il numero delle persone che hanno 
superato i 65 anni), è altrettanto certo che 
un loro uso improprio e generalizzato — 
come spesso accade durante le epidemie 
di influenza — può favorire le mutazioni 
e i fenomeni descritti dal dotL Neu. 

Gli italiani temono 
di più Partrosi 

Come stanno gli italiani? Si direbbe non troppo bene. Secondo 
dati raccolti dall'Istat il 19,4% della popolazione, circa undici 
milioni di persone, accusa disturbi di vario genere. Attraverso 
una serie di interviste-campione è stato chiesto quali fossero le 
malattie più frequenti. In testa alla graduatoria sono risultati 
l'artrosi (197,2 per mille abitanti), l'ipertensione arteriosa (65,3), 

L'epidemia più grave 
La «spagnola» nel '18 

Negli ultimi sessantanni il mondo ha conosciuto tre grandi 
epidemie di influenza: la Spagnola nel 1918, l'Asiatica nel 1957 e 
la Hong Kong nel 1968. Mentre nel '57 e nel '68 il numero delle 
vìttime è stato relativamente modesto (ma elevato quello dei 
malati e altissimi i costi sociali), ben diverse furono le conse­
guenze della Spagnola. La pandemia parti dall'Asia nel 1918, 
interessò tutta l'Europa e in un secondo tempo anche le Ameri­
che. La sua diffusione fu rapidissima; le conseguenze più gravi 

i disturbi nervosi (493), la bronchite cronica (45,4) e le patologie 
del cuore (473). 

Nelle donne sarebbero più frequenti il diabete, l'ipertensione, 
l'artrosi e i disturbi nervosi, mentre gli uomini sembrano colpiti 
maggiormente dall'ulcera, dall'infarto, dalla bronchite e dall'a­
sma. Si tratta, tuttavia, di riferimenti soggettivi. Come osserva 
Giovanni Berlinguer («La malattia». Editori Riuniti) «la perce­
zione della propria infermità è anch'essa influenzata dalla cul­
tura, dal lavoro, dalla ricchezza. («.) A volte i segnali vengono 
soffocati, più o meno consapevolmente, perché si spera finché 
possibile di star bene, di poter adempiere ai propri obblighi 
lavorativi o domestici, dai quali dipende l'esistenza quotidiana e 
a volte la sopravvivenza». 

vennero registrate in Spagna, con decine e decine di migliaia di 
morti. Ancora oggi è impossibile un bilancio preciso. L'Italia fu 
invest.ta dall'influenza nell'estate del 1918. Inizialmente, ben­
ché mezza popolazione fosse a letto, il decorso non sembrava 
discoslarsi da quello, relativamente benigno, delle precedenti 
ondate di influenza. Poi, nell'inverno 1918-19, un'improvvisa 
impennata dell'epidemia, con un numero sempre più frequente 
di casi gravi e complicati, ad alta mortalità. Quando finalmente 
fu possibile registrare un'attenuazione dell'influenza, il bilancio 
ufficiale parlò di 330 mila morti soltanto nel nostro paese. Oggi 
sarebbe possibile un'epidemia analoga a quella del *18-'19? Gli 
esperti lo escludono: disponiamo del vaccino, di un centro mon­
diale di sorveglianza epidemiologica e sono cambiate le condi­
zioni di vita. Ma ammoniscono anche a non sottovalutare il 
pericolo e ad adottare tutte le misure preventive possibili. A 
cominciare proprio dalla vaccinazione. 

vembre, tenendo anche con­
to del fatto che, fra II mo­
mento In cui il vaccino viene 
iniettato (si tratta di una pic­
cola Iniezione Intramuscola,- ' 
re) e la comparsa degli antl- ,' 
corpi protettivi, trascorrono, 
In genere dal dieci al quindi­
ci giorni. Spiega 11 prof. Cro­
vari: «È buona norma di edu­
cazione sanitaria ricordare 
l'Importanza di ripetere la 
vaccinazione ogni anno, e di 
effettuarla prima del periodo 
di massima diffusione del vi­
rus. In circostanze normali ti 
periodo a cavallo fra ottobre 
e novembre è quello più Indi­
cato. Ciò non significa che 
esistano controindicazioni 
alla vaccinazione a epidemia 
già avanzata, ma è evidente 
che così facendo si corre II 
rischio di arrivare troppo 
tardi: 

Il vaccino è attualmente 
disponibile in tutte le farma­
cie. Costa 6 mila lire e con tie­
ne virus Interi inattivati, ap­
partenenti ai tre ceppi racco­
mandati dall'Organizzazio­
ne mondiale della sanità: VA 
Filippine, VA Cile e 11 B Urss. 
Le controindicazioni sono 
modeste. Poiché l virus del 
vaccino coltivati In uova di 
gallina contenenti l'embrio­
ne (e successivamente pu­
rificati con moderne tecni­
che di filtrazione e centrifu­
gazione) la vaccinazione de­
ve essere evitata da quanti 
sono allergici alle proteine 
dell'uovo. Una particolare 
prudenza è raccomandabile 
anche nel bambini con ten­
denza alle convulsioni. 

In effetti, al di là di questi 
limiti, non si vede perché la 
vaccinazione contro l'in­
fluenza non debba essere 
estesa alla maggior parte 
della popolazione. Sfortuna­
tamente il ministero della 
Sanità, mentre includeva nel 
prontuario terapeutico le ce-
falosporlne di terza genera­
zione (quelle di quarta, per il 
momento, sono ancora in fa­
se di sperimentazione sugli 
animali da laboratorio), 
escludeva dal prontuario il 
vaccino antinfluenzale. Chi 
non vuole, o non può, spen­
dere 6 mila lire è così costret­
to a vaccinarsi presso la pro­
pria Usi: direttamente se ha 
superato I 60 anni, o i 65 a 
seconda delle regioni; in caso 
contrario dopo aver ottenuto 
la prescrizione del medico di 
base. i 

»In questo modo — ha os­
servato Aldo Pastore, depu­
tato del Pel — si adotta una 
procedura tagliata sull'epo­
ca dell'assistenza mutuali­
stica. La vaccinazione, stru­
mento primario di preven­
zione, resta limitata a fasce 
ristrette di popolazione. Non 
è con li risparmio di poche 
lire che sì sovviene ai bisogni 
del Servizio sanitario. Anzi, 
nel caso specifico, l'apparen­
te minore spesa si risolve in 
maggiori costi economici e 
sociali: quelli provocati dal 
maggior numero di casi di 
influenza: * 

Il riferimento a un potente 
antibiotico come le cefalo-
sporìne di terza generazione 
non è improprio. Accade fre­
quentemente che per com­
battere l'influenza si ricorra 
ad un uso Indiscriminato di 
antibiotici: o per autopre-
scrizìonedel paziente, o per 
aprire un 'ombrello protetti­
vo* contro le possibili com­
plicazioni provocate da bat­
teri (nel confronti dei virus 
gli antibiotici sono impoten­
ti). In realtà V*ombrello* è 
spesso finalizzato a proteg­
gere più il credito del medico 
che non la salute del malato. 
Raramente i risuitati sono 
soddisfacenti. Non solo per i 
possibili effetti collaterali, 
ma anche perché la resisten­
za dei batteri agli antibiotici 
sta crescendo in tutto il 
mondo. Si direbbe che siamo 
di fronte a una vera e propria 
controffensiva dei microrga­
nismi, L'inclusione nel pron­
tuario delle cefalosponne di 
terza generazione, un farma­
co che dovrebbe essere riser­
vato alla cura ospedaliera di 
severe patologie, può accele­
rare il fenomeno dell'anti­
biotico-resistenza. Se poi a 
un'epidemia influenzale st 
accompagnasse un impiego 
diffuso degli antibiotici di 
uso comune, la controffensi­
va dei microrganismi po­
trebbe acquisire ulteriori 
vantaggi. Agenti infettivi 
vecchi e nuovi conquisterete 
bero così un pericoloso suc­
cesso. , 

Flavio Michelini 
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CEE Alla vigilia del vertice Reagan-Gorbaciov in calendario fra 3 settimane 

L'Eur I i l nel confronto Est-Ovest 
I ministri degli Esteri a consulto 

All'ordine del giorno un'agenda carica di problemi: dall'iniziativa comunitaria verso il Centro America e Sudafrica alla conferenza 
! intergovernativa sull'Unione, dai rapporti col Comecon agli accordi mediterranei - Stamattina si concludono i lavori 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — I gover­
ni della Cee guardano con 
ottimismo alle prospettive 
del vertice Reagan-Gorba-
clov. Riuniti due giorni dopo 
11 discorso del presidente Usa 
all'Onu e l'Incontro del tsei» 
a New York, l ministri degli 
Esteri della Comunità hanno 
dato all'analisi delle relazio­
ni est-ovest la priorità in 
un'agenda molto pesante, 
che copre anche il centro 
America, l'Argentina (la pre­
sidenza lussemburghese del 
Consiglio è stata incaricata 
di esprimere la solidarietà 
della Cee ad Alfonsin), la re­
pressione In Sudafrica, non­
ché temi più specificamente 
comunitari, come- l'anda­
mento della conferenza in­
tergovernativa sull'Unione 
europea, la questione dei 
rapporti con il Comecon, re­
centemente sollevata per 
iniziativa orientale (e che ha 

I
evidenti connessioni con lo 
sviluppo del rapporti est-
ovest) e Infine la brutta gra­

na degli accordi mediterra­
nei, ovvero dell'aggiusta­
mento delle intese commer­
ciali con i paesi dell'area do­
po Il prossimo ingresso che 
Spagna e Portogallo nella 
Cee, con un contrasto che si 
va facendo sempre più aspro 
tra 1 paesi del sud e quelli del 
nord della Comunità. 

La riunione è iniziata ve­
nerdì sera, in un albergo lus­
semburghese popolato di 
ballerini del Bolshol (11 che 
pareva simbolicamente prò-
priziatorio alla discussione 
sulle relazioni est-ovest), ma 
fino a ieri a colazione è rima­
sta praticamente bloccata 
dal tentativo, vano, di avvi­
cinare le posizioni sugli ac­
cordi mediterranei. I mini­
stri, reduci dal carosello di 
consultazioni di New York, 
hanno affrontato il capitolo 
est-ovest solo nel primo po­
meriggio. Il tedesco Gen-
scher ha riferito del suo in­
contro con Scevarnadndze; il 
francese Dumas sulla recen­
te visita di Gorbaclov a Pari­

gi e la discussione — stando 
almeno a quanto è stato rife­
rito ai giornalisti — ha preso 
la piega indicata all'inizio: 
tutti ottimisti e fiduciosi, 
nessun problema all'oriz­
zonte. Secondo Genscher 
tanto gli americani quanto i 
sovietici starebbero prepa­
rando «molto bene» il sum­
mit di Ginevra. Reagan sa­
rebbe stato particolarmente 
incoraggiante, visto che — li 
giudizio è di Andreottl — 
avrebbe riconosciuto che la 
prudenza e il dialogo non 
rappresentano un •cedimen­
to» all'Urss, ma, anzi, l'affer­
mazione di un «Interesse co­
mune». Secondo 11 nostro mi­
nistro degli Esteri, il discorso 
del capo della Casa Bianca 
all'Onu («scritto di suo pu­
gno», come se ciò fosse una 
garanzia...) sarebbe stato l'e­
spressione di un «senso di 
grande responsabilità». 

Non era chiaro, almeno ie­
ri sera, se la discussione tra i 
Dodici (c'erano anche lo spa­
gnolo e il portoghese, come è 

ormai abitudini a due mesi 
dal loro effettivo ingresso 
nella Comunità) si fosse fer­
mata a questi giudizi: alla af­
fermazione di ottimismo e 
alla soddisfazione per un 
Reagan non più affascinato 
dalla «politica dei muscoli». 
Ma voci che hanno precedu­
to e accompagnato la riunio­
ne di Lussemburgo delinea­
no uno scenario assai più va­
rio e meno Idilliaco. Gli euro-
pel, in particolare britannici 
e tedeschi, non avrebbero 
apprezzato affatto né il di­
scorso di Reagan all'Onu né 
l'incontro dei «sei» a New 
York. Il motivo è semplice: 
né l'uno né l'altro hanno 
chiarite 11 modo in cui l'am­
ministrazione Usasi prepara 
al grande appuntamento del 
19 e 20 novembre. Quel che 
tutti si aspettavano non c'è 
stato: il presidente america­
no non ha presentato alcuna 
controproposta alle novità 
negoziali messe sul tappeto 
da Mosca. 

Ciò rende più difficili la 

SOWETO - DImostrazions di studenti che protestano per gli arresti Indiscriminati dei loro rappresentanti 

SUDAFRICA 

Emergenza a Città del Capo 
Il provvedimento imposto da mezzanotte anche nella megalopoli bianca - Altri due 
neri morti nei ghetti - Impedito ai giornalisti l'ingresso a Soweto - Reazioni di Tutu 

JOHANNESBURG — Anco­
ra Città del Capo al centro 
della spirale della violenza in 
Sudafrica. Nonostante che 
alla mezzanotte di venerdì 
scorso sia stato imposto an­
che nel suo distretto lo stato 
d'emergenza, ieri altri due 
neri sono morti in una serie 
di scontri con la polizia. La 
prima vittima è deceduta 
sotto il fuoco delle forze del­
l'ordine nella città satellite 
di Beaufort West, allorché 
gli agenti hanno sparato su 
un gruppo di persone che 
bersagliavano i blindati con 
bottiglie incendiarle e sassi. 
Il secondo morto si è avuto a 
Guguletu, un altro ghetto 
nero nel pressi di Città del 
Capo. A questo si aggiunga­

no sassaiole contro i veicoli 
della polizia e contro le auto 
di bianchi e il danneggia­
mento di diversi negozi con 
bottiglie molotov. 

La megalopoli nera di So­
weto, nei pressi di Johanne­
sburg, è stata oggetto anche 
ieri di «una sorveglianza spe­
ciale» da parte delle forze 
dell'ordine che temevano di­
sordini a seguito della ripre­
sa della protesta studentesca 
avvenuta venerdì scorso. In 
particolare è stato rinnovato 
il divieto per tutti i giornali­
sti, sudafricani e stranieri, di 
metter piede nel ghetto sot­
toposto allo stato d'emer­
genza fin dal 21 luglio. Il de­
putato dell'opposizione 
bianca Peter Soal, apparte­

nente al Partito federale pro­
gressista, ha commentato il 
provvedimento affermando 
che «ha qualcosa di sinistro». 

Che l'imposizione e la pro­
gressiva estensione dello sta­
to di emergenza in Sudafrica 
non costituisca «un rimedio» 
al clima di tensione del pae­
se, anzi contribuisce ad ag­
gravarlo, è opinione condivi­
sa non solo all'estero ma an­
che nello stesso Sudafrica. 

Da Los Angeles dove si è 
recato per ritirare un pre­
mio, il vescovo Desmond Tu­
tu, premio Nobel per la pace 
1984, ha giudicato l'estensio­
ne dello stato d'emergenza a 
Città del Capo come «un se­
gnale evidente che il presi­
dente Botha non ha più il 

controllo della situazione». 
Tutu ha poi espresso tutto il 
dolore e l'amarezza per le 
sorti del suo paese «Credo — 
ha detto — che il Sudafrica 
sia su!l'orlo della catastrofe» 
e ha rivolto un appello al­
l'amministrazione Reagan 
affinché «gli Stati Uniti pon­
gano fine al cosiddetto 'Con-
structive engagement'*, cioè 
al dialogo costruttivo nei 
confronti del governo di Pre­
toria, che Tutu giudica una 
linea troppo morbida. 

Al termine dell'incontro 
con i giornalisti americani, il 
premio Nobel ha rivolto un 
appello anche alla comunità 
internazionale perché prema 
sul regime di Botha per la re­
voca dello stato d'emergen­
za. 

EST-OVEST 
Brevi 

Per Kohl, Nancy Reagan 
: svolge «un suo ruolo» 

nel vertice Usa-Urss 
NEW YORK — Nancy Rea­
gan svolge «un suo ruolo* 
nella preparazione del verti­
ce del prossimo novembre 
fra il presidente degli Stati 
Uniti e il leader sovietico 
Gorbaclov. Così ha detto II 
cancelliere tedesco-federale 
Helmut Kohl in una confe­
renza stampa ieri a New 
York, nella quale ha sottoli­
neato l'attività che, a suo av­
viso, la moglie del capo della 
Casa Bianca sta svolgendo 
in vista dell'Incontro fra 1 
leader delle due superpoten-
ae. 
' Kohl ha tenuto la confe­
renza stampa dopo essersi 
Incontrato con Reagan per 
'discutere appunto del vertice 
Jcon Gorbaclov e ha detto di 
avere parlato di questi pro­
blemi, insieme al suo mini­
stro degli esteti Hans Die­
trich Genscher, anche con la 
signora Reagan. Nancy — 

ha detto Kohl ai giornalisti 
— ha «punti di vista precisi* 
su ciò che II presidente suo 
manto dovrebbe ottenere 
nel vertice di novembre. 

Il cancelliere federale, co­
munque, non si è occupato 
soltanto delle attività politi­
che della «first lady*: venerdì 
infatti ha avuto un colloquio 
di due ore con 11 ministro de­
gli esteri sovietico Scevar-
dnadze, che gli ha fornito va­
lutazioni «incoraggianti* sul­
le prospettive del vertice di 
novembre. Si è parlato anche 
di rapporti tedesco-sovietici, 
e Scevardnadze ha espresso 
l'opinione che ci sia la possi­
bilità di espandere i rapporti 
commerciali fra 1 due Paesi e 
che dal programma di svi­
luppo economico sovietico 
possano risultare maggiori 
ordinativi per l'industria te­
desco federale. In definitiva, 
Kohl è uscito dal colloquio 
con una visione sostanzial­
mente ottimista. 

Arrestato ex-leader di Solidarnosc 
VARSAVIA — Seneryn Janorski. già vicepresidente di «Sofidarnosc» di Var­
savia. è stato arrestato venerdì pomeriggio dopo una perquisizione effettuata 
al suo domicilio a Varsavia, si è appreso ieri da fonte deropposoione. 

Improvvisa visita di Rajiv Gandhi in Urss . 
NEW DELHI — Il primo ministro indiano Rapv Gandhi è giunto per una visita 
fuori programma a Mosca dove si è incontrato con Gorbaciov. Rajiv avrebbe 
dovuto partire ieri dall'Olanda par rindia e si è invece recato in Urss. 

Alto ufficiale filippino all'opposizione 
MANILA — Alexander BecaBa. vicecapo di stato maggiore aggiunto dette 
forze armate filippine, ha deciso di passare natie file dell'opposizione accusan­
do 1 regime di essersi macchiato col atrocità rmStari • del sangue di Benigno 
Aquino». 

Scevardnadze presto all'Avana 
MOSCA — n ministro degli esteri sovietico Scevardnadze si recherà nei 
prossimi giorni m visita «di amicizia» a Cuba. Ne ha dato notizia ragenzia 
Tass. Scevardnadze aveva «centrato ì collega cubano MafcnJercaaNewYork 
a 24 settembre. 

Accordo «commerciale» Reagan-Nakasone 
NEW YORK — n presidente Reagan e i premier giapponese Nakasone hanno 
raggiunto un accordo di principio sull'ampliamento dei negoziati per rapertura 
del mercato giapponese atte esportazioni statunitensi. 

Defezioni di guerriglieri in Cambogia 
PHNOM PENH — Secondo r agenzia ufficile Spk. oltre 3 5 0 0 guerriglieri 
khmer, fra cui 4 0 ufficiali, si sono uniti ale forze governative nei primi nove 
mesi daranno in corso. 

Rimpasto al vertice militare in Perù 
LIMA — ti comandante delaGuardUciv3e (la maggior forza eS poizia peruvia­
na). gen. Raul Parete, è stato sostituito e posto d'automa naia riserva. N 
presidente Garcia ha già esonerato 46 generali di polizia. 

Conclusa la visita di Nyerere in Kenya 
NAIROBI — n presidente tanzaniano Nyerere ha lasciato ieri i Kenya «spia­
cente per non essere riuscito, m stretta coBabor azione col Kenya, ad onenere 
una soluzione pacifica del conflitto interno in Uganda». 

Vertice fra Egitto e Sudan 
IL CAIRO — n nuovo leader sudanese, generale Sewar el Oahab, è al Cairo par 
la sua prima visita ufficiale da quando 4 catto al potare. 

posizione dei governi euro-
pel di fronte a opinioni pub­
bliche interne che, specie in 
alcuni paesi, premono forte­
mente per farsi concreti ver­
so il disarmo. Ma, oltre a 
questo, crea l'inquietante 
sensazione che l'ammini­
strazione Usa sia tanto divi­
sa al suo interno da non riu­
scire, in questa fase delica­
tissima, ad adottare una 
strategia precisa, e men che 
mai a concordarla o discu­
terla con gli alleati, malgra­
do le consultazioni sempre 
più frequenti tra le due spón­
de dell'Atlantico. 

LMncertezza americana» è 
particolarmente evidente sul 
capitolo più delicato, quello 
delle «guerre stellari». La 
preoccupazione principale 
degli europei è che 
r«lniziativa di difesa strate­
gica» (Sdi) non coli a picco il 
trattato Abm. Ebbene, non 
solo a questo timore gli ame­
ricani rispondono con sor­
prendenti difformità (ancora 
a New York Welnberger ha 

"risposto picche a Genscher 
che gli chiedeva assicurazio­
ni), ma da qualche giorno si è 
aggiunta la sensazione che a 
Washington sì stia cercando 
di aggirare l'opposizione eu­
ropea proponendo, come 
qualcuno ha cominciato a 
fare, una «versione ridotta» 
della Sdì destinata a proteg­
gere il vecchio continente. 

Resta da vedere -perché 
questi dubbi e queste preoc­
cupazioni, che corrono sicu­
ramente su questa sponda 
dell'atlantico, siano rimaste 
inespresse, almeno ufficial­
mente, qui a Lussemburgo. 
Probabilmente i governi Cee 
preferiscono affidarne l'e­
spressione alla diplomazia 
più che alle prese di posizio­
ne pubbliche. Ma è un fatto 
che, a tre settimane dal ver­
tice Reagan-Gorbaciov, nel 
quadro complesso dei rap­
porti est-ovest, il punto più 
confuso e problematico, per 
gli europei, rischia di diveni­
re proprio quello del loro 
rapporti con gli Stati Uniti. 

Paolo Soldini 

MEDIO ORIENTE 

Hussein vola 
a Baghdad 
e incontra 

il presidente 
Discussi il futuro del processo di pace e la 
guerra del Golfo - Domani vedrà Arafat 

AMMAN — Si infittiscono le 
consultazioni interarabe sui re­
centi e clamorosi sviluppi in 
Medio Oriente: dopo il vertice 
Hussein-Mubarak di giovedì e 
in attesa di quello Husseìn-
Arafat previsto per domani, ie­
ri è stata la volta di un incontro 
fra il sovrano hascemita e il 
presidente irakeno Saddam 
Hussein, svoltosi a Baghdad. 
Re Hussein è partito da Am­
man ieri mattina, accompagna­
to dal primo ministro Zedi Ri­
fai e subito dopo il suo arrivo a 
Baghdad ha iniziato i colloqui 
con il capo di Stato irakeno. 
Nell'agenda dei due statisti le 
sorti del processo di pace alla 
luce della situazione attuale, 
ma anche i problemi collegati 
alla guerra del Golfo e alla ri­
conciliazione fra Siria e Irak, 
auspicata dalla sessione dì Ca­
sablanca del consiglio ministe­
riale della Lega Araba. 

Sulle prospettive del proces­
so di pace, si sa che nei giorni 
scorsi si era parlato addirittura 
di un possibile vertice triango­
lare Hussein-Mubarak-Sad-
dam Hussein, mentre contrad­
dittorie erano le notizie su una 
partecipazione all'incontro an­
che del presidente dell'Olp 
Arafat. Come si è visto, invece, 
è stato il sovrano di Giordania 
ad assumersi l'onere di contat­
tare singolarmente gli altri lea­
der, per poi tirare le somme di 
questo giro di colloqui ed assu­

mere le necessarie decisioni cir­
ca il futuro della piattaforma 
negoziate giordano-palestinese. 
Piattaforma che appare ogget­
tivamente in difficoltà dopo i 
recenti avvenimenti, come ha 
sottolineato lo stesso re Hus­
sein rilevando la necessità di un 
«riesame» della situazione, e 
specificamente dei suoi rappor­
ti con l'Olp. Giovedì Hussein 
aveva riscontrato una ampia 
concordanza di vedute con l'e­
giziano Mubarak, ed è da pre­
sumere che lo stesso sia avve­
nuto ieri con l'irakeno Saddam 
Hussein. Sono infatti ormai 
ben lontani i tempi in cui l'Irak 
era l'alfiere della «strategia del 
rifiuto»: la guerra con l'Iran ha 
avuto fra le altre conseguenze 
quelle di spingere Baghdad ad 
un allineamento con i paesi 
arabi moderati, vale a dire da 
un lato Egitto e Giordania (che 
lo sostengono concretamente 
nel conflitto) e dall'altro l'Ara­
bia Saudita. 

E proprio il prolungarsi della 
guerra Iran-lrak — come si è 
detto — è stato l'altro argo­
mento del vertice giordano-ira­
keno. Vertice che fra l'altro ha 
coinciso con la riunione a Ma-
scate dei ministri degli Esteri 
del Consiglio di cooperazione 
del Golfo (Arabia Saudita, Ku­
wait, Bahrein, Qatar, Oman ed 
Emirati arabi uniti), in vista dì 
un «summit» a set previsto per 
domenica prossima 3 novem­
bre. 

CBISI LOCALI 
•««•••^"«••••••••*»»i»aaaaaaa»»»»«»»»»aaa)i i j«aaaaaaaaaaaaaaaiaaaaaB»i^^^» 

Reagan: la via 
giusta è 

quella degli 
«interventi» 

WASHINGTON — Reagan è 
tornato, nel consueto discor­
so radiofonico del sabato, 
sulla questione dei conflitti 
locali sollevato nel suo di­
scorso all'Onu. Anzi, è anda­
to oltre. Ha fatto presente la 
sua propensione a mettere 
questo tema e non il disarmo 
al primo punto del vertice 
che avrà con Gorbaclov il 19 
e 20 novembre. E ha spiegato 
che la via da seguire e quella 
degli «interventi locali* natu­
ralmente americani. 

Il presidente Usa ha infat­
ti esemplificato la sua visio­
ne di questo problema ricor­
dando l'intervento a Grena-
da di due anni fa. A suo dire, 
le conversazioni con gli al­
leati, lo avrebbero ulterior­
mente convinto che «la stra­
da giusta da seguire è quella 
degli interventi locali*. «A 
Grenada — ha detto — ab­
biamo dimostrato che cosa 
possiamo fare per garantire 
la libertà di un popolo, mes­
sa a repentaglio dai sovieti­
ci*. 

SALVADOR 

Duarte accusa 
Managua per 
il rapimento 
della figlia 

SAN SALVADOR — Il presi­
dente del Salvador, José Napo-
leon Duarte ha accusato il go­
verno del Nicaragua di aver 
avuto parte nel rapimento di 
sua figlia Ines Guadalupe, libe­
rata giovedì scorso dai guerri­
glieri dopo negoziati durati cin­
que settimane. 

Duarte, parlando davanti al­
l'Assemblea nazionale, ha detto 
che durante la trattativa i guer­
riglieri hanno ricevuto ordini e 
messaggi dal.Nicaragua. Il pre­
sidente ha sostenuto in partico­
lare che «Managua è stata al 
centro dell'operazione». 

Secondo gli osservatori, 
Duarte, messo sotto accusa dal­
la destra e da settori importan­
ti dell'esercito per aver ceduto 
ai guerriglieri pur di ottenere la 
liberazione della figlia, tente­
rebbe di superare le difficoltà 
chiamando in causa ì sandinisti 
e quindi sostenendo la tesi che 
la guerriglia è frutto di un 
•complotto estemo*. 
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PRIMULA 
I negozi più convenienti d'Italia 

A BOLOGNA: via Indipendenza 8 e 55 - PADOVA - PESCARA -
PESARO - FANO - CESENA - MANTOVA - ANCONA - JESI - CIVITA-
NOVA M. - MACERATA - ASCOLI - RIMINI: piazza Tre Martiri 13, 
corso D'Augusto 83 - FORLÌ: corso Mazzini 4 (MAGAZZINI MAZZA) 

LA GRAN MODA 
LE MIGLIORI MARCHE 

A PREZZI 
INCREDIBILMENTE BASSI 

Calzoni uomo fantasia L. 30.000 
Calzoni uomo pura lana L. 48.000 
Giacche uomo gran moda L 75.000 
Abiti uomo pura lana L 180.000 

Impermeabili uomo 
Trench uomo 
Gonne colori moda 
Tailleur sportivo 

L. 85.000 
L 105.000 
L 35.000 
L. 105.000 

1 

SPENDETE IL MINIMO 
VESTENDO AL MASSIMO! 

PRHIHILfl 
REGIONE LIGURIA 

Concorso a n. 36 posti di esecutore-dattilografo 
In relazione a quanto previsto dal bando di concorso pubblico per esami a n. 3 6 posti efi esecutore H I prova. 
pubblicato sul Bollettino ufficiate n. 
dattilograf a che si terrà nei 

15 del I O aprile 1 9 8 5 . si avvertono i candidati che la prova pratica di 
locali di via Cesarea n. 14 a partire dal grorno 18 novembre 1985 alle ore 9 . verrà 

effettuata secondo il seguente calendario riferito «Ile lettere iniziati dei cognome dei candidati stessi: 

Lunedi 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Lunedi 

Martedì ' 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Lunedì -

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

1 8 - 1 1 - 8 5 

1 9 - 1 1 - 8 5 

2 0 - 1 1 - 8 5 

2 1 - 1 1 - 8 5 

2 2 - 1 1 - 8 5 

2 5 - 1 1 - 8 5 

2 6 - 1 1 8 5 

2 7 - 1 1 - 8 5 

2 8 - 1 1 - 8 5 

2 9 - 1 1 - 8 5 

2 - 1 2 - 8 5 

3 - 1 2 - 8 5 

4 - 1 2 - 8 5 

5 - 1 2 8 5 

6 - 1 2 - 8 5 

9 - 1 2 - 8 5 

1 0 - 1 2 - 8 5 

1 1 - 1 2 - 6 5 

1 2 - 1 2 - 8 5 

1 3 - 1 2 - 8 5 

1 6 - 1 2 - 8 5 

1 7 - 1 2 - 8 5 

18 12 8 5 

ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
c e 
ore 
ore 
ore 
ore 

ore 

ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 
ore 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 .O0 
1 4 . 3 0 

9.O0 
1 4 . 3 0 

S.OO 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9.O0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9.O0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 
9 . 0 0 

1 4 . 3 0 
9 . 0 0 

1 4 . 3 0 
9 . 0 0 

1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 
1 4 . 3 0 

9 . 0 0 

dà ABATE 
da ANDREACCHH3 
da BAIAROO 
da BASSI 
da BERTOLAI 
da BONA 
da BRIGIDA 
da CALABRESE 
da CANNATARO 
da CARUZZO 
d a C A U 
da CIRIO 
da COSCIA 
da D'ALESSIO 
da DELL'AQUILA 
da DI FRANCO 
da FACCIOLA 
da FERRO 
daFRESTA 
da GARRONE 
da GIELLA 
da GUALCO 
da LA CHIESA 
da LETTERE 
da MACCHI 
da MANOTTI 
da MASSIA 
da MIGLIASSO 
da MORI 
da NIEDOU 
da PACE 

da PARODI 
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da PERRI CARCEA 
da PIRA 
daPOZZOLO 
daRAVERA 
da RIZZI 
da RUBINO 
da SASSO 
da SERAFINO 
da SPENA 
da TERRIBILE 
da TRIPALOI 
da VERARDO 
da ZEREGA 

Zita 
Samuele 
Barbara 
Marco 
Laura 
Roberto 
Lucia 
M . Grazia 
Raffaela 
Franca 
Rossella 
Anna 
Elisabetta 
Antonietta 
Stefano 
Luaa 
Pietro 
Michela 
Patrizia 
Luisa 
Rossana 
Renata 
Paola 
Maurizia 
Laura 
Simonetta 
Carlo 
Oriana 
Elisabetta 
Sara 
Cinzia 

Roberta 

Roberto 
Gemma 
Mara 
Maria 
Alberto 
Giuseppina 
Maura 
Patrizia 
Mana 
Paola 
Laura 
M . Cristina 
Sabrna 

a ANDRACCO 
a BAIARDI 
a BASSETTO 
a BERTOLA 
a BOMMINO 
a BRIGHI 
a CALAMITA 
a CANNATA 
a CARUSO 
a CAVO 
a ORINA 
a COSCIA 
a DAL CANTON 
a DELL'AQUILA 
a DI FIORE 
a FACCINI 
a FERRO 
a FRESIA 
a GARRONE 
a GlBERTONI 
a GUALCO 
aLACHI 
a LETARI 
a MACCHI 
a M A N O L A 
a MASSEROTTO 
a MIGLIARO 
a MORI 
a NIEDOU 
a PACE 
a PARODI 
Inaia * 15 6-19651 
aPERRA 

a PIRA 
a POZZO 
aRAVERA 
a RIVOLTA 
a RUBINO 
a SASSO 
a SERAFINO 
a SPECIALE 
a TERRIBILE 
aTRlOLA 
aVERARDO 
a ZERBINO 
a ZUPPA 

Milvia 
Sabrina 
Biancarosa 
Rossana 
Wolfango 
Guglielmo 
Sofia 
Santina 
Laura 
Patrizia 
Elisa 
Cecilia 
Anna 
Maria 
Fulvia 
Lorenza 
Lucrezia 
Paola 
Carla 
M . Grazia 
Luana 
M . Teresa 
Laura 
Giancarlo 
Paola 
Alessandra 
Rosella 
Daniela 
Mara 
Antonella 
Roberta 

Rosa 

Francesca 
S4via 
Eliana 
Gabriela 
Anna 
•eana 
M . Teresa 
Paola 
Chiara 
Ma 
Franca 
G- Marco 
Nicoletta 

Per essere ammessi ana prova i candidati dovranno presentarsi in via Cesarea n. 14 , munti <* idoneo documento 
di riconoscimento, secondo d turno per ciascuno fissato. 
Si rende noto che le prove d'esame di dattilografia verranno effettuate 
Olivetti ET 1 1 1 / 1 7 opportunamente 

t u macerane par scrivere e»«ftr artiche 
modificata n modo da funzionare come macchine elettriche. 

Istituto di Cura e di Riposo Giovanni XXIII 
ed OO.PP. annesse in Bologna 

Avviso d'asta pubblica 
R Presidente rende noto che i giorno 18 novembre 1985 - aie ore 10 - in Bologna, viale Roma 2 1 . avrà togo 
l'esperimento d'asta pubblica per la vendila dei seguenti immob*: 

— negozio silo in Bologna, via Tovaglie 33/A, della superficie di mq 20. Prezzo base d'asta 
L. 6O.0O0.0OO: 

— neoozio silo in Bologna, via Zanardi I. della superficie di mq 21. Prezzo base d'asta 
L. 70.000 000. 

Per informazioni rivolgersi agli uffici di viale Roma 21, tei 45.03.00 
Bologna, dalle ore 9 alle ore 13. 

IL PRESIDENTE Loris Cwwcchi 
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Pubblicata a Mosca la nuova stesura degli indirizzi del partito per il 27° congresso 

C'è più realismo nel programma 
del Pcus, la sfida è tecnologica 

Dal testo sono sparite le previsioni trionfalistiche compresa quella sulla creazione delle «basi materiali del comunismo» - Scomparse anche le previsioni di 
dettaglio per lasciar posto a valutazioni prudenti - Giudizio critico sull'epoca di Breznev - Accenni inediti al sottosviluppo e ai problemi dell'ambiente 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una sostanziale 
accelerazione dello sviluppo 
tecnico-scientifico come per­
no del più complessivo svi­
luppo della società sovietica 
e delle condizioni generali di 
vita. Questo 11 dato caratte­
rizzante la «la nuova stesura 
del terzo programma del 
Part i to comunista dell'Urss» 
pubblicata Ieri a Mosca. Non 
un nuovo programma, che 
sarebbe stato 11 quarto, ma 
u n a nuova stesura del vec­
chio anche se la sottolinea­
tu ra relativa allo sviluppo 
tecnico-scientifico è un se­
gno delle novità gorbaclo-
vlane. Perché? Perché ci so­
no intere parti di questo nuo­
vo documento che sono state 
riprese dal vecchio, in qual­
che caso letteralmente. I ca-
posaldl della s t ru t tura eco­
nomico-sociale dell'Urss, per 
esempio, r imangono inva­
riati; il ruolo dirigente unico 
del Pcus è riproposto inte­
gralmente; il passaggio dal 
capitalismo al socialismo e 
al comunismo è definito «ca­
ratterist ica fondamentale 
dell'epoca moderna», esatta­
mente come 30 anni o 50 an­
ni fa. E di esempi del genere 
se ne potrebbero fare cento 
sul centinaio di pagine di li­
bro all 'incirca in cui si po­
t r a n n o collocare le sei pagi­
ne complete della «Pravda» e 
di tut t i i giornali sovietici 
che ieri ospitavano il testo 
integrale. Ma non è questo il 
da to che appare, dopo un 'at­
tenta lettura, come il più evi­
dente. 

È il taglio complessivo di 
questo nuovo documento 
che rivela lo spirito di tempi 
diversi, più difficili ma an­
che, in fondo, più permeati 
di realismo, più saggi. Dal 
p rogramma sono sparite del 
tu t to le previsioni trionfali 
su u n futuro ravvicinato di 
radiose conquiste. Nel 1961 si 
poteva ancora scrivere che, 
ent ro il 1980, la base tecnico-
materiale del comunismo 
sarebbe s ta ta ormai creata; 
che «un'abbondanza di beni 
materiali sarebbe s ta ta ga­
ran t i t a per tu t t a la popola­
zione» e che. entro lo stesso 
periodo, sarebbe s ta ta «edifi­
cata, nei suoi trat t i essenzia­
li, la società comunista». Og­
gi tu t t e le previsioni di detta­
glio sono state eliminate o ri­
dotte al minimo. Non c'è più 
scritto, ad esemplo, che «nei 
prossimi dieci anni si passe­
rà a u n a giornata lavorativa 
di sei ore, con un giorno di 
riposo alla settimana» o che, 
con assoluta sicurezza, «nei 

prossimi 20 anni la produtti­
vità del lavoro nell'industria 
sovietica supererà il livello 
raggiunto dagli Usa di circa 
due volte». 

Nuovi compiti vengono 
ancora indicati e non sono di 
poco momento: raddoppiare 
il potenziale produttivo del 
paese entro la fine del secolo; 
far fare alla produttività del 
lavoro un balzo annuo me­
dio del 10%; dare una casa 
indipendente ad ogni fami­
glia entro il Duemila. Ma so­
no solo quelli essenziali, le 
colonne portanti di un di­
scorso di cui non vengono 
sottaciute le difficoltà. Nes­
suna marcia trionfale è an­
nunciata. Al contrario, ogni 
obiettivo di lungo periodo 
viene accompagnato da una 
valutazione prudente delle 
difficoltà che comporta la 
sua realizzazione. L'«uomo 
nuovo» del socialismo è un'a­
nimale difficile da trovare. 
La società è cresciuta in tut­
te le direzioni, ma non ha 
portato con sé solo successi, 
ha creato anche problemi. 
Non tut to ciò che non va è da 
addebitarsi ai «residui capi­
talistici o alla mentalità del 
passato borghese». Non è dif­
ficile intravvedere che la ste­
sura finale deve aver com­
portato molti problemi, mol­
te battaglie. Sia sulle que­
stioni della teoria, sia sulle 
questione pratiche del pro­
gramma sociale. 11 Pcus — 
c'è scritto — «non si pone il 
compito di descrivere in det­
taglio i tratt i della nuova so­
cietà comunista interamente 
realizzata» ma, dopo aver ri­
badito la tesi generale che «il 
socialismo e il comunismo 
sono due fasi conseguenti di 
un'unica formazione econo­
mico-sociale» e che fra essi 
«non c'è una netta divisione», 
si aggiunge una critica chia­
ra al proprio passato e, forse, 
a posizioni che ancora alber­
gano nelle file del partito: 
«Ogni tentativo di correre in 
avanti, introdurre prìncipi 
comunisti senza tenere con­
to del livello di matur i tà ma­
teriale e spirituale delia so­
cietà, come mostra l'espe­
rienza, è destinato al falli­
mento e può condurre a costi 
tanto di carattere economico 
che politico». La prudenza è 
s ta ta tan ta che alla suddivi­
sione di precise tappe future 
si è voluto rinunciare del tut­
to. Nel programma non si 
trova più cenno di quella fa­
mosa «tappa», tante volte ri­
petuta da Breznev e da Cer-
nenko, del «socialismo svi­
luppato». 

Invece di fermarsi alle pe-

rlodìzzazlone ci si sofferma 
sui compiti urgenti del pre­
sente. Per Stalin e per Kru­
sciov due brevi riferimenti, 
trasparenti e giustapposti al 
«grande lavoro» che si è do­
vuto compiere «per superare 
le conseguenze del culto del­
la personalità» e «per la cor­
rezione degli errori di sog­
gettivismo e di volontari­
smo». Ma per Breznev c'è un 
giudizio più secco, era già 
apparso nei discorsi di Gor-
baclov: «Il partito ritiene che 
negli anni Settanta e all'ini­
zio degli anni Ottanta nella 
crescita del paese, accanto a 
successi indubbi si sono pa­
lesate tendenze negative e 
difficoltà. Esse sono in modo 
significativo collegate al fat­
to che a suo tempo non furo­
no valutati in modo dovuto i 
cambiamenti della situazio­
ne economica e la necessità 
di profonde modificazioni di 
tutte le sfere della vita e non 
fu manifestata la dovuta de­
terminazione nella loro ef­
fettuazione». 

Il programma quindi af­
fronta il problema della 
creazione delle condizioni — 
che si affermano pienamen­
te esistenti — per un rilancio 
multilaterale dello sviluppo 
della società sovietica: nella 

sfera economica innanzitut­
to, dove vengono indicati l 
cardini di un programma di 
profonde trasformazioni 
strutturali (dallo sviluppo 
tecnico-scientifico, alla cre­
scita della produttività del 
lavoro, alla modificazione 
dei sistemi di gestione e di 
pianificazione, allo sviluppo 
dell 'autonomia delle impre­
se, a l luso generalizzato del 
calcolo economico, all ' intro­
duzione di un nuovo sistema 
di prezzi ect); nella sfera so­
ciale (nuovo livello del be­
nessere delle masse popolari 
con il superamento delle dif­
ferenze ancora esistenti delle 
condizioni economico-socia­
li della popolazione); nella 
sfera politica (con la crescita 
«dell'autogoverno delle mas ­
se» e un uso più efficace «di 
tut te le forme di democrazia 
diretta e rappresentativa»); 
nella sfera della vita spiri­
tuale (con la piena riaffer­
mazione dei principi morali 
del socialismo, «dello spirito 
del collettivismo e dell'aiuto 
reciproco t ra compagni»). 

L'intera s t ru t tura del do­
cumento risulta inoltre com­
pletamente rivoluzionata ri­
spetto al terzo programma. 
La prima parte, dei principi 
generali della rivoluzione 

d'ottobre e del quadro mon­
diale di lotta fra le forze del 
progresso e della reazione 
nel mondo moderno, risulta 
net tamente più sintetica. Ma 
qui, accanto a cose vecchie, 
si trovano giudizi del tut to 
nuovi e compaiono, per la 
prima volta, t ra le forze mo­
trici positive della storia mo­
derna, movimenti democra­
tici che agiscono nell'occi­
dente capitalistico;, d'altro 
canto — ecco un altro giudi­
zio nuovo che pare aver su­
scitato non poche dispute 
pr ima di essere accolto — sì 
afferma che il ruolo della 
classe operia moderna è au­
mentato sia come peso socia­
le che come enti tà numerica, 
intendendo esplicitamente 
che i lavoratori intellettuali, 
che sono parte integrante dei 
processi produttivi moderni, 
costituiscono un segmento 
crescente della classe ope­
rala. 

Invece risulta ampliata e 
centrale, rispetto alla vec­
chia stesura, tu t ta la secon­
da parte, l 'ha dedicata ad 
un'accurata analisi dei com­
piti economico-sociali del 
partito da qui alla fine del se­
colo, della strategia econo­
mica e dello «sviluppo del si­
s tema politico». Anche qui, 

accanto — anzi dentro — al­
le coordinate tradizionali, 
non sono pochi gli accenti 
nuovi. Ma e presente, questa 
volta, un capitolo a parte, il 
terzo, interamente dedicato 
alla lotta per la pace, ai rap­
porti. con il «resto del mon­
do». È un effetto anch'esso di 
un giudizio, più volte ripetu­
to, che delinca una «crescen­
te aggressività dell'Imperia­
lismo» su scala planetaria e 
una potente, in altri tempi 
non prevista, dinamicità del­
le forze «ostili al progresso». 
Qui non solo sono stati pro­
dotti i lineamenti generali 
della «piattaforma di pace» 
dell'Unione Sovietica, così 
come è venuta sviluppandosi 
negli ultimi anni, ma si pre­
senta, anche questa per la 
pr ima volta, una visione di 
una serie di «problemi globa­
li» dell 'umanità (la tutela 
ambientale, i problemi del­
l'energia e delle materie pri­
me, quelli democratici, della 
fame, delle malatt ie ect), la 
cui soluzione non viene più 
racchiusa dentro lo schema"! 
della lotta t ra i due sistemi e 
si afferma, al contrario, che 
essa «richiede gii sforzi con­
giunti di tutti gli stati». 

Giulietta Chiesa 

Questi alcuni passi del documento 
D Le funzioni degli organi del Partito e dello Stato 

«Il Pcus ritiene necessario definire la specificità delle funzioni 
degli organi del Partito, dello Stato e delle organizzazioni sociali, 
coordinare il loro lavoro, non permettere duplicazioni, elevare il 
ruolo dei comitati di partito come organi di direzione politica...» 

D Le divergenze fra Partiti comunisti 
«Il Pcus ritiene che il sorgere di diversità di punti di vista su 

questioni particolari non deve impedire la cooperazione interna­
zionale tra Partiti comunisti, la loro unità d'azione. Quando tra 
partiti fratelli si manifestano divergenze su problemi specifici, il 
Pcus ritiene utile effettuare valutazioni tra compagni con l'obietti­
vo di una migliore comprensione reciproca dei rispettivi punti di 
vista. Quando la questione riguardasse la sostanza rivoluzionaria 
del marxismo-leninismo, la sostanza e il ruolo del socialismo reale, 
il Pcus continuerà come in passato a replicare da posizioni di 
principio all'opportunismo e al riformismo, al dogmatismo e ai 
settarismo». 

D Le conferenze regionali e internazionali 
«Il Pcus sviluppa attivamente i collegamenti con i Partiti comu­

nisti e operai, mediante lo scambio di informazioni, la partecipa­
zione a incontri bilaterali e multilaterali e, in caso di necessita, a 
conferenze sia regionali sia di più ampia caratterizzazione intema­
zionale». 

D I contatti con i Partiti socialisti e socialdemocratici 
«Il Pcus continuerà la linea dello sviluppo dei contatti con i 

Partiti socialisti, socialdemocratici, laburisti. La cooperazione con 

3uesti partiti può svolgere un ruolo significativo prima di tutto in 
irezione dell'eliminazione della minaccia nucleare. 

D La cooperazione sui problemi dì carattere globale 
Il Partito, lo Stato sovietico cooperano con altri paesi nella 

soluzione dei problemi di carattere globale che si sono vieppiù 
acutizzati nella seconda metà del Ventesimo secolo e che sono 
vitalmente importanti per l'intera umanità: la tutela della natura, 
l'energetica, 1 approvvigionamento di materie prime, i problemi 
alimentari e demografici, il superamento del ritardo economico di 
molti paesi in via di sviluppo, la liquidazione delle epidemie ed 
altri. La loro soluzione richiede lo sforzo congiunto di tutti gli 
Stati». 

D II superamento delle classi 
«Il superamento delle differenze tra le classi, l'affermazione nel 

nostro paese di una società senza classi si verificherà, per l'essen­
ziale, nell'ambito storico della prima fase, socialista, della forma­
zione comunista». 

D La politica di coesistenza pacifica 
•La politica di coesistenza pacifica, così come la intende il Pcus, 

prevede: il rifiuto della guerra, dell'impiego della forza o della 
minaccia della forza come mezzi di soluzióne delle controversie; la 
loro soluzione mediante negoziati; la non ingerenza negli affari 
interni e il rispetto dei legittimi interessi gli uni degli altri; il 
diritto dei popoli a disporre autonomamente del proprio destino; 
un rigoroso rispetto della sovranità, della integrità territoriale Mikhail Gorbaciov 

degli Stati e l'inviolabilità delle loro frontiere; cooperazione sulla 
base della piena uguaglianza di diritti e nell'interesse reciproco; 
fedele rispetto degli impegni che derivano da principi universal­
mente riconosciuti e dalle norme del diritto internazionale cosi 
come dagli accordi internazionali sottoscritti». 

D La lotta contro ideologie estranee 
«Un'importante componente del lavoro di educazione comuni­

sta è la lotta contro le manifestazioni di una morale e di un'ideolo­
gia estrànee, con tutte le influenze negative legate sia ai retaggi del 
passato nella coscienza degli uomini, sia alle insufficienze nel lavo­
ro concreto in campi diversi della vita sociale, al ritardo nella 
soluzione di problemi ormai maturi». 

O II potenziale difensivo dell'Urss 
«Dal punto di vista delle condizioni interne la nostra società non 

ha bisogno di esercito. Tuttavia, finché esiste il pericolo di scate­
namento di un'aggressione imperialista, di conflitti e di varie for­
me di provocazioni, è necessario dedicare un'attenzione inflessibi­
le al potenziale difensivo del paese...» 

D II perfezionamento della democrazia sovietica 
«Il Pcus ritiene che nella fase attuale la linea strategica di svi­

luppo del sistema politico nella società consista nel perfeziona­
mento della democrazia sovietica, della sempre più piena realizza­
zione dell'autogestione socialista del popolo sulla base di una par­
tecipazione attiva e quotidiana dei lavoratori, delle loro organizza­
zioni collettive, alla soluzione dei problemi della vita statale e 
sociale». 

D Lo sviluppo della cultura 
«Lo sviluppo della cultura unitaria del popolo sovietico che è 

socialista nel suo contenuto, variegata nelle sue forme nazionali e 
internazionalista nel suo spirito andrà avanti sulla base delle mi­
gliori conquiste e delle tradizioni originali progressiste dei popoli 
dell'Urss». 

L'emergenza in Nicaragua e il rapporto con la gerarchia cattolica 

I sandinisti e il cardinale 
Sotto tiro la Chiesa o la rivoluzione? 
II comandante Bayardo Arce spiega i motivi che hanno spinto il governo a varare «il giro di vite» - La sconfìtta 
militare dei contras - Fino a che punto si possono restringere senza soffocare le libertà democratiche? 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Lo stato di 
emergenza una prova di de­
bolezza ? Per rispondere il co-
mandante della rivoluzione 
Bayardo Arce, responsabile 
politico del fronte sandlnl-
sta, ricorre ad una metafora 
pugilistica. I sandinisti at­
taccano, sono in netto van­
taggio di punti ed hanno co­
stretto nell'angolo la contro­
rivoluzione. Il problema, 
ora, è impedire che da quel­
l'angolo si muova per ricon­
quistare il centro del ring, 
dove potrebbe ritessere I fili 
di una nuova strategia. Più 
In concreto: f contras, nono­
stante I generosi aiuti statu­
nitensi, hanno perduto sul 
plano strettamente militare. 
Isolati in quell'angolo posso­
no solo chiudersi In una dife­
sa ermetica ed attendere il 
gong. Fuori da quell'angolo, 
Invece, possono giocare la 
carta del «terrore e della de­
stabilizzazione», collegarsl a 
•fattori interni' della politica 
nicaraguense, •compromet-
tendoll In azioni sovversive: 
Per questo, dice Arce, è stato 
relntrodotto lo stato di 
emergenza: per difendere la 
rivoluzione, ma anche per 
garantire alle forze dell'op* 
posizione 11 diritto a conti­
nuare ad essere tali all'inter­
no del gioco democratico, 
senza il rischio di Infiltrazio­
ni terroristiche. 

La tesi è ovviamente opi­
nabile (è lecito restringere le 
regole del gioco democratico 
per salvaguardarle? E fino a 
che puntosi possono restrin­

gere senza soffocarle?). Afa 
più interessante — e certo 
meno astrat to — é cercare di 
capire quali siano, oggi, i 
•fattori interni» che possono 
aiutare la controrivoluzione 
armata ad uscire dall'ango­
lo. 

Bayardo Arce parla del 
•triangolo della resistenza*. 
La base sono i contras, i due 
lati la destra e la Chiesa. Ed è 
subito chiaro, per chiunque 
analizzi la situazione nicara­
guense, che è quest'ultimo il 
fattore di gran lunga più di­
namico, l'unico, anzi, che 
possa garantire la riuscita 
politica dell'operazione. Ed il 
perché è presto detto. I con­
tras sono sconfitti militar­
mente e, moralmente, a di­
spetto delle numerose opera­
zioni di maquillage tentate 
negli Usa, continuano ad es­
sere, agli occhi della gente, 
l'ombra cupa del vecchio re­
gime somozista. I partiti di 
destra (come quelli di sini­
stra d'altronde) non sono che 
piccoli stati maggiori senza 
esercito, senza tradizioni e 
senza idee. E così pure la 
confìndustrìa locale, il Co-
sep, gran tempio d'una bor­
ghesia parUcolarista e strac-
clona, da sempre priva di 
senso dello stato e di spirito 
nazionale, capace soltanto, 
oggi come nel giorni del san­
guinoso crepuscolo di Somo-
za, d'attendere che •gli Stati 
Uniti mettano le cose a po­
sto: 

Resta la Chiesa, tradizio­
nalmente conservatrice e 
chiusa nelle sue gerarchle, 

priva anch'essa di un vero 
progetto politico, ma deposi­
taria della ferven te e profon­
da religiosità popolare. È 
fondamentalmente attorno 
a questa realtà — ed alla fi­
gura del cardinale Miguel 
Obando y Bravo, presidente 
della Conferenza episcopale 
—che può oggi saldarsi il co­
siddetto •fronte Interno: La 
Chiesa, e solo la Chiesa, in­
fatti, può offrire una credibi­
le canalizzazione politica 
tanto alle nostalgie più o me­
no armate della destra, 
quanto alle spinte centrifu­
ghe che, sotto l'incalzare del­
la crisi economica, potrebbe­
ro esplodere nei settori popo­
lari (e qualche segnale non 
manca). 

L'hanno capito l contras 
che ogni giorno, dall'Hondu­

ras, inneggiano attraverso 
•Radio 15 settembre» alla 
•nostra guida spirituale, Il 
cardinale Obando», opportu­
namente affiancato al •cam­
pione della libertà» Ronald 
Reagan. Lo hanno capito «fa 
Prensa», 11 Cossp ed i resti 
sparsi della borghesia, lo ha 
capito Reagan. Ed è lecito 
credere che tutto ciò non fos­
se ignoto a Giovanni Paolo II 
quando, mesi fa, decise d'in­
vestire il vescovo di Mana-
gua della porpora cardinali­
zia. 

Ma con tras, •Prensa» e Co-
sep non fanno esercito. E 
neppure l'investitura papale, 
per quanto cniara nel suo si­
gnificato politico, non è, In 
sé, fonte di aggregazione po­
polare. n problema vero è 
comprendere fino a che pun­
to la gerarchla ecclesiastica 

è in grado di trasferire sul 
terreno della politica l'ap­
poggio di massa di cui indu­
bitabilmente gode sul piano 
religioso. 

Scrutare il futuro non è fa­
cile, essendo il presente den­
so di segnali contraddittori. 
Ce innanzitutto un dato sto­
rico. Ed è questo: quello della 
rivoluzione sandinìsta è un 
processo ricco di contenuti 
religiosi: quattro preti sono, 
com'è noto, ministri, moltis­
simi quadri si sono formati, 
al tempi di Somoza, nelle co­
munità di base, molti parro­
ci sono fortemente schierati 
con la rivoluzione. Ma c'è 
qualcosa di ancora più pro­
fondo. Oggi molti osservato­
ri concentrano la propria at­
tenzione sulla cosiddetta 
•iglesia popular» per valuta­

re il grado di opposizione in­
terna alla linea antisandini-
sta della gerarchia. Si va a 
Santa Maria de Los Angeles, 
nel bsrrio Riguelro, per ta­
stare ti polso al ca ttollcesìmo 
di sinistra, così comesi va al­
la Sierrita, al Carmen o al 
Sangre Sagrado, per misura­
re il seguito dell'obandismo. 
Ma la verità è che una parte 
non piccola del sentimento 
religioso è stata assorbita, 
sul piano politico, proprio 
dalla rivoluzione sandinìsta. 
E che nel mezzo, tra il Ri­
guelro e la Sierrita, si trova 
la massa maggioritaria dei 
credenti che sìriconosce po­
liticamente nel sandinismo e 
religiosamente nella gerar­
chla ecclesiastica. E una 
frontiera fragile ed ancora 
Indefinita che può andare 
soggetta a repentini cambia­

li prasidanta Dania! Ortaga. 
In alto: una martffastaxiona 
religiosa a Managua 

menti. Ma è certo che tra gli 
effetti del processo rivoluzio­
nario vi è stato anche questo 
processo di laicizzazione del 
sentimento religioso che la 
Chiesa ufficiale non sembra. 
aver colto appieno, e senza il 
quale, davvero, non sarebbe 
possibile comprendere i ri­
sultati elettorali di novem­
bre né, più in generale, tutta 
la storia del Nicaragua in 
questi sei anni. 

Per questo, fino ad oggi, la 
Chiesa ha perso repentina­
mente appoggio popolare 
ogniqualvolta è scesa diret-
tamente sul terreno della sfi­
da politica allo Stato sandi-
nista. Nel giugno scorso, 
quando Obando è tornato 
dai trionfi dell'investitura 
romana, scegliendo di far 
previa tappa a Miami per la 
gioia dei contras, ha trovato 
a Managua, nella grande 
spianata del Don Bosco, me­
no del 10percento dei 300mi-
la nicaraguensi che si atten­
deva. E tuttavia il cardinale 
non si è fermato. Proprio in 
queste settimane è impegna­
to, con esiti contrastanti, in 
una serie di visite (più di 80) 
in tutte le zone del paese. Le 
cifre della partecipazione po­
polare sono molto differen­
ziate da zona a zona. Quel 
che invece è certo è che i toni 
della polemica antisandini-
sta si sono venuti via via ac­
centuando. I temi di fondo 
sono la necessità della conci­
liazione nazionale — cioè II 
dialogo con i contras, di cui 
non si riconoscono né la na­
tura mercenaria né i crimini 
— e l'opposizione al servizio 
militare obbligatorio. 

Una battaglia *perla pace» 
non priva di risvolti pratici. 
Tra I giovani •bene» del Nica­
ragua, dopo la garanzia ver­
bale del governo dì esentare 
dalla leva i seminaristi, sem­
brano essersi moltiplicate le 
vocazioni religiose. E certo la 
propaganda della Chiesa 
non è estranea alle tristi av­
venture di molti altri ragazzi 
(questi ovviamente poveri) 
fatti fuggire oltre confine 
per evitare la guerra, inter­
nati nel campì dei contras in 
Honduras o Costarica, ar­
mati e rimandati in Nicara­
gua a combattere, E spesso a 
morire. 

Questo il nucleo centrale 
dell'iniziativa obandiana 

che, come si vede, è già poli­
ticamente in piena assonan­
za con te posizioni degli Usa 
e della controrivoluzione ar­
mata. Davvero difficile, a 
questo punto, intravedere 
spazi per una possibile me­
diazione. Dice ironicamente 
Bayardo Arce: *non è vero 
che non vogliamo dialogare 
con i contras. Anche all'Onu 
Daniel Ortega ha chiesto con 
insistenza un incontro con il 
loro capo: il presidente Rea­
gan». 

Ora, con la reintroduzione 
dello stato di emergenza, il 
governo sandinìsta ha deciso 
di porsi a pie fermo in quel 
tratto di strada, evidente­
mente breve, che separa la 
semplice assonanza politica 
dalla complicità, ovvero dal­
la pratica formazione del /a--" 
moso 'fronte interno*. La 
Chiesa, assolu tamen te Ubera 
di fare e dire ciò che vuole 
nelle manifestazioni al co­
perto, dovrà come tutti sot­
tostare alle leggi dello Stato 
— cioè la censura e l'autoriz­
zazione preventiva — per 
qualunque manifestazione 
all'aperto, tramissione radio 
o pubblicazione. Una deci­
sione che, aldilà di ogni va­
lutazione di principio, po­
trebbe frenare la compro­
missione politica della Chie­
sa, ma anche accelerare peri­
colosamente lo scontro. Con 
effetti probabilmente disa­
strosi per tutti. 

I sandinisti, a ragione, ri­
vendicano il merito d'aver 
saputo portare avanti. In sei 
anni difficilissimi di aggres­
sioni e sabotaggi, un proces­
so democratico originale e 
profondo che dovrebbe cul­
minare tra pochi mesi con il 
varo della costituzione. E so­
stengono che lo stato d'e­
mergenza, limitato alle sole 
attività cospirative, serve a 
salvaguardare questa pro­
spettiva faticosamente co­
struita nel mezzo d'una 
guerra mercenaria. Ma che 
resterebbe di tutto questo se 
dovesse prevalere la logica di 
uno scontro aperto tra stato 
e gerarchla ecclesiastica? La 
risposta è ora nelle mani del 
sandinisti e della Chiesa. 
Quella di Managua, certo. 
Ma anche quella di Roma. 

Massimo Cavallini 
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Il Sud unisce i sindacati 
Lo 

Mezzogi 
Trentin (Cgil), Benvenuto (UH), Crea e Marini (Cisl) si confrontano sul crescente divario tra il Nord e il Meridione - Critiche alla miniriforma 
del collocamento del ministro De Michelis - Una battaglia contro la legge finanziaria per garantire gli investimenti produttivi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ad una settima­
na di distanza dalla presen­
tazione del • Rapporto Svi-
mez J985». l'allarmante ra­
diografia dello stato di salu­
te dell'economia nel Mezzo­
giorno d'Italia, anche il sin­
dacato torna a cimentarsi 
con la questione meridiona­
le. Lo ha fatto al massimo li­
vello ieri nel corso di una ta­
vola rotonda alla quale han­
no partecipato Franco Mari­
ni ed Eraldo Crea per la Cisl, 
Bruno Trentin per la Cgil e 
Giorgio Benvenuto per la 
UH. -per evitare il rischio di 
rinchiudersi nello speciali-
smo parlando del meridione 
come di una malattia ingua­
ribile'. 

Rispetto a sette giorni fa 
stesso scenario (il salone dei 
convegni delPIsveimer), 
stesse cifre inquietanti, stes­
so giudizio sull'aumentato 
divario tra Nord e Sud del 
paese. Ma le analogie posso­
no fermarsi qui. Sul Mezzo­
giorno inratti Cgil. Cisl e Uil 
hanno ritrovato se non quel-

Pensionati: 
«Non ci 
basta la 
riforma 
Irpef del 
governo» 
ROMA — Hanno deciso di 
non fermarsi a causa della 
crisi di governo. I pensionati 
della Cgil, Cisl, Uil hanno ri­
badito con un loro documen­
to il loro giudizio negativo 
sulla legge finanziaria per il 
1986. che viene definita una 
•inadeguata ed iniqua som­
ma di interventi settoriali» e 
sulla quale lamentano la 
«mancata consultazione del­
le forze sociali». Hanno man­
dato il documento al presi­
dente incaricato e ai gruppi 
parlamentari della De. del 
Pel, del Psi, del Pri.del Psdi, 
del Pli, e della Sinistra indi­
pendente: quest'ultima lette­
ra è partita alla volta di Pa­
lazzo Madamadove la legge 
finanziaria sarà in discus­
sione. Insieme alla legge fi­
nanziaria, i pensionati criti­
cano anche l'ipotesi di Inter­
vento sull'lrpef che, secondo 
loro, «favorisce il riprodursi 
del drenaggio fiscale anche 
dopo il 1986» e che «per i pen­
sionati soli con reddito da 6 
milioni e mille lire a 13 mi­
lioni si traduce in un mag­
gior prelievo fiscale e per i 
pensionati con famiglia in 
un mantenimento del dre­
naggio fiscale». 

Le organizzazioni dei pen­
sionati considerano «inacet-
tabile» l'intervento sulla sca­
la mobile per le pensioni, 
l'aumento delle contribuzio­
ni dei lavoratori e la riduzio­
ne del livello delle prestazio­
ni sanitarie. Ritengono, in 
generale, «inadeguata la po­
litica dei tagli indiscriminati 
che distrugge conquiste so­
ciali» e suggeriscono invece 
di raggiungere gli stessi 
obiettivi di politica economi­
ca «attraverso una politica 
delle entrate che colpisca le 
rendite patrimoniali e finan­
ziarie e con misure di qualifi­
cazione della spesa». Per tut­
ti questi fatti ì sindacati dei 
pensionati mantengono Io 
stato di agitazione della ca­
tegoria e annunciano da qui 
alla fine dell'anno una serie 
di iniziative locali e generali 
di azione sindacale e politica 
per modificare i punti che 
essi ritengono più iniqui del­
la legge finanziaria 86: 

n i a 
mobile per i pensionati va di­

ta questione della scala 
scussa soltanto attraverso il 
negoziato con i sindacati; 

2) per quanto riguarda il 
fìsco chiedono un aumento 
della quota esente e adegua­
te norme di detrazione dflm-
posta per i redditi da lavoro 
dipendente e da pensione per 
l'anno 1985; 

3) mantenimento delle fa­
sce sociali sulle tariffe; 

4) aumento dei limiti di 
reddito da lavoro o pensione 
previsti dalla tabella G della 
legge finanziaria per la esen­
zione dei tickets; 

5) Il ripristino del massi­
male per il concorso alle spe­
se per i farmaci e esenzione 
totale del ticket sul farmaci 
per le malattie più gravi; 

6) già dal 1986 la separa­
zione tra assistenza e previ­
denza; 

7) aumento dell'assegno 
sociale a partire dal 1986 in 
modo da raggiungere l'o­
biettivo del minimo sociale 
nei prossimitre anni. 

Nadia Tarantini 

Franco Marini 

L'«Eni» 
punta 
sulla 
ricerca 
e guarda 
all'Europa 

Dal nostro inviato 
URBINO — Dalle perfora­
zioni in acque profonde alla 
liquefazione del carbone, dal 
materiali avanzati alla dia­
gnostica medica con i senso­
ri, dalla «benzina verde» alla 
gestione avanzata del terri­
torio, l'Eni intende incre­
mentare l'impegno per la ri­
cerca scientifica e lo svilup­
po dell'innovazione tecnolo­
gica. Se ne è parlato ieri, nel 
corso di un seminario pro­
mosso dall'ente di Stato e 
dall'Unione dei giornalisti 
scientifici, alla presenza del 
ministro per la Ricerca 
scientifica Luigi Granelli e 
di numerosi dirigenti e tec­
nici delle aziende apparte­
nenti al gruppo. 

Fra i numerosi interventi 
a cui pensa l'Eni, uno ha un 
posto d'onore. Non ha anco­
ra un nome ben definito: per 
ora viene chiamato sempli­
cemente «progetto mare». È 
la proposta di inserire nel 
•progetto Eureka», cui sono 
interessati tutti i paesi della 
Comunità europea e nume­
rosi altri, una ricerca per lo 
sfruttamento dei giacimenti 
di idrocarburi sottomarini in 
acque di profondità superio­
re ai mille metri. Natural­
mente l'Eni ambisce, qualo­
ra tale progetto di aita robo­
tica venisse approvato, alla 
assegnazione della «leader­
ship» nella determinazione 
degli indirizzi e della concre­
ta fattibilità della ricerca. 

È una ambizione, è stato 
sottolineato al seminario di 
Urbino, che nasce sia dall'e­
sperienza concreta compiuta 
dall'Eni in tutto il mondo. 
sia dalle scelte recentemente 
operate nel Gruppo per in­
crementare l'efficienza del 
proprio apparato di ricerca. 
La struttura organizzativa 
della ricerca Eni è stata, in­
fatti, dall'inizio dell'85 am­
piamente modificata: è stato 
creato un cosiddetto «polo di 
ricerca centralizzato», l'Eni-
ricerche, cui è stato assegna­
to il compito di condurre ri­
cerche relative ai grandi te­
mi di interesse strategico, di 
innovazione e di diversifi­
cazione del gruppo. 

Contemporaneamente è 
stato costituito un comitato 
permanente per la ricerca 
scientifica (composto da sei 
membri, tre dirigenti dell'E­
ni e tre illustri scienziati 
esterni fra cui il Premio No­
bel per la fìsica Rubbia) do­
tato di ampia autonomia e 
con il ruolo di «propulsione 
stategica della ricerca». 
Compito specifico del comi­
tato (cui è stata assegnata la 
dotazione di cento miliardi. 
da aggiungere agli altri tre­
centocinquanta che l'Eni ha 
già speso per la ricerca 
nell'85) è quello di valutare, 
stimolare e finanziare quei 
progetti di ricerca, presenta­
ti dalle società del gruppo, 
che abbiano un elevato con­
tenuto strategico ai fini dello 
sviluppo del gruppo stesso. 

Ino belli 

l'unità perduta (che Marini 
ha giudicato irrecuperabile 
ancora per i prossimi anni), 
almeno un linguaggio co­
mune. La questione meridio­
nale — è stato detto da ognu­
no del leader sindacali — è 
riesplosa con drammaticità 
e si identifica sempre più col 
problema del lavoro e dello 
sviluppo produttivo dell'in­
tera nazione per t prossimi 
10 anni. 

La parola è toccata per 
primo ad Eraldo Crea, aven­
do la Cisl Campania organiz­
zato il convegno. Durissimo 
il suo giudizio sulla mini-ri­
forma del collocamento pro­
gettata dal ministro De Mi­
chelis: «Non basta qualche 
computer per modificare la 
realtà meridionale. Qui il 
mercato del lavoro è un 
*mercato del poteri: Premia 
il vassallaggio, la fedeltà a 
qualche tribù. Noi ci battia­
mo invece per un piano 
straordinario per l'occupa­
zione giovanile che privilegi 
la voglia di lavorare, la capa­
cità, l'impegno». Crea ha giu­

dicato positivamente il de­
creto legge De Vito, pubbli­
cato l'altro giorno, in quan­
to, a suo dire, «costituisce 
una occasione Importante 
per valorizzare le potenziali­
tà inespresse del Sud». 

Per Bruno Trentin quella 
meridionale è la «questione 
centrale dello Stato italia­
no». Proprio l'intervento 
pubblico ha consolidato ren­
dite di ogni tipo, lecite e ille­
gali, dando alimento al cor­
porativismo che è 11 tratto 
unificante della vecchia 
quanto della nuova realtà 
del Sud. Una analisi severa 
dalla quale, secondo il diri­
gente della Cgil, non è esclu­
so neppure 11 sindacato. 
«L'organizzazione sindacale 
— ha detto Trentin — deve 
mantenersi immune ed 
estranea alla frantumazione 
sociale, alla disarticolazione 
corporativa della società, 
fonte di enormi ingiustizie. 
Deve invece riacquistare l'I­
dentità di sindacato del lavo­
ratori. soggetto della tra­
sformazione, modificando 

anche le regole della sua vita 
Interna». 

Nell'Immediato, ha con­
cluso Trentin, va condotta 
una battaglia di tutto il mo­
vimento sindacale per mo­
dificare la filosofia della leg­
ge finanziaria garantendo le 
risorse per gli Investimenti 
nel Sud. 

Il segretario della UH ha 
messo l'accento sulle diffe­
renze all'Interno dello stesso 
Mezzogiorno: «Il problema 
oggi è concentrato prevalen­
temente nelle grandi aree 
urbane e suburbane». Aree 
dalle mille contraddizioni, 
come quella napoletana che, 
pur in presenza di una disoc­
cupazione endemica, ospita 
100 mila lavoratori stranieri 
(«fuorilegge sfruttati» ha de­
nunciato Benvenuto) e con­
sente il doppio e persino il 
triplo lavoro ad altre 50 mila 
persone. Riferendosi alla 
trattativa in corso con la 
Confindustria, Benvenuto 
l'ha definita difficile perché 
il sindacato chiede la ridu­
zione dell'orarlo di lavoro 

per creare nuova occupazio­
ne. Ma gli Industriali vorreb­
bero scambiare «questa no­
stra flessibilità con aumenti 
salariali». 

L'ultima parola è toccata a 
Franco Marini. Il segretario 
della Cisl ha richiamato lo 
stesso sindacato ad una 
maggiore coerenza di com­
portamento ed ha auspicato 
•la ricerca di progetti comu­
ni per il Sud». Il /eadercisli-
no ha poi criticato le forze di 
governo: «La attuale crisi — 
ha detto — intempestiva e 
forse Inutile, ha ulterior­
mente compromesso la pos­
sibilità di mettere in atto l 
necessari provvedimenti per 
il Mezzogiorno. Il sindacato 
chiede che tra i primi atti del 
nuovo esecutivo, come punti 
qualificanti del programma, 
ci siano l'immediata appro­
vazione della legge sull'in­
tervento straordinario, e la 
ridiscussione della manovra 
finanziaria per ripristinare 
gli stanziamenti nel Mezzo­
giorno». 

Luigi Vicinanza 

40«i chilometri 
per legare le 
ditte ai mercati 
La vita e i problemi degli agenti di commercio in un incontro alla 
Fiera di Milano - La confusione con la categoria dei rappresentanti 

MILANO — Tutto quello che si produce per 11 
mercato, prima o poi, passa per le mani di chi 
è Incaricato di trovare un acquirente, un 
agente di commercio. In tutta Italia ce n'è 
più o meno trecentomlla: un esercito per le 
cui mani passa l'80 per cento del prodotto 
nazionale lordo, e cioè qualcosa come 500 mi­
la miliardi all'anno. 

Guai a fare confusione tra l'agente e 11 rap­
presentante. Il primo è un professionista sta­
bilmente incaricato da una o più aziende di 
proporre la conclusione di un affare a poten­
ziali clienti. Il secondo è quello che in nome e 
per conto dell'azienda conclude quello stesso 
affare. La precisazione è dovuta a Giuseppe 
Castroglovannl, segretario dell'associazione 
milanese degli agenti, incontrato ieri matti­
na in Fiera in occasione della premiazione di 
un gruppo di agenti anziani particolarmente 
distintisi nella professione. 

Guai anche a confondere l'agente con un 
dipendente. Per lungo tempo, dice 11 presi­
dente dell'associazione, Ugo Volpi, gli stessi 
agenti hanno vissuto con questo condiziona­
mento psicologico. E se la ditta mi licenzia?, 
pensavano. «Diamine, non si licenzia un 
agente, noi slamo professionisti, trattiamo 
da pari a Dari». 

In più non si diventa agente dall'oggi al 
domani. Bisogna avere, precisa Castroglo­
vannl, almeno il diploma di terza media e un 
attestato di frequenza a un corso professio­

nale di 80 ore come minimo. E una misura 
questa decisa «per combattere gli abusi», per 
impedire, in pratica, che aziende di pochi 
scrupoli prendano come agente un ragazzino 
e lo usino per qualche mese, per poi magari 
liberarsene senza tanti complimenti. 

Fino a una ventina d'anni fa la categoria 
non aveva alcuna copertura previdenziale e 
assistenziale. Poi, nel '65, quando divenne 
obbligatoria l'assicurazione dei commer­
cianti, anche gli agenti vennero inseriti In 
questa categoria. Oggi hanno la pensione 
deU'Inps (e Infatti sono preoccupati per l'au­
mento dei contributi previsto dalla finanzia­
rla)^ in più possono avere l'integrazione del-
l'Enasarco. Analogamente, di norma hanno 
una doppia copertura assicurativa: a quella 
dell'Enasarco si aggiunge la polizza infortu­
ni che di solito fa parte integrante del con­
tralto che l'agente stipula con l'azienda. 

«E una copertura insufficiente», dice Ca­
stroglovannl, «perchè 1 massimali sono bassi, 
e i rischi al quali è esposto l'agente molto 
elevati». Per le esigenze del lorolavoro, i fanti 
di questo esercito sono infatti in perenne mo­
vimento. In media un agente fa circa 40.000 
chilometri all'anno, praticamente 11 giro del 
mondo. Con questi ritmi gli incidenti sono 
sempre possibili. 

L'assicurazione non copre, poi, le malattie 
professionali per eccellenza: l reumatismi, e 
soprattutto l'ulcera, risultato di tanti pasti 
consumati in fretta in trattoria. 

Dario Venegoni 

Se stai pensando ad una nuova auto, pensa in gran­
de. Oggi de la nuova Seat Malaga. Nata per grandi 
prestazioni, grande confort, grande spazio, grande eco­
nomia d'uso. 

La nuova Seat Malaga ha non solo Cristalli colorati, 
lussuosi sedili reclinabili, moquette, poggiatesta, ma 
anche un'esclusività che nessun altro può offrirti: il 
motore Seat System Porsche. 

È un motore dì altissima tecnologia che ti assi­
cura grandi prestazioni nel contesto di una grande 
economia d'esercizio. È talmente all'avanguardia da 
permettere già da oggi l'uso di carburanti senza 
piombo. 

E a tutti gli altri vantaggi che trovi di serie, come le 
gomme radiali, il cambio a 5 marce, devi aggiungere 
l'orgoglio di ritrovarti alla guida di un'auto pensata in 
grande: un'auto di lusso offerta ad un prezzo sorpren­
dentemente competitivo. Pensa in grande. Oggi Puoi! 

Importatore unico: 

^11300.000 
T MALAGA 

Viale Certosa 201 - 20151 Milano - Tel 02/30031 
Gli indirizzi dei concessionari Seat li (rovi sulle Pagine Gialle - Quattroniote • Gente Motori. 
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I trasporti tra un presente disastroso e un futuro incerto / 1 

treno si arrende 
Va più piano e porta meno gente 
Le ferrovie scendono in serie B 
Precipitano le medie di percorrenza e non si va più veloci nemmeno sui tratti nuovissimi come la direttissima 
Roma-Firenze - In dieci anni quasi raddoppiato il traffìco merci su strada - L'incontenibile boom dell'aereo 

11 
La borsa 

ROMA — Nel '72 il rapido 
Roma-Napoli viaggiava a 
140 chilometri l'ora; tredici 
anni dopo è precipitato sotto 
i cento. Anche II rapido Pelo-
ritano Roma-Palermo un 
tempo era più veloce: era Im­
postato a 84 chilometri, ma 
ora è sceso a 75. CI sono treni 
espressi/diretti che hanno 
medie di percorrenza poco 
più sostenute di quelle di 
una JJttorina: U treno 2503 
Milano-Lecce non riesce a 
tenere I 60 all'ora, il 583 Ro­
ma-Palermo tocca i 61,5, il 
Tee 'Adriatico' Milano-Bari 
che nel '72 Impiegava 8 ore e 
31 minuti a percorrere la li­
nea, nell'84 era salito a 9 ore 
e 26 minuti. 

Perfino I treni «bandiera» 
non reggono più: il •Settebel­
lo' in tredici anni perde 10 
chilometri di velocità e nel 
tratto Milano-Roma scende 
da 114 a 104. E neppure le in­
novazioni durate tanta fati­
ca e condite da una girando­
la di polemiche, come la di­
rettissima Roma-Firenze, si 
dimostrano risolutive. Dal 
•76 all'80 sono stati attivati 
137 chilometri della nuova 
linea (che è in costruzione da 
vent'anni): da Roma a Città 
della Pieve si viaggia sul 
nuovo impianto. È quasi la 
metà del futuro tracciato. 
Tutti si aspettavano vantag­
gi, almeno dopo un periodo 
di rodaggio. Afa i vantaggi 
non ci sono stati, i tempi di 
percorrenza sono rimasti gli 
stessi. 

La 'Radiografia delle Fer­
rovie dello Stato» elaborata 
dalla Direzione generale 
programmazione, organiz­
zazione e coordinamento del 
Ministero dei Trasporti 
giunge ad una conclusione 
sconsolante a proposito delle 
velocità dei treni viaggiatori: 
'Hanno subito nel periodo 
12-'84 una forte e generaliz­
zata diminuzione sia nelle 
brevi che nelle medie e lun­
ghe distanze*. È una specie 
di firma su un atto di resa. 

Ma allora la •gomma» ha 
sepolto ogni resìdua e debole 

velleità della «rotaia» e si è 
aggiudicata quella partita 
aperta da decenni? I bus 
stanno conquistandosi quote 
sempre più estese di viaggia­
tori. Secondo stime Ad Ah 
scat (autostrade in conces­
sione) e Anas la quota di 
traffico in pullman è salita 
negli ultimi dieci anni 
dall'll al 15 per cento (esclu­
si i trasporti urbani), cioè il 
bus si è avvantaggiato degli 
arretramenti del treno. Ma 
la circolazione sulle auto pri­
vate non aumenta, cioè sale 
in assoluto, in quantità di 
chilometri percorsi ogni an­
no (163,9 miliardi nel '72, 
233,7 nell'83), ma essendo 
aumentato nel frattempo il 
volume complessivo degli 
spostamenti, in termini per­
centuali questa crescita 
equivale ad una lieve dimi­
nuzione (dal 71,29 al 70,97). 

Paradossalmente sono 
proprio le disavventure del 
treno a stoppare la circola­
zione di auto. Perché se le 
ferrovie sono deficitarie per 
il trasporto viaggiatori, sono 
ormai un colabrodo per quel­
lo merci. Le Fs partecipano 
al traffico globale con una 
quota che nell'83 era pari 
all'I 1,62. Camion e «bisonti» 
delia strada trasportano II 
62,3 per cento (Il resto è rap­
presentato dalla navigazione 
e dagli oleodotti). Fatto 100 
l'indice nel 12, in dieci anni 
la strada balza a 183,4, la fer­
rovia cala a 96,9. Basta anda­
re a qualsiasi ora In qualsiasi 
giorno sull'Autosole per ren­
dersi conto di che cosa signi­
ficano questi dati: significa­
no una coda praticamente 
senza interruzione di auto­
treni e autoarticolati. 

. È ovvio che, in queste coti' 
dizioni, l'auto perde punti:' 
viaggiare è più difficile, più' 
scomodo di un tempo, pro­
babilmente (ma sembra che 
non esistano stime in propo­
sito) è anche meno veloce. È 
senz'altro più rischioso. Per 1 
camion continua 11 momen­
to d'oro, ma quanto costa al­
l'economia nazionale, quan-

E se a Termini 
nevicasse anche 
quest'inverno? 
Non è stato preso nemmeno uno dei provvedimenti urgenti 
promessi contro l'emergenza da gelo - Il vice direttore gene­
rale delle F.S.: «Speriamo che tra tre-quattro anni...» 

to costa alle industrie questo 
privilegio in termini di man­
cati risparmi? E quanto co­
sta alla gente dal punto di vi­
sta dell'Impatto sull'ambien­
te? Alla conferenza sui tra­
sporti di Stresa all'Inizio di 
ottobre è stato quanti fleato II 
dato più facilmente rilevabi­
le: il numero di incidenti. Il 
ritmo rimane al livelli di 10 
mila morti all'anno e 220 mi­
la feriti. È stato fatto anche 
uno spietato calcolo •econo­
mico»: a valori 1984 In termi­
ni di 'capitale umano» que­
sta strage è costata alla col­
lettività 6 mila miliardi a cui 
vanno aggiunti altri 11 mila 
pagati dalle famiglie delle 
vittime. 

Di utilizzare 11 mare non se 
ne parla né per le merci né 
per i viaggiatori. Da questo 
punto di vista l'Italia si af­
faccia sul Mediterraneo qua­
si per caso: 113 mila chilome­
tri delle coste servono solo 
per i bagni d'estate e le due 
grandi autostrade naturali 
marittime, Adriatico e Tirre­
no, rimangono semideserte 
rispetto a come potrebbero 
essere utilizzate. Nei mo­
mento in cui in ogni angolo 
d'Europa si organizzano si­
stemi di porti grandi, attrez­
zati e ben serviti dall'entro­
terra, qui da noi si seguita in 
una specie di guerra parroc­
chiale tra scali e rimangono 
ben 136 i porti in esercizio. li 
declino di Genova fa testo. 

C'è l'aereo che è rampante. 
Ormai ha un'utenza di mas­
sa. Il traffico interno è più 
che raddoppiato In dieci an­
ni e lo stesso vale anche per II 
movimento merci. Sempre 
più i Jet ambiscono a diven­
tare un'alternativa concreta 
al \treno soprattutto nelle 
medie e lunghe distanze. Ma 
anche lasciando da parte le 
rotte a 'rischio» (la Roma-
Palermo, la Roma-Cagliari), 
qui i guai ricominciano 
quando si mette piede e ter­
ra. Fiumicino è un esempio 
clamoroso: quanto tempo 
occorre dall'aeroporto al ter­
minal in centro città? Dipen­
de dalla stagione, dal giorno, 

dall'ora: bisogna sfondare II 
traffico di mezza Roma. La 
legge per II raccordo ferro­
viario tra l'Aerostazione e la 
città è del '77, slamo nell'85 e 
ancora quel raccordo non 
c'è, ora dicono che forse sarà 
pronto nell'87. 

SI viaggia male e lo stesso 
ministero dei Trasporti am­
mette che, stando così le co­
se, se il prodotto Interno lor­
do aumenterà nel prosslrnl 
anni del 2,5-3,5 per cento 
(cioè se ci sarà una crescita 
complessiva dell'economia a 
questi ritmi) t trasporti non 
reggeranno l'aumento delia 
domanda né peri viaggiatori 
né per le merci. Che cosa si­
gnifichi in termini concreti è 
difficile da immaginare. Non 
è Ipotizzabile un black out 
degli spostamenti; molto più 
verosimilmente c'è da aspet­
tarsi un ulteriore Involuzio­
ne del •sistema*. 

Ma poi, ora, si può parlare 
di 'Sistema del trasporti»? 
Tra gH addetti al lavori c'è 
stata una specie di diatriba 
su questo punto, forse un po' 
astratta, ma molto rivelatri­
ce. Alia fine molti consensi 
ha ricevuto la posizione che 
qui da noi forse è più corret­
to parlare di 'Insieme» dei 
trasporti. Dov'è la differen­
za? Sta nel fatto che per «si­
stema» si intende qualcosa di 
organico ed integrato, men­
tre nei concetto di «insieme» 
c'è solo una convivenza più o 
meno casuale di diversi modi 
di trasporto. 

La creazione di un 'Siste­
ma* è l'obiettivo per l prossi­
mi dicci anni. A parole sono 
quasi tutti d'accordo anche 
perché è assai difficile soste­
nere Il contrarlo. Ma l'unani­
mità comincia e finisce qui. 
Dopo aver reso omaggio alla 
necessità di programmare e 
di pianificare, poi vengono 
fuori Indirizzi e scelte che 
con il «sistema» hanno poco a 
che spartire e che sca turisco-
no invece dagli Interessi In 
gioco molto corposi e poten­
ti. 

Daniele Martini 

ROMA — E se quest'inverno nevi­
casse un'altra volta su Roma? Le 
statistiche dicono che è estrema­
mente improbabile, che tra una 
nevicata e l'altra passano decine e 
decine di anni. Ma... Se nevicasse 
c'è il rischio molto concreto che 
Termini ridiventi la stazione della 
vergogna. Alle dichiarazioni, alle 
promesse solenni, agli impegni 
profusi in larga copia su giornali, 
televisioni e radio da ministri ed 
alti dirigenti non è seguito gran­
ché. Il loro giuramento in quei 
giorni terribili di gennaio, davanti 
ai piazzali della stazione gelati e 
sconsolatamente vuoti fu: «Non si 
ripeterà». C'è da dubitarlo. Tutte 
le strozzature e le disfunzioni che 
provocarono il caos rimangono in 
agguato. Manca solo la neve. 

E cambiata l'organizzazione del 
lavoro all'interno della stazione? 

• Basta chiedere a uno qualsiasi 
delle migliaia di dipendenti di 
Termini per avere conferma: no. 
Basta andarci, del resto, a Termi­

ni. Gli esperti di trasporti hanno 
una loro teoria su questa stazione: 
riproduce, ampliandoli, tutti i vizi 
delle ferrovie. Primo tra tutti la 
segmentazione delle competenze. 
Trazione, movimento, commer­
ciale, impianti elettrici, lavori, ap­
palti, affari generali, personale e 
via settorializzando. 

Quando tutto va secondo il pre­
visto, bene o male questa parcel­
lizzazione funziona, nel senso che 
i treni escono dalla stazione e 
prendono le loro direzioni per ogni 
parte d'Italia (in questo momento 
è superfluo specificare quanto la 
disorganizzazione del terminal in­
fluisce sui ritardi accumulati in 
partenza, ma per gli appassionati 
ci sono statistiche anche a propo­
sito). Ma quando c'è l'imprevisto? 
Bé. allora sono guai seri. Non solo 
quando l'imprevisto è super, tipo 
neve. Anche quando si tratta di 
guasti minuti, banali e quotidiani: 
il gabinetto rotto, la lampadina 
fulminata. Tutti lavoretti piccoli 
(disfunzioni che però il viaggiato­

re coglie e ne risente l'immagine 
delle ferrovie), lavoretti che alle 
ditte d'appalto convengono poco o 
nulla: è più la rimessa di dover or­
ganizzare e pagare gli operai di 
quello che riescono a strappare al­
le ferrovie. Allora i gabinetti ri­
mangono rotti e le lampadine 
buie. 

Ma anche quando l'imprevisto è 
più corposo e chiama direttamen­
te in causa l'amministrazione fer­
roviaria le cose non vanno gran­
ché meglio. Prendiamo in consi­
derazione un caso «normale». Si 
rompe la tettoia di qualche im­
pianto (la stazione, qualche ma­
gazzino...). Che si fa? Prima di tut­
to sì fa un fonogramma: in ferro­
via il fonogramma è come la chia­
ve d'accesso al computer, un pas­
saggio obbligato. Il destinatario è 
l'assistente ai lavori di zona che fa 
un sopralluogo. Se il danno è 
«semplice» viene affidato ad una 
ditta di manutenzione che ha un 
contratto con le F.S. e dopo un 

giorno tutto è risolto. Meno male. 
Ma se il danno non è «semplice», 
cioè se richiede un intervento che 
va un po' più in là delle capacità di 
una singola ditta, l'unica è spera­
re nella buona sorte. Comincia 
una trafila che si sa dove parte ma 
che rischia di perdersi su un bina­
rio morto. Gli «uffici competenti» 
formulano per ogni guasto una 
scala di priorità e il ministero 
stanzia ogni anno una cifra per 
questa manutenzione. Se la tet­
toia in questione ha la sventura di 
scivolare in basso in questo elenco 
e se i finanziamenti coprono la 
graduatoria solo fino ad un certo 
punto, allora la tettoia rimarrà 
spaccata per mesi e forse per anni. 
A meno che qualcuno dei dirigenti 
del centro non si stanchi della ver­
gogna, decida di intervenire «so­
pra la norma», rischi (perché in 
questi casi si rischia in prima per­
sona) e vada alla ricerca della 
«strada giusta». Se sa trovarla, 
metà del lavoro è fatto, se 
no...aspetta anche lui. Tutti i fer­

rovieri e i dirigenti che abbiamo 
ascoltato concordano su questo 
punto: in ferrovia le cose si muo­
vono solo per «amicizia». 

Termini è perfettamente dentro 
la regola. Tanto che tra » ferrovieri 
in stazione circola una battuta: 
l'unico che ha avuto piena titola­
rità sull'impianto è stato un «bar­
bone» che conosceva tutto e tutti, 
scomparso lui è scomparso il tito­
lare. 

Ma i massimi dirigenti sono fi­
duciosi. Giovanni De Chiara, ad 
esempio, era a Termini durante la 
nevicata del 6 gennaio ed ora è vi­
cedirettore generale delle "Ferro­
vìe. È ottimista come si conviene 
ad uno che occupa quel posto. È 
contento perché sono stati rifi­
nanziati con 46 miliardi i lavori 
per ristrutturare l'apparato cen­
trale della stazione che risale a 
quasi 40 anni fa. «Ci vorranno tre 
anni, forse quattro e forse anche 
di più — dice — ma intanto sì è 
messo in moto il meccanismo». E 

nel frattempo? L'impressione è 
che, come sempre, ci si affidi allo 
stellone d'Italia. Per esempio per 
le scaldiglie. A gennaio sembrava 
che l'avrebbero piazzate subito 
costì quel che costi. Ora c'è più 
prudenza: funzioneranno? Servo­
no davvero per liberare gli scambi 
quando gela? «Sì, le metteremo — 
dice De Chiara — ci costeranno 
dai tre ai cinque miliardi, ma pri­
ma bisogna sperimentare bene 
perché l'esperienza attuale non è 
mica tanto buona. Bisogna essere 
cauti in queste cose, ponderare. 
Forse noi adotteremo l'alimenta­
zione a gas». Quando? «Almeno ì 
tre-quattro anni di cui parlavo 
prima». E fino ad allora? «Ci at­
trezziamo per l'emergenza, certo, 
con bruciatori, radiotelefoni, carri 
per riscaldamento». Ma se gli 
scambi sono bloccati, i carri ri­
scaldamento a cosa servono? Spe­
riamo in bene e, soprattutto, spe­
riamo che non nevichi. 

d. m. 

Intesa Falck-Finsider, conto alla rovescia 
MILANO — Giorni decisivi 
per l'accordo tra i Falde, lea­
der dei siderurgici privati, e 
Finsider per lo stabilimento 
di Bagnoli? L'interrogativo è 
nell'aria da parecchie setti­
mane e di certo nelle ultime 
ore si sono moltiplicati per 
numero e Intensità i contatti 
tra 1 vertici del gruppo seste­
se e della Finsider. Non c'è 
più molto tempo e la resa del 
conti è vicina. Il primo no­
vembre, infatti, scade per il 
governo italiano la possibili­
tà di ottenere daila Comuni­
tà europea oltre tremila mi­
liardi di lire per il capofila 
pubblico del settore, e altri 
seicento per le aziende side­
rurgiche che tagliano la loro 
capacità produttiva. 

Sull'accordo in linea d'ar­
rivo non ci sono né conferme 
né smentite. In un incontro a 
Roma, il vicepresidente delle 
commissione Cee Karl Heinz 
Narjes ha confermato che la 
trattativa deve essere con­
clusa al più presto. In quel­
l'occasione, Alberto Falck si 
sarebbe schierato con la Fin­
sider nella richiesta di proro­
ga degli aiuti comunitari al­
ia siderurgia italiana. 

L'altro fatto che fa ritene­
re prossima una decisione, 
che riguarderebbe il futuro 
sia dello stabilimento di Ba­
gnoli (uno del più moderni 
d'Europa) che quello di Sesto 

San Giovanni, è la corsa al­
l'acquisto del titolo Falck 
che ha chiuso la settimana 
superando ogni previsione: è 
passato dalle 7.550 lire di 
giovedì alle 8.360 di venerdì. 
E questo nonostante resti 
ancora nell'ombra il nome 
— o i nomi — di chi compre­
rà quel venti per cento delle 
azioni rastrellato da un 
gruppo di professionisti ro­
mani sul quale ha posto la 
sua attenzione il general ma­
nager della Nippon Steel. 
Hayao Nakamura. Nella 
trattativa in corso tra Falck 
e Finsider, nelle ultime ore lo 
scoglio sarebbe rappresenta­
to dalla partecipazione del 
gruppo privato all'operazio­
ne Bagnoli. li riconoscimen­
to di una quota elevata, ov­
viamente, e una delle condi­
zioni poste dal Falck per far 
andare tutto a buon fine. La 
riduzione della capacità pro­
duttiva dovrebbe avvenire 
chiudendo il treno nastro a 
Sesto e uno del tre laminatoi 
a Bagnoli. 

La sinergìa raggiunta tra l 
due gruppi, per la quale re­
stano a disposizione della 
Falck qualcosa come cinque­
cento miliardi, produrrebbe 
effetti benefici a Bagnoli. Lo 
stabilimento di Napoli, con I 
due altoforni, non può pro­
durre più di 1,2 milioni di 
tonnellate all'anno. Troppo 

Il titolo 
del gruppo 
siderurgico 
privato 
ha avuto 
un balzo 
in Borsa 
Bagnoli 
resta lo 
scoglio da 
superare 

poco per reggere il peso del­
l'indebitamento. La Nuova 
Finsider quest'anno si avvia 
a perdere 170 miliardi, 
nell'86 Bagnoli avrà un buco 
di 300 miliardi. Il pareggio è 
possibile soltanto se si eleva 
la capacità produttiva a due 
milioni di tonnellate l'anno. 
Da Bruxelles il segnale di via 
libera arriva solo se altre 
aziende accettano di tagliare 
a casa loro l'equivalente. Al 
treno a nastri di Sesto si la­
vorano circa 700 mila tonnel* 

ROMA — £ stato sottoscritto raccordo inteojativo fra la Stand* • ia federa­
zione unitaria dei lavoratori dei commercio. L'intasa preveda, tra rateo, d 
naturo dei cessmteorati e la programmanona di alcuna migftM di nuovi posti 
di lavoro. 

late all'anno. 
La Falck, dal canto suo, 

anche se quest'anno il conto 
economico è passato all'atti­
vo, ha un pesante fardello da 
portare costituito dai seicen­
to miliardi di indebitamento, 
di cui circa la metà a breve 
termine. 

L'operazione appare co­
munque complicata. I Falck 
hanno sempre confermato, 

Kr esemplo, la validità del-
ccordo raggiunto con 11 

sindacato nel quale vennero 

definite capacità produttive 
e sancito ti mantenimento 
dell'attuale assetto, «nastro* 
compreso. E poi, nel caso, 
fosse spostata, la produzione 
del treno nastro al sud, reste­
ranno in piedi — e per quan­
to tempo — la parte fusoria e 
delle lavorazioni a valle? L'e­
ventuale accordo — se dav­
vero ci sarà — sarà imposto 
sulla base di una contrappo­
sizione tra nord e sud? E il 
governo non ha nulla da dire 
sull'argomento siderurgia? 

A. Rollio Selimbeni 

ROMA — Parta a*a fina deOa prossima settimana rennuale operazione di 
autotassaaone per Va imposta detT85 irpef. tior e addizionale straordinari» 
Iter. Si tratta del primo di due appuntamenti annuali con il fìsco par i contri­
buenti che debbono effettuare lautohquKlwione deirimposta (eoe i lavoratori 
autonomi. art«sFam. profess-orcsti • tutti coloro che. oltre ai redditi da lavoro 
dipendente tassati erta «fonte», godono anche d> altri introiti). Queste «figure* 
debbono versare l'acconto sulle imposte entro » trenta novembre. 

Continua la «ripresa» in Lombardia 
MILANO — Ga industriali milanesi sono fiduciosi su*» possfeaitz di un ulterio­
re rruoboramento dada ripresa produttiva •» atto nella regione. Questa Muoia 
si basa su»'andamento positivo deGe ordinazioni acquisita dalla imprese: è la 
prima volta, infatti, a partre dal 1980. che s>a sul marcato interno che su 
quello astaro i saldo tra ordmi m aumento a or<*ni * i diminuzione non risulta 
negativo. 

Nuovo traghetto a Palermo 
PALERMO — È stato varato ieri mattina dai cantieri nevai di Palermo il 
traghetto «Paolo Veronese» della Scemar, la scoerà del gruppo Svernar che 
gestisce i collegamenti fra la Sicilia e le sue quattordici isole mnori. 

Polìtica monetaria: se ne parla alla Cee 
BRUXELLES — Un nutrito ordine del giorno attenda domani a Lussemburgo 
i mnvstn finanziari delta comunità. Il presidente dell'esecutivo Datar» presen­
terà proposte sulle competenze Cee m fatto dì pohtics monetaria. 

L'incertezza 
politica non 
compromette 
anno-record 
Rapidamente riassorbito il «giovedì nero» 
In dieci mesi triplicati il volume di scambi 

MILANO — Borsa con un occhio attento agli svolgimenti 
della crisi politica, un condizionamento che per alcune sedu­
te, tra martedì e giovedì, è apparso provvidenziale perché ha 
dato modo al mercato di smaltire una parte del «troppo com­
prato» senza ulteriori sedute da cardiopalma. Il mercato è 
passato Infatti attraverso due grossi scossoni (11 giovedì nero 
con un -5,5 per cento e un lunedì rosa con un +4 per cento) 
che sarebbero di difficile Intepretazione se non ci fosse di 
mezzo la speculazlope che non è andata In pensione come 
vorrebbero far credere certi «laudatores» di piazza degli Affa­
ri. 

Basta qualche cifra, per dimostrare che semmai, con l'av­
vento dei fondi e 11 forte afflusso quotidiano di liquidità, le 
correnti speculative tradizionali sono diventate di fatto più 
aggressive (e sono quelle che hanno venduto a rotta di collo 
giovedì 17). Non si spiegherebbero altrimenti certi record. 

In dieci mesi dall'inizio dell'anno borsistico (15 dicembre 
'84) al 15 ottobre di quest'anno, gli scambi alla Borsa di Mila­
no sono stati pari a 15.835 miliardi contro i 5088 dell'84, con 
un aumento di ben 3 volte! Si presume che a fine anno gli 
scambi toccheranno i 22 mila miliardi di lire che è una cifra 
pari a quasi tutto 11 flottante disponibile per 11 mercato (23-25 
mila miliardi). 

Queste cifre naturalmente vanno interpretate. Esse non 
significano solo un aumento di volume, anche se è grande, 
ma anche di prezzi, di capitalizzazione. Comunque un au­
mento del volume di tre volte è decisamente superiore a un 
aumento dei prezzi che sfiora tuttora l'80 per cento (che è un 
bel record anche questo). L'avvento dei fondi comuni dì inve­
stimento italiani (ora una quarantina, destinati a crescere) e 
di quelli stranieri, che quest'anno sono stati una componente 
di rilievo, è stato ovviamente decisivo per l'incremento degli 
scambi (si calcola che le due componenti abbiano Investito In 
Borsa dal 6 al settemila miliardi) ma senza una movimenta­
zione degli scambi e del rigiri frenetici dei titoli operati dalle 
componenti speculative tradizionali (dai grandi gruppi fi­
nanziari che cercano utili in Borsa attraverso movimenti 
speculativi, alle clientele delle varie commissionarle e delle 
banche) non si sarebbero potuto raggiungere quelle cifre ec­
cezionali, mai verificatesi nella storia della Borsa. La specu­
lazione insomma non è stata — per dirla con un addetto ai 
lav.ori — «con le mani In mano». 

E perciò che il mercato attraversa una fase di relativo 
'imballo», visibile soprattutto nella caduta degli affari sul 
mercato dei premi, che non ha impedito venerdì un ritorno di 
vivacità per le notizie provenienti dagli Usa, anche se non 
sono mancate irregolarità nei pre2zi appunto. 

Tuttavia anche nei giorni in cui si è ratto sentire di più 11 
condizionamento tecnico e politico, non sono mancati spunti 
interessanti. È accaduto per esempio per il titolo della Mon-
tedison, rilanciato con vigore dalla notizia apparsa su un 
quotidiano di Londra in merito a sempre più probabili cam­
biamenti nella compagine azionarla con l'ingresso del Fer-
ruzzi. Montedison ha influenzato anche la Gemina. De Bene­
detti rilancia dal canto suo con forza i valori del gruppo (Cir, 
Buitoni, Perugina, Sasib, Olivetti) attraverso il debutto In 
Borsa dalla Sabaudia e l'avvio delle procedure per la quota­
zione della finanziaria di famiglia Cofìde. 

E ih atto un rastrellamento sulle Falck da parte di gruppi 
interessati alla siderurgia. 

Quando il mercato metabolizza il «troppo comprato», la 
selettività funziona di conserva. Si è visto dalla mole degli 
scambi quale «carica speculativa» sìa presente. Tutto sta a 
vedere se il passaggio di mano del titoli potrà svolgersi con 
gradualità, ossia senza quegli scossoni traumatici che offu­
scano l'immagine della Borsa che si vorrebbe sempre meno 
da bisca. 

r. g. 

Arbatax 
intesa 
perii 
rilancio 
(la Cisl 
non firma) 
CAGLIARI — La vertenza del­
la cartiera di Arbatax è giunta 
alla stretta finale. L'altra notte, 
nella sede della Regione a Ca­
gliari, i sindacati hanno firmato 
l'accordo, assieme al commissa­
rio straordinario dello stabili­
mento e ai rappresentanti della 
giunta regionale, per un pieno 
rilancio della cartiera. Il piano 
di ristrutturazione prevede un 
ridimensionamento del perso­
nale assai più contenuto rispet­
to a quello proposto inizial­
mente dall'azienda. I lavoratori 
considerati in esubero sono 33, 
con l'impegno a facilitarne l'e­
sodo volontario con anticipa­
zioni e col pagamento imme­
diato delle liquidazioni. L'a­
zienda si è impegnata inoltre a 
rimettere in marcia gli impian­
ti, a pieno regime, entro l'anno. 
La cartiera diversificherà le sue 
produzioni, puntando anche su 
un tipo di carta per quotidiani 
bianco-calandrato e sulle carte 
patinate leggere, assai richieste 
anche nei mercati internazio­
nali. 

L'accordo — ritenuto da tut­
te le parti un decisivo passo in 
avanti verso il risanamento e il 
rilancio dell'unico polo indu­
striale dell'Ogliastra — non è 
stato firmato dai rappresen­
tanti della Cisl. L'impressione 
— ha sottolineato 1 assessore 
regionale alla programmazione, 
il socialista Franco Marinoni — 
è che la Cisl sia giunta alla trat­
tativa con una pregiudiziale po­
litica che rendeva l'accordo im­
possibile. 

I rappresentanti di Cgil e Uil 
hanno invece espresso un giu­
dizio positivo sulla conclusione 
della vertenza che consente di 
avviare subito la ripresa della 
cartiera, portata sull'orlo del 
fallimento dal gruppo Fabbri. 

Decisiva, nella trattativa, è 
stata la mediazione della giun­
ta regionale di sinistra. Fra l'al­
tro, resecutivo sardo si è impe­
gnato a favorire la formazione 
del nuovo assetto proprietario, 
facendo un ricorso anche alle 
finanziarie meridionali e all'en­
te cellulosa e carta. 

Frattura 
nel vertice 
dell'lri: 
quattro 
a favore 
di Cuccia 
ROMA — Quattro membri 
del comitato di presidenza 
dell'in (Armani, De Vergot-
tini, Irti e Schiavone) hanno 
telegrafato al presidente 
Prodi contestandogli la ri­
chiesta di un «parere» al mi­
nistro delle Partecipazioni» 
statali Clelio Darlda circa 
l'applicabilità a Enrico Cuc­
cia della circolare che vieta 
di nominare amministratori 
personale dì oltre 70 anni. 
Cuccia ne ha 78 ed è candi­
dato alla presidenza onora­
ria di Mediobanca. Il tele­
gramma Insinua che Prodi 
abbia concordato l'iniziativa 
con Darlda, in quanto la ri­
sposta è stata data a stretto 
giro di posta, tanto più che 
non ha ritenuto di informar­
ne il comitato di presidenza 
dell'lri. I quattro dicono a 
Prodi di non trasmettere 11 
«parere» al presidenti della 
Banca Commerciale, Credito 
Italiano e Banco Roma che 
oggi dovrebbero prendere 
una decisione, sostenendo 
che essendo queste banche 
delle società per azioni (or­
ganismi di diritto privato) Il 
parere del Ministro non ha 
alcuna efficacia. Lo scontro 
attorno alla posizione di 
•consulenza» dell'ottuagena­
rio Cuccia ha un retroterra 
torbido: l de to hanno accu­
sato, a suo tempo, di avere 
alutato Indirettamente la 
Guardia di Finanza a trova­
re i documenti del fondi neri 
che hanno portato In galera 
l'ex presidente di Medioban­
ca e fiduciario della De Fau­
sto Calabria, La motivazione 
dei quattro rivoltosi circa 11 
carattere «privato» delle 
grandi banche Iti che con­
trollano Mediobanca è ov­
viamente Infondato, data la 
proprietà statale nettamente 
maggioritaria, ma l'attacco 
Daridu-Prodi è altrettanto 
inammissibile. 
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Ha ripreso un po' a salire la nostra raccolta in cartelle 

Da Bologna 185 milioni 
e da Modena altri 100 

Ma troppo silenzio dalle altre regioni 
La settimana scorsa, In 

una breve nota, si metteva In 
rilievo che — dopo un lungo 
periodo di stasi — la sotto-
scrizione straordinaria per 
l'Unità aveva fatto un picco­
lo passo In avanti. Il ghiaccio 
si era rotto, grazie soprattut­
to ad un cospicuo versamen­
to della federazione di Ra­
venna. Nel giorni scorsi altre 
due federazioni, Bologna e 
Modena, ci hanno fatto per­
venire I loro rilevanti contri­
buti. Sono cosi, ancora una 
volta, le organizzazioni del­
l'Emilia Romagna che si di­
stinguono nella sottoscrizio­
ne speciale per II nostro gior­
nate, così come In quella or­
dinarla per il partito e la 
stampa comunista. Certo, è 
anche giusto che dalle zone 
dove l comunisti sono più 
forti venga anche II maggior 
sostegno al partito, ma è an­
che vero che la regione 'ros­
sa* si distingue anche per un 
particolare e ammirevole at­
taccamento al giornale, co­
me testimoniano anche le 
iniziative in corso delle se­
zioni di Mordano, Bubano e 
Bagnara (di cui parliamo In 
questa pagina). Ed è anche 
vero che organizzazioni co­
muniste di altre zone, altret­
tanto torti, potrebbero fare 
altrettanto, ma non lo fanno. 
Almeno per ora. 

Vogliamo sperare, quindi, 
che II segnale che viene dal­
l'Emilia Romagna, sia rac­
colto In altre regioni e anche 
da qui vengano, nelle prossi­
me settimane, annunci di 
sottoscrizioni, di Impegni di 
lavoro. Sappiamo che tante 
sezioni hanno soldi In cassa, 
stanno ancora 'facendo i 
conti» delle feste, per poi de­
cidere l'Importo da Inviare 
all'Unità per la sottoscrizio­
ne speciale. Ma non è che i 
*conth, come 'gli esami» non 
debbano finire mal. È giunto 
ti momento di mettere un 
punto e rispondere all'appel­
lo che II giornale ha lanciato. 

La sottoscrizione ordina­
rla si è conclusa con un suc­
cesso: l'obiettivo del 35 mi­
liardi è stato raggiunto Ma 
quella in cartelle e straordi­
naria per l'Unità naviga an­
cora attorno al 20% dell'o­
biettivo. In questa pagina 
pubblichiamo anche notizie 
di iniziative da tutto II paese 
e un altro elenco di nomi. Ma 
è ancora poco. C'è bisogno di 
fare, al più presto, grandi 
balzi verso l'obiettivo del 10 
miliardi e di riprendere, con 
rinnovato impegno, l'attivi­
tà di diffusione e di raccolta 
degli abbonamenti. 

Al giornale tutto l'incasso 
dei tre giorni finali della 

festa nel capoluogo emiliano 
In due anni sottoscritti 

un miliardo e 200 milioni 
In aumento gli abbonati 

Dalla redazione 
BOLOGNA — Un miliardo e 200 milioni per l'Unità in due 
anni. È questa la notevole somma raccolta dalla federazione 
comunista di Bologna nella sottoscrizione straordinaria per 
11 quotidiano del Pei. L'ultima «rata, è stata inviata alla dire­
zione del giornale nelle scorse settimane: sono 185 milioni, 
l'incasso dei tre giorni finali della festa provinciale dell'Uni­
ta. Un risultato davvero eccezionale, superiore all'obiettivo, 
da associare ad altri significativi successi della federazione 
bolognese. Quest'anno nel complesso la campagna stampa 
ha raggiunto i 3 miliardi e 750 milioni, ai quali vanno aggiun­
ti gli utili della festa provinciale dell'Unità (a conteggi non 
ancora ultimati si prevede un guadagno netto che sfiorerà il 
miliardo). Ancora: le quote versate per gli abbonamenti al­
l'Unità (elettorali e ordinari) sono passate da 500 a 750 milio­
ni, con l'obiettivo nettamente superato. 

Ma vediamo come sono stati raccolti i soldi delle sottoscri­
zioni straordinarie per l'Unità. «Una parte — spiega il nuovo 
amministratore della federazione, Mirco Aldrovandi — pro-

. viene dalle reste invernali, un terzo circa dalle tre ultime 
giornate della festa provinciale e li 25-30% dalle sottoscrizio­
ni individuali. A questo proposito c'è da dire che nell'85 la 
sottoscrizione individuale è stata sensibilmente più bassa 
rispetto all'84. La perdita è stata compensata dall'ottimo an­
damento di tutte le feste*. Questo dato induce a fare alcune 
riflessioni sul giornale e sul rapporto Unità-partito. «La di­
minuzione della quota individuale di sottoscrizione — affer­
ma ancora Aldrovandi — non può essere attribuita, sempli­
cemente, a motivi di tipo organizzativo. Nel partito c'è un 
certo malessere verso il giornale. Da una parte sì discute il 
contenuto e la fattura, dall'altra ci sono problemi di com­
prensione del dati del bilancio. Indubbiamente oggi i compa­
gni sanno molto di più del passato sulla situazione economi­
ca dell'Unità. Ma la maggior parte del partito non riesce a 
comprendere come mai, malgrado i tanti sforzi, non si riesca 
ad incidere sul debito consolidato. E si rendono conto che, 
fino a quando non sarà rimosso questo handicap, la vita del 
giornale sarà precaria». Aldrovandi fa poi presente che il 
partito corre 11 rischio di trasformarsi, nel suo rapporto con 
la gente, sempre più in esattore e sempre meno in soggetto 
politico. «Le sottoscrizioni non si fanno a tempo perso, sono 
impegnative, coinvolgono i militanti in un lavoro paziente e 
capillare e purtroppo sottraggono energie all'attività più 
strettamente politica*. 

La Federazione modenese 
raggiunge quota 500 
milioni. Il contributo 
maggiore dalle feste. 
Gli esempi di S. Anna, 
Carpi, Nonantola, SoIIera 
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Dalla nostra redazione 
MODENA — L'amministra­
tore dflla federazione del Pel 
ha appena staccato un asse­
gno di cento milioni che ha 
preso subito la strada per 
Roma: detinazione «l'Unità». 
E con questi sono cinquecen­
to i milioni che quest'anno 
Modena ha versato come 
contributo alla sottoscrizio­
ne straordinaria di dieci mi­
liardi per il giornale. Un ri­
sultato di tutto rilievo e ri­
spetto. considerato l'anda­
mento di questa campagna a 
livello nazionale. Mancano 
ancora duecento milioni ai 
settecento promessi, ma si 
può star certi che entro la fi­
ne dell'anno saranno versati 
anche quelli. 

Come è stato possibile rea­
lizzare cifre così consistenti 
nella sottoscrizione straordi­
naria per «l'Unltài? È vero 
che nella nostra provincia 
c'è una consolidata tradizio­
ne di impegno a sostegno del 
giornale del partito, tuttavia 
anche qui non si può non no­
tare qualche segno di diffi­
coltà. Allora diciamo subito 
che il contributo maggiore al 
raggiungimento di questi ri­
sultati è venuto dalle feste, 
dalle grandi come dalle pic­
cole (quest'anno se ne sono 
svolte circa duecento). In­
tanto la festa provinciale la 
quale, nonostante sia inizia­
ta con la disavventura della 
tromba d'aria che ha semldl-
strutto metà delle strutture, 
ha registrato un successo po­
litico, di partecipazione e fi­
nanziario senza precedenti. 
E durata venti giorni, quat­
tro in più del normale, con­
sentendo un incasso che ha 
reso possibile destinare due­
cento milioni dell'utile all'U­
nità. Ma come non ricordare 
i cinquanta provenienti dal­
la fesui di Bosco Albergati 
(che già l'anno scorso si era 
distinta sottoscrivendo tren­
ta milioni). E ancora la festa 
di una piccola sezione, S. An­
na di S. Cesario che conta 
254 iscritti, che ha versato al 
giornale ventidue milioni e 
mezzo; così Carpi con venti, 
Nonantola dieci, Sollera al­
trettanti e dieci pure 1 com­
pagni dei «Torrazzi» della cit­
tà. Sono soltanto alcuni 
esempi, non voglio certo fare 
torto a nessuna altra festa o 
sezione che ha fatto perveni­
re al giornale il proprio con­
tributo, piccolo o grande che 

sia. 
Non sono mancate co­

munque anche le sottoscri­
zioni individuali di tanti 
compagni. Primi fra tutti, 
come sempre, quelle dei più 
anziani, 1 fondatori del parti­
to, 1 compagni che hanno 
combattuto il fascismo nella 
clandestinità. Citiamo per 
tutti Fausto Cavazza, Remi­
gio Pighln, Mario Gazzotti, 
Alfonso Pedrazzi, Renata 
Maselli, Rina Corassori. Sa­
rebbe comunque sbagliato e 
riduttivo che, scrivendo di 
quanto si è fatto e si sta fa­
cendo per «l'Unità» a Mode­
na, ci si limitasse alla sotto­
scrizione straordinaria. In­
fatti bisogna dare conto dei 
due miliardi e seicento mi­
lioni già raccolti per la sotto­
scrizione ordinaria per la 
stampa e 11 partito. SI tratta 
della cifra più alta, in assolu­
to, mal raggiunta a Modena 
ed è il frutto, in gran parte, 
dei versamenti individuali, 
degli iscritti, amici e simpa­
tizzanti. E ancora bisogna 
parlare degli abbonamenti e 
della diffusione. E si tratta di 
altre cifre record. Per gli ab­
bonamenti si è passati dai 
580 milioni dell'alagli 830 di 
quest'anno. Modena e pro­
vincia contano 12 mila abbo­
nati, oltre seimila dei quali a 
più giorni la settimana. La 
diffusione domenicale, che 
pure registra una flessione 
che non può non preoccupa­
re, rimane attestata su una 
cifra di tutto rispetto: oltre 
34mila copie. Nei settembre 
scorso poi, dopo il calo esti­
vo, si è registrato un Incre­
mento delle vendite feriali 
rispetto allo stesso mese del­
lo scorso anno quando si era 
raggiunta una punta molto 
elevata. Un positivo risultato 
viene dalla diffusione da­
vanti alle fabbriche in città: 
anche seicento copie in una 
mattina. 

Ma ormai fervono i prepa­
rativi per la campagna abbo­
namenti delI'86.1 compagni 
della stampa e propaganda 
stanno lavorando alla festa 
dell'abbonato e del lettore — 
una iniziativa già sperimen­
tata — nel corso della quale 
verrà lanciato l'obiettivo fi­
nanziarlo. Si tratta di com­
piere un ulteriore significati­
vo balzo in avanti, superan­
do il traguardo del miliardo 
di lire in abbonamenti. 

Walter Dondi 

Hanno sottoscrìtto 
• GENOVA 

Bo Gilda. 50.000; Sobrero Carlo 
e Frascarolu Clotilde, 100.000; 
Farini Cillido. della sez. Villa S. 
Martino. 50.000: Arci >G. Jori», 
in occasione dell'8 marzo ha or­
ganizzato una tombolata, l'uti­
le della serata lo sottoscrive per 
l'Unità. 200.000; compagni che 
hanno partecipato alla manife­
stazione di Roma del 27-28 
marzo, raccolte sul pullman 
446.000; Papa Sandro. 100.000; 
i lavoratori della Scasa (4 ore di 
lavoro ciascuno). 336.000; 
Rampino Mario, 150.000; Brui­
tone Francesco, 50.000; Frasca-
rolo Clotilde e Sobrero Carlo, 
100.000; Sacchetti Renata. 
20.000; Papa Sandro. 100.000; 
Traverso Pietro, 100.000; Bruz-
zone Francesco, 4" versamento, 
50.000; Dogoni Adelina. 50.000; 
Mantelli. 5O.000; Zanni Giaco­
mo. 100.000; famiglia Bombelli. 
50.000; Fessone Erminio, 
100.000; Saletti Mano. 50.000-, 
sez. Avio. ì seguenti compagni 
versano in totale lire 70.000: 
Guglierì Tea, Torre Maria, Pi-
nazzi Giuditta, Degli Innocenti 
Renata. Vercellino Tersilla, 
Garrone Carlo. Delle Piane Ri­
naldo; Lemut Enrica. 30.000; 
Bruitone Francesco, della sei. 
Montagna, 50.000; sex. Nischio, 
110.000; coordinamento Alta 
Valpolcevera: utile Festa coor­
dinamento. 3.010.000; sex. Ma-
rozzelli. Villa. 500.000; sez. 
PogRi. Quarto. 200.000; Pavan, 
della sez. Barbatela!*, 200.000; 
sez. Moretti. Fabbriche, 
1.500.000; Piano Cleto, della 
sez. Guido. 100.000: sez. Avio, ì 
compagni: Delle Piane, Torre, 
Degli Innocenti, Garrone, Ver­
cellino, Guglierì e Pinezzi. 
70.000; Ferini Cillido. della sei. 
Villa, 50.000; Papa Sandro, del-
la sez. Di Vittorio, 100.000; Fer­
retti Gianni e Ameglia. della 
•ex. Ptnetti. 100.000; sez. Merli­
no, 2" versamento di un gruppo 
di compagni e simpatizzanti, 
80.000; Sacchetti Renata, della 
sez. 14 Luglio, 10.000: sez. Fir­
po, 1.100.600; sez. Montagna, 
55.000; Berselli, 100.000; sei. 
Bianchini Sottini, 7- versamen­
to, 600.000; sez. Palmieri, Mi-

gnanego, 105.000; sez. Barbage-
lata di Quinto. 280.000; lelli 
Gianfranco. 150.000; Zenatti 
Danilo. 200.000 Spotti Maria, 
100.000; Regatelli-Lastrico, 
500.000: Zenatti Danilo, 
100.000; Cerreto Maria. 50.000; 
Carbone Lorenzo, 100.000; sez. 
Metlino. compagni e simpatiz­
zanti, 65.000; sez. Neruda: au­
totassazione. 917.692; sez. Cre-
vari, da festa Unità dell'8-3-85, 
471.500; Papa Sandro, sez. Di 
Vittorio, 100.000; sez. Bianchi­
ni. Albero, 8~ versamento. 
700.000; sez. Vezzelli. 200.000; 
sez. Montagna, 150.000; sez. 
Firpo. 100.000; sez. Bianchini, 
divari, 45.000; sez. Montagna, 
50.000; sez. Togliatti, 100.000; 
sez. Boido Longhi • Sestri i 
compagni hanno così veneto: 
Asirelli. 40.000; Valle. 20.000; 
Frenzoni. 40.000; Longhi A„ 
30.000; Lucchesi G- 40.000; 
Cinti. 10.000; Oddone E.. 
30.000; Balestrerò. 50.000; Bel-
binetti. 50.000; Falcone, 30.000; 
Lechiare. 20.000; David, 
40.000; De Andreis. 40.000; Be-
risone, 10.000; Russo G. C 
30.000: Vanelli, 10.000; Cazza­
no. 50.000-, Bottaro A.. 100.000. 
totale versato 670.000. Sig. 
Sandro (Sturle). 200.000; sig. 
Bruna (Sturla). 1.000.000; Ze­
natti, della sez. Grieco. 200.000; 
i compagni della sex. Boido 
Longhi. 55.000: un simpatiz­
zante di Voltn. 200.000; sez. 
Bianchini Sottini, 9- versamen­
to. 500.000; Papa Sandro, della 
sex. Di Vittorio. 100.000; diffu­
sori Unità Arci Voltri. 50.000; 
sex. Malachina, 922.440; sex. 
Poggi - 20 Giugno, 150.000; 
Poggi Aurelio, sex. Merlino, 
lOu.000; Rombi Silvana, della 
sex. Pieragostini, 20.000; Fer­
ruccio e Omelie, per festeggie-
re la nascita di Enrico, sotto­
scrìvono per l'Unite, 100.000; 
sex. Avio, i compegni sottoelen­
cati hanno versato 70.000: Gar­
rone Carlo, Gallo Marie, Pinez-
zo Giuditta. Dellepiene Rinel-
do. Degli Innocenti Reneta, 
Vercellino Tersilia, Torre Ma-

"•* • BRESCIA 
Famiglie Pezzotti, lire 

200.000; Bosto Andrea, 
200.000; famiglia Aguzzi. 
280.000; Viviani Pierino. 
350.000; Lucchini Seve ri na, 
200.000; Coop. Cesa. 1.000.000; 
gruppo Consiliare di Cividate 
Centuno, 100.000: Manera Do­
menico. 50.000; Marchesi Car­
lo. 200.000; Venturini Pierino. 
40.000; compagni Spi/Cgil-
Borgo Milano. 351.000; Fabeni 
Severino, 50.000; Dalola Giulio. 
500.000; gruppo pensionati che 
hanno partecipato el festival 
dell'Unità. 330.000; sex. della 
Breda. 700.000; sex. della O.M.. 
2.000.000; sez. dell'Enel, 
900.000; sex. della Petit Pierre, 
170.000; sex. della Innse. 
320.000; sex. dell'Abbiati. 
2.000.000; sex. della Caprani, 
860.000-, sex. della Romano, 
200.000: sez. della Mompiano, 
2.000.000; sex. delle S. Eufe­
mie. 500.000; sex. delle Fiero. 
400.000; sex. delle Montirone. 
1.800.000; sex. di Botticino Se­
ra. 300.000; sex. della Rezzato. 
2.600.000; sez. della Virle. 
450.000; sez. di Rodengo. 
425.000; sez. di Travagliato, 
500.000; sez. di Paratico. 
500.000; sex. di Pian Cogno, 
590.000; sex. Cattine. 100.000; 
sex. di Lumezzene Pieve, 
815.000; sex. di Serexzo, 
1,365.000; sex. Zaneno. 
1.415.000; - sex. Pralboino, 
120.000: sex. di Quinzano, 
2.300.000; sex. di Castenedolo, 
2.256.000. 

• AOSTA 
Sesdelli Norbiato. lire 

250.00C; Soudex Giuseppe, in 
occasione del suo 98* com­
pleanno, 50.000: Crasi France­
sco. 20.000; Metrica Demetrio e 
Cerla, 200.000; in memoria del 
compegno Berlinguer, une 
compagna, 300.000. 

• LA SPEZIA 
Il compegno Vico Simonìni 
compie oggi 75 anni. Al compa­
gno «Simon», iscritto al Pei del 
31, appessioneto e puntuale 
diffusore del nostro giornale da 
oltre 30 anni (attività che svol­
se anche nel clandestino) i 
compagni di Pittili, le Federa­
zione spezzina e l'Unita inviano 
fraterni saluti 

Se migliaia di compagni 
inviassero 100.000 lire 

Il compagno Gino Tagliaferri, figura della resistenza fiorentina, 
membro del Pei dalla fondazione, ha inviato al compagno Mecelu-
so una lettere nelle quale riprende una proposta che già altri 
compagni hanno avanzato. Scrive il compagno Tagliaferri: «Sono 
un compegno pensionato che dal 1921 ho dato la mia attività al 
Partiti' (tre volte giudicato dal tribunale speciale fascista) ed an­
cora, benché gli anni e qualche malenno mi frenino, cerco di fere 
quante mi è possibile. Le difficoltà che travagliano il nostro gior­
nale mi colpiscono dolorosamente. Nel fervore di iniziative per 
risolvere la questione dei finanziamenti sono state fatte molte 
proposte: anche io mi permetto di fame una. Mi pare che debba 
essere abbastanza facile per un partito che ha oltre l i milioni di 
elettori trovare almeno 300.000 compagni e simpatizzanti disposti 
a fare un versamento straordinario di L. 100.000. In tal modo si 
verrebbe a disporre in tempi brevi di 30 miliardi, che. oltre a 
consentirci di risolvere una buona parte del problema, costituireb­
bero una volta di più la dimostrazione incontrovertibile della forza 
di attrazione e di mobilitazione del nostro partito. Non so se 
riterrai valida questa mia proposte, per intento vi unisco le mie 
100.00» lire e mi impegno e fere quanto è nelle mie possibilità per 
trovare altri sottoscrittori, in particolare fra i simpatizzanti, che 
condividano la mia proposta. Saluti fraterni. 

Gino Tagliaferri. Firenze 

Casalbuttano: partecipiamo 
con 3 milioni alla Cooperativa 

CREMONA — La sezione del Pei di Casalbutteno — un paese in 
provincia di Cremona — he veneto 3 milioni di lire per partecipa­
re alle Cooperativa soci dell'Unità. La decisione di versare la co­
spicua somma è stata prese dal direttivo della sezione dopo aver 
fatto il bilancio della Festa dell'Unità del paese. A Casalbuttano, 
nei giorni di Ferragosto, le sezione Pei organizza la tradizionale 
Feste dell'Unite che coinvolge, oltre egli iscritti comunisti e sim­
patizzanti, gran parte della cittadinanza. Al termine della manife-
steziore del 1985. vista la buona riuscita della festa, gli organizza­
tori hanno pensato di utilizzare una somma per partecipare alla 
Cooperativa soci dell'Unite. Successivamente sono stati fatti i 
conti. Valutati i costi, e i ricevi, l'utile superava il 25r; ; raggiunto 
l'obiettivo della sottoscrizione stampa, le proposta è diventata 
etto ulfidale delle sezione. 

Festeggia 80 anni (auguroni!) 
con due milioni al suo giornale 

Il compegno Antonio Tonussi «Ivo», in occasione della festa 
organi-zeta dai compegni delle sezione di Vittorio Veneto per il 
suo 80/ compleanno, ha offerto all'Unità la somma di 2 milioni di 
lire. Il compegno Tonussi esule in Francia all'ewento del fasci­
smo, tra ì primi ad accorrere in difesa della Repubblica spagnola 
nella Centurie Sozzi, fu tra i più strenui combattenti della Resi­
stenza francese. Deportato e Meuthausen, vi sopravvisse, nono-
stente le torture inflittegli. Per i suoi meriti gli fu assegnata la 
Legion d'onore. Per anni membro della Commissione centrate dei 
gruppi di lingua comunisti italiani, alcuni anni fa è rientrato nella 
sua Vi. torio Veneto dove vive con la sua compagna. 

Da tutti i compagni auguri fervidi di lunga vita. 

/ \/0RR€\ FAftE QOAUOSA 
( CHE S1UPISC4 I 
\LETT0Rl . . . 

Una festa solo per l'Unità 
'No, questa non è la festa de l'Unità — 

dicono i compagni — quella l'abbiamo fat­
ta quest'estate e bene... Questa che abbia­
mo in piedi ora e che si conclude lunedi 
sera con Armando Sarti (Macaluso non 
potrà essere presente perché influenzato) è 
la Festa per l'Unità. La precisazione non è 
solo formale: per l'Unità significa che tut­
to il guadagno andrà al nostro giornale». 

Quanto sarà questo guadagno per l'Uni­
tà? Lo scorso anno i compagni vennero ap­
posta a Roma per consegnare al direttore 
ben 19 milioni. 

E quest'anno? 
•...quest'anno — ci dicono — saranno 

più di 30 milioni: il tempo è stato buono, la 

gente è tanta, il successo è pieno: 
E una esperienza nuova Questa che è in 

corso: nuova e singolare. Non è una sola 
sezione a organizzare la Festa ma sono tre 
sezioni che si sono «gemellate*: (Mordano 
che è anche la sezione del Comune con sin-
daco il comunista Renato Tozzoli; Bubano 
che è una frazione dello stesso Comune 
imolese e, infine, Bagnara di Romagna lon­
tana poco più di un chilometro ma già pro­
vincia di Ravenna. Quindi tre sezioni di­
verse e appartenenti a due federazioni di­
stinte. 

La prima parte della Festa è già a bilan­
cio con un grande successo: s'è fatta dal 18 
al 20 ottobre scorsi (venerdì, sabato e do­
menica) ed ha visto un mare di gente sotto 
l'enorme capannone di 2.000 metri quadra­

ti dove i compagni hanno allestito il mini­
villaggio (ristoranti, l'angolo della dama e 
degli scacchi, il punto per i ragazzi e i gio-
chi) rifornito da un rniniservizio di pul­
lman per agevolare la gente più anziana. 

La festa, che è ripresa giovedì sera per 
altri cinque giorni, si concluderà domani 
con una serata politica alla quale interver­
rà Armando Sarti, presidente de l'Unità, 
per portare ai presenti il saluto del giorna­
le. Il Comitato organizzatore è diretto dai 
tre segretari di sezione Roberto e Bartolo­
meo Andalò e Claudio Federici (quest'ulti­
mo segretario di Bagnara). Preparano un 
gran finale, una «serata clou». Buon lavoro, 
compagni. 

g. v. 

Il primo assegno di 25 milio­
ni ci era arrivato in redazione 
da Ancona il 27 febbraio scorso. 
Con i compagni concordammo 
di utilizzarlo per la ricapitaliz­
zazione della nostra Editrice e 
così venne impiegato. 

Proprio in questi giorni ce ne 
arriva un altro di eguale impor­
to con due righe al compagno 
Sarti dal segretario regionale 
del Partito, Marcello Stefanini. 

:..abbiamo decìso di inviare 

Da Ancona: 25 milioni 
di capitale sociale 

altri 25 milioni — ci scrive Ste­
fanini — oltre a quelli già ver­
sati. Anche questi vanno per la 
ricostituzione del capitale so­
ciale. È in questo modo concre­
to — conclude la lettera — che 

contiamo di dare il nostro mo­
desto contributo all'opera di 
sostegno del nostro giornale». 

Il nuovo versamento arriva 
dopo i 2 miliardi sottoscritti dai 
parlamentari e dopo i versa­

menti di alcune Federazioni e 
organizzazioni diverse. Il Con­
siglio di Amministrazione deci­
se a suo tempo di portare il ca­
pitale sociale a 10 miliardi 
(moltiplicando venti volte, 
cioè, il vecchio capitale). Il la­
voro svolto finora ci porta a su­
perare i primi 2 miliardi e 900 
milioni. Anche in questo campo 
è necessario sviluppare il lavo­
ro e dispiegare tutto l'impegno 
del Partito. 

Rinascita 
un altro passo 

Nel numero 
in edicola 

da mercoledì 
30 ottobre 

un libro 
in omaggio 

Rinarrila W II t-nngrrw»» 
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•ìlturu Un bambino turco 
a Kreutibcrg 

(Berlino Ovest) e, 
sotto, 

lo scrittore 
Gunter Wallraff 

Nostro servizio 
FRANCOFORTE — Una massa di capelli neri stopposi, baffi 
spioventi, occhi neri come la pece, abbigliamento povero e 
rimediaticelo, in testa un casco di protezione delle acciaierie 
Thyssen. solo a guardarlo capisci subito che è un turco, un 
Gastarbeiter, di quelli che in Germania fanno i lavori peggiori, 
i più sporchi, i più rischiosi. 

Non è vero niente, è invece l'ultimo travestimento, o meglio 
l'ultima 'identità» dello scrittore tedesco Gunter Wallraff, nato 
a Colonia 43 anni fa, autore di una quindicina di reportage che, 
regolarmente, hanno fatto scandalo. Particolarità di Wallraff è 
la sua arte del travestimento: è stato negli anni, sotto diversi 
nomi e con rispettive diverse connotazioni caratteriali, operaio 
di fabbrica, portiere di società anonime, soldato della Bunde-
swehr. giornalista per Springer e infine emigrante turco in 
Germania. 

Da ognuna di queste esperienze Gunter Wallraff ha tratto 
scomodi best-seller, ritratti impietosi della società tedesca 
contemporanea e a ogni best-seller è sempre seguito un proces­
so, una valanga di denunce, la più frequente quella di spaccio di 
falsa identità e falsi documenti. La lotta più dura fu quella 
ingaggiata con il defunto editore Springer, dopo la sensazionale 
uscita dei suoi libri Zeugen der Anklage e Bild-Stoerung, nati 
dalla sua esperienza nella redazione del quotidiano scandalisti­
co *Bild Zeitung», dove si era fatto assumere come giornalista 
sotto il falso nome di Hans Essen. Dopo quell'exploit Gunter 
Wallraff sparì dalla circolazione e da circa cinque anni sem­
brava che se ne fossero perse le tracce. Wallraff poteva essere 
dappertutto, collega di un ignaro bancario, compagno di catena 
di montaggio di un ignoto operaio o chissà... 

Si è sentito parlare di nuovo di lui alla pantagruelica Fiera 
internazionale del libro, dove tra gli stand da cui trapelano i 
segreti di pulcinella, si era venuto a sapere che laKiepenheur 
& Witsch di Colonia aveva per le mani il suo ultimo-scottante-
libro. ma che era talmente pericoloso che non lo poteva ancora 
presentare, o forse, più semplicemente, non lo voleva bruciare 
nella bolgia dei nuovi titoli del grande mercato della Fiera. 
Così a due settimane di distanza Nel fondo é arrivato in libre­
ria. in due giorni è già praticamente in via esaurimento ed è 
naturalmente scoppiato il caso Wallraff-Sinirlioglu. 

Ganz unter (Nel fondo) è la storia di un turco in Germania, 
vissuta da un tedesco che si sente "Straniero in patria; attonito 
testimone della potenza dell'odio razziale, delle molteplici for­
me di intolleranza di cui sono fatti oggetto i turchi che decidono 
di guadagnarsi il pane (amarissimo) nella Repubblica federale 
tedesca. 

Sotto il nome di Ali Levent Sinirlioglu, Giinter Wallraff si è 
spacciato per tre anni per turco. La sua scarsa familiarità con 
la lingua turca la giustificava con il fatto di essere di madre 
greca, per il resto la messa in scena è stata perfetta. Per anni 
ha fatto i lavori più umili che potesse trovare un Gastarbeiter 
turco, rispondendo ai più impensabili annunci sui giornali, se­
guendo le migrazioni delle comunità turche alla ricerca di un 
qualsiasi lavoro, anche il più sóttopàgatà Àli/Gtintef ha pulito 
i cessi dei fast-food della catena americana della McDonald's e 
quando necessario anche i tavoli (ma con lo stesso straccio in 

Per tre anni ha vissuto come un 
operaio immigrato: ora il libro 

sul terribile sfruttamento 
ha fatto esplodere in Germania 

un altro «caso Wallraff» 

E Gunter lavorò 
come un 

turco 
dotazione), fast-food dove qualche marinaio gli lasciava cadere 
ai piedi, come mancia, i suoi avanzi di patatine fritte. 

Ha fatto il manovale alla Gbi di Dùsserdolf, lavorando per 
10-12 ore al giorno senza alcuna assicurazione e cassa malattia 
per otto marchi all'ora. Ma, soprattutto, ha lavorato per un 
anno e mezzo alle acciaierie Thyssen di Diusburg, uno dei più 
importanti complessi del settore metalmeccanico della Repub­
blica federale tedesca, assunto da una ditta privata che appalta 
lavori ad alto rischio che le grandi industrie non ritengono 
conveniente far svolgere ai loro dipendenti per evitare fastidio­
si problemi di cassa malattia. E qui Wallraff, nel suo libro, 
introduce un personaggio odioso, degno delle migliori pagine di 
un Charles Dickens, il prototipo del mercante di uomini, un 
uomo senza scrupoli, immagine ideale dell'evasore di tutte le 
tasse, assicurazioni e casse malattie possibili: tale «Adler» 
(Aquila) in verità il signor Vogel (Uccello), 'collocatore di forze 
di lavoro». 

L'esperienza che attende Wallraff nelle officine della Thys­
sen è risolutiva, quello eoe non aveva ancora visto lo vede qui 

Questi sono i lavori che può fare un turco: naturalmente pulire 
i cessi (mia puzza di piscio e merda è profumo in confronto alla 
puzza di un turco» riporta Ali da una 'conversazione» con un 
collega tedesco), asportare le polveri tossiche che si depositano 
dopo la la vorazione di alcuni metalli, la vare le vasche dei bagni 
chimici, sostituire i colleghi tedeschi quando suonano gli allar­
mi per le fughe di gas... Un turco deve avere delle difese immu­
nitarie altissime, secondo i tedeschi, perché infatti li lasciano 
lavorare senza maschere, guanti e stivali di gomma, e chi se li 
porta da casa, rischia il pericolo di vederseli strappare di dosso 
per darli a qualche tedesco al quale si è danneggiato un guanto 
o rotto un elmetto. 

Anche se Wallraff nel suo //òro Nel fondo ha usato nomi falsi, 
i veri protagonisti delle sue storie hanno trovato nome e cogno­
me martedì sera, quando il primo canale della Tv tedesca, la 
Ard, ha mandato in onda nella rubrica 'Reportage», alcuni 
brani delle riprese effettuate da Wallraff con una candid-came­
ra durante la sua permanenza alla Thyssen, immagini seguite 
da un dibattito tra un rappresentante della direzione della 
Thyssen e il signor Adler/Vogel: l'appaltatore selvaggio, colui 
che quando cerca uomini per lavori neri li trova tra i turchi: «... 
ma solo quelli poveri tra i più poveri, quelli che hanno paura 
della legge e che vivono nascosti». 

In studio anche Gunter Wallraff e un moderatore della Ard. 
Quello che è seguito alle disarmanti immagini del video di 
Wallraff è stato un dialogo tra sordi dove l'incaricato delle 
pubbliche relazioni della Thyssen ripeteva meccanicamente 
che quanto avevano visionato era deplorevole e che l'unico 
responsabile era Vogel, della ditta appaltatrice di quei la voti, e 
Vogel — quasi non rispondendo nemmeno — comunicava agli 
spettatori che il libro di Wallraff è pieno di menzogne e che lui 
lavora secondo mercato. Lo scrittore trasformista, impassibi­
le, scuotendo la testa, ripeteva che se ne riparlerà al processo, 
previsto naturalmente. E, se non bastassero le parole, saranno 
presentate altre immagini, inedite: prove schiaccianti. 

È dura la vita per un tedesco che vuole fare il turco, e in 
previsione di diventarlo davvero, una parte del ricavato delle 
vendite di Ganz unteti (Nel fondo — 254 pagg, marchi 19,80) 
sarà versato dalla casa editrice Kiepenbeuer & Witsch ad un 
fondo di solidarietà per. i lavoratori stranieri, per provvedere 
all'assistenza giudiziaria, finanziaria esanitaria degli emigrati-
più disagiati che vivono nella Repubblica federale tedesca. ' 

Marta Herzbruch 

Nascita della borghesia: l'uomo che si colloca al centro del mondo. 
Il frutto di questo umanesimo del XII secolo è visibile nelle sculture 

del Duomo di Modena. Ecco come ne parla lo storico Jacques Le Goff 
Mostro servizio 

MODENA — •Wiligelmo e 
Lanfranco nell'Europa ro­
manica» è il tema del conve­
gno interna2ionale che si tie­
ne in questi giorni a Modena 
e che segue l'ampia mostra 
organizzata l'anno scorso in 
occasione del completo re­
stauro della facciata e de) 
compimento di ricerche tec­
niche e scientifiche sull'inte­
ro Duomo. Il convegno — vo­
luto. come già la mostra, dal 
Comune, dalla Soprinten­
denza per i beni ambientali, 
dall'Archidiocesi. dal Capi­
tolo. dalla Regione Emilia-
Romagna, dal Comune e dal 
Capitolo di Xonantola — ve­
de la partecipazione di nu­
merosi illustri studiosi ita­
liani e stranieri; tra questi 
Jacques Le Goff, uno dei più 
insigni studiosi della società 
e della cultura medioevale 
(ricordiamo, tra gli altri, al­
cuni importanti saggi tra­
dotti in italiano come «Tem­
po della Chiesa e tempo del 
mercante*. «La civiltà del­
l'occidente europeo medioe­
vale», «La nascita del Purga­
torio»), che abbiamo incon­
trato in una pausa dei lavori. 

— Professore, da cosa na­
sce il suo interesse per Mo­
dena e per Wiligelmo? 
•Se posso autocitarml, 

venti anni or sono, nel mio 
libro sulla civiltà occidentale 
medioevale, già me ne occu­
pai con un articolo sul Duo­
mo di Modena. È questo un 
monumento molto impor­
tante per la storia occidenta­
le: nel 1100 si manifesta pie­
namente il progresso occi­

dentale sul piano tecnologi­
co, economico, in relazione 
alle trasformazioni sociali. 
alla nascita della borghesia, 
al nuovo impulso che subi­
scono i commerci e quindi 
all'aumentata circolazione 
del denaro e. naturalmente, 
in campo religioso e spiritua­
le, allo sviluppo della rifor­
ma gregoriana. Il Duomo di 
Modena è forse la più signifi­
cativa espressione di queste 
novità. C'è in esso l'afferma­
zione di una nuova società 
tutta cittadina e contenta di 
esserlo. È il momento propi­
zio per i due maestri del 
Duomo. Lanfranco e Wili­
gelmo: la citazione dei loro 
nomi nella famosa abside, 
altro non è che la testimo­
nianza di questo nuovo orgo­
glio della città. Un apprezza­
mento reale verso un nuovo 
tipo di ruolo professionale, 
quello dell'artista*. 

— La sua relazione al con­
vegno e stata tutta incen­
trala sull'immaginario di 
Wiligelmo. sui -serbatoi» di 
immagini, di simboli, di 
esperienze, ai quali l'arti­
sta attinge rieIaborandoli_ 
•Si, l'immaginario di Wili­

gelmo è assai ricco e signifi­
cativo di questo periodo sto­
rico. Si pensi ad esempio al­
l'immaginario religioso e 
cristiano dal quale vengono 
tratti temi e motivi che di­
venteranno importantissimi 
nel corso del XII secolo: Il 
simbolismo tipologico del 
Vecchio e del Nuovo Testa­
mento. la storia dell'uomo 
caduto nel peccato originale, 
l'immaginario del cosmos, 

Wiligelmo 
un artista 

contro 
il diavolo 

Jacques Le Goff • , in «Ho • nell'illustrazione piccola in basso, 
due bassorilievi di Wiligelmo per il Duomo di Modena 

della natura visibile, come si 
ricavano dalle sculture del 
portale centrale». 

— Esiste anche una nuova 
visione del lavoro? 
«Sì. Nella lastra con le sto­

rie della Genesi il punto cen­
trale è un lavoro che è conse­
guenza del peccato originale, 
e quindi maledizione e casti­
go, ma anche strumento per 
la salute dell'uomo, cioè per 
la sua azione sulla terra. 
L'intero Duomo quasi "gri­
da" l'importanza di questa 
terra e l'uomo che vi è rap­
presentato e per il quale fu 
costruito è fatto a immagine 
di Dio. Non è più solo posse­
duto dal diavolo, come si im­
maginava nell'Alto Medioe­
vo. E l'uomo (e la donna na­
turalmente; la coppia è im­
portante, anzi sembra quasi 
che Eva sia più "forte" di 
Adamo) che ha peccato ma è 
anche l'uomo che va ormai a 
collocarsi al centro del mon­
do...». 

— Gli storici dell'arte han­
no ravvisato affinità conte­
nutistiche e consonanze 
iconografiche con le scul­
ture coeve di grandi com­
plessi come Santiago di 
Composteli? o con la catte­
drale di Tolosa? 
•Occorre immaginare il 

Duomo calato nella propria 
società; la Cattedrale è sede 
di un potere della Chiesa, un 
potere anche temporale, ma 
qui per di più ci si trova ad 
affrontare nuove realtà, una 
nuova società non solo lega­
ta alla terra. Nel Nord Euro­
pa la nobiltà è solo "di cam­
pagna". esclusivamente le­
gata alla terra, in Italia no. I 
nobili tendono a inurbarsi e 
avanza un nuovo popolo di 
mercanti, di notai. Proprio 
in questo periodo acquista 
importanza la scrittura, an­
cora considerata manifesta­
zione quasi magica dal popo­
lo che ne rimane comunque 
escluso. In realtà sta diven­
tando strumento di comuni­
cazione e di potere». 

— E per quanto riguarda 
l'aspetto più strettamente 
artistico? 
«Uno dei portali, quello 

detto della Pescherìa, e im­
portantissimo anche per gli 
studi sociali — il Duomo si 
inserisce in un movimento 
più generale che tocca ap­
punto Saint-Sernìn a Tolosa, 
Santiago, SL Gilles. Forse 
Wiligelmo a Modena ha, ri­
spetto a quelli, una tonalità 
particolare, una tonalità che 
segna la città: cioè l'esisten­
za di una società cittadina 
cosciente di se stessa e che 
vuole affermarsi come tale 
attraverso questi monumen­
ti. I monasteri, quelle chiese 
del Sud della Francia, San­
tiago, furono espressione di 
una società di chierici e di 
pellegrini, quasi testimoni 
del passato. Modena è legata 
invece ad una società diffe­
rente e di grande vivacità». 

— Prima lei parlava della 

scrittura come mezzo di au­
mentala, anche se elitaria. 
comunicazione: il ciclo di 
sculture che decora il Duo­
mo modenese — non solo 
quelle di Wiligelmo ma an­
che quelle degli altri mae­
stri che conosciamo solo 
con soprannomi conven­
zionali dati loro dagli stu­
diosi: il -Maestro delle He-
tope- o «Maestro degli 
Evangelisti» — può avere 
rapporti con il problema 
della divulgazione popola­
re della conoscenza? 
«Il 1100 è solamente il mo­

mento d'inizio del movimen­
to di spiegazione della Storia 
santa e terrestre alla gente 
comune. Nell'Alto Medioevo 
la preoccupazione didattica 
della Chiesa è tutta nelle 
mani dei chierici; il popolo 
era incapace di capire; di­
pendeva interamente dalle 
loro spiegazioni, mentre a 
partire appunto dal 
1000-1100 comincia la parte­
cipazione del popolo a questa 
lettura; tuttavia la scultura 
di Wiligelmo è ancora dotta 
per servire bene a questo 
scopo». 

— Non somiglia a una 
«Bibbia pauperum». cioè a 
uno dei libri per poveri? 
•La Chiesa come Bibbia 

pauperum è fenomeno tar­
do. che si verifica dalla fine 
del XIII secolo e, in un am­
biente dove i conflitti sono 
più acuti, servirà come stru­
mento di recupero del popo­
lo. Qui a Modena, per ora, si 
limita solo alla volontà della 
Chiesa di non perdere questa 
società nuova. È il cofé illu­
minista del Medioevo; il 
frutto delP-umanesimo" del 
XII secolo, secolo che a mio 
parere è il più grande di tutto 
il Medioevo, di grande equili­
brio tra tradizione e novità. 
È la riscoperta dell'antichità 
non più subita passivamente 
ma fatta consapevolmente 
sua dall'artista e dalla socie­
tà». 

— In considerazione di 
quanto ci ha detto. c'è an­
che per noi un messaggio 
da parte di Wiligelmo? 
•Certamente, si tratta di 

un messaggio storico. La 
storia è assai più ricca di 
quanto pensavano gli storici 
di ieri e l'arte e la storia del­
l'arte sono di grande aiuto 
per capire meglio quale tipo 
di uomo vive in quelle imma­
gini che sono non fantasmi 
della mente ma espressioni 
concrete della realta del mo­
mento a cui appartengono. E 
questo è vero anche oggi per 
fare storia; è vero per capire 
la società. Una società che 
ha bisogno di un immagina­
rio più ricco, capace di essere 
uno strumento per vivere 
meglio nel mondo, per parte­
cipare al suo farsi. Infine, 
potrebbe essere uno stru­
mento di libertà. E dopo que­
ste parole, che altro potrei 
dire?». 

Dede Auregli 

Appuntamento 
conia 

WPUOTECrl 
EVERSALE i 

RIZZOLI 
Senofonte 

ANABASI 

introduzione 
di italo Calvino 

traduzione e note 
di Franco Ferrari 

testo greco a fronte 
NUOVA EDIZIONE 

Marcel Proust 
DALLA PARTE 

DI SWANN 

introduzione 
di Carlo Bo 
traduzione 

di Maria Teresa Nessi 
edizione a cura 

di Giovanni Bogiiolo 
con un saggio 

su Proust e la critica 
italiana. 

Romano Bracallni 
LA REGINA 

MARGHERITA 

La prima donna 
sul trono d'Italia. 

SvenHassel 
L'ULTIMO 
ASSALTO 

Ritornano 
i leggendari 

protagonisti dì 
Maledetti da Dio 

e di Gesta pò. 

UgoTognazzi 
L'ABBUFFONE 
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Iteli acol i 

vVideoguida 

Raiuno, ore 14,05 

Incontro 
con Liala 

regina 
del rosa 

Frantumi d'arcobaleno è l'ultimo romanzo pubblicato pochi mesi 
fa dall'ultrauttantenne Lia/a. Un libro in cui, se fanno capolino 
temi attuali come omosessualità e terrorismo, la ragione del cuore 
vince lo stesso, e insieme vince la descrizione di un mondo lussuoso 
e irreale, litio di pellicce e gioielli portati sen?a paura di uno 
scippo, esattamente come avveniva nei rosa scritti 50 anni Fa dalla 
stessa autrice. (lià, perché proprio questa «cifra» è il segreto di 
t|uesta decana de) feuilleton sentimentale all'italiana, che ha ma-
gnetiz7ato tre generazioni di lettrici rigorosamente al femminile. 
Un incontri) in diretta con lei nella sua villa di Varese è quanto 
propone la Domenica in di oggi (dalle 14,05 su Raiuno) ed è la 
prima volta che le telecamere entrano in questa casa. Ma gli ap­
puntamenti di Mino Damato non sono finiti: Gina Loljobrigida 
presenterà una sua intervista con Bo Derek, mentre un'occhiata 
speciale meritano i tre di .Greenpeace», un'organizzazione alla 
ribalta delle cronache e impegnata in una lotta che ci sta a cuore a 
tutti, contro l'attacco selvaggio all'equilibrio naturale e contro gli 
esperimenti nucleari. 

Canale 5: parla Rock Hudson 
Rock Hudson, otto mesi prima di morire di Aids. E l'ultima inter­
vista televisiva rilasciata dall'attore e ottenuta otto mesi fa in un 
ristorante parigino. l"a«.Mi che Maurizio Costanzo sfodera nella 
Huiina domenica di oggi (Canale 5. ore 1H.:10). Un incontro triste: 
Hudson parla di speranze e progetti per un ritorno al cinema e alla 
vita nati nel momento in cui. rilasciato dall'istituto Pasteur di 
Parigi, si accingeva a tornare negli Usa. Le porte del salotto di 
Costanzo, poi. ospiteranno un esorcista: non un ciarlatano, ma un 
sacerdote, padre Ugo Saroglia, che è legittimato dalla Chiesa a 
svolgere questo compito che forse qualcuno credeva desueto, rele­
gato ad ere medioevali. Padre Saroglia opera da dieci anni nel 
santuario piemontese del .Selvaggio.. Un altro ecclesiastico, ma 
questo sospeso di recente dal suo incarico, chiacchiererà con Co­
stanzo: è don Giovanni Foresi, il ribelle di Sezze che ha fondato 
una sua comunità dopo le liti con l'arcivescovo di Latina e la 
rottura con il Vaticano. Ospiti musicali i Righeira. Donatella Ret­
tore e i Cavernicoli, ospiti «teatrali. Paolo Ferrari e Valeria Valeri. 

Raidue: Serena è un sogno? 
Ladri, sì. ma buoni come pezzi di pane. Tant'è che finiscono per 
prendersi in casa e curare l'innocente vittima di una rapina (natu­
ralmente andata a finire male). Ninetto Davoli e MarioBrega sono 
i protagonisti del primo episodio dell'odierna puntata di Sugai e 
bisofint. il serial di Sergio Cittì in onda alle 20,30 su Raidue. 
Soggetto, un tentativo di rapina, appunto, iniziato come thrilling 
vuole a mezzanotte in punto, interrotto dall'arrivo di alcune «pan­
tere. e complicato e volto a un singolare e lieto fine quando sotto 
le gomme dell'auto dei tre ceffi da galera (ma dal cuore tenero). 
capita una ragazza che parla una lingua sconosciuta... Per chi ama 
Carlo Verdone, invece, per chi ha visto «Miranda, e ha tanta voglia 
di rivedere Serena Grandi, il secondo episodio. L'imbiancane, è un 
appuntamento da non mancare. Verdone è un «imbiancone». cioè 
uno che con le ragazze va sempre in bianco, e s'innamora della 
bella e formosa proprietaria di un negozio di scarpe. Ci prova 
vestito da playlray e da sportivo, da manager e da capitano di 
lungo corso, compra scarpe bastanti a calzare un millepiedi finché 
non capisce che fa soluzione è un'altra... 

Raiuno: la sfera magica 
Agricoltura del 2000. protagonista a Linea verde, il programma di 
Federico Fazzuoli in onda alle 12.15. Stavolta l'obiettivo è sul 
macchinario che i giapponesi hanno mostrato a Tsukuba e che 
serve a «catturare» u sole per impiegarlo in quelle zone della terra 
in cui i raggi non sono mai abbastanza per far prosperare piante e 
fiori. Si tratta di una sfera «magica* di fibre ottiche, che riesce a 
realizzare questo .miracolo.. Ala. ad interessare i consumatori. 
sarò anche il servizio sulla macchina che serve ad analizzare il vino 
e a capire se è stato trattato con il famigerato antigelo. 

Scegli 
il tuo film 

OLTRK I.i: GRANDI MONTAGNE (Raiuno, ore 20.30) 
Toby e Jenny Smith sono due fratellini rimasti orfani nel 
selvaggio West. Sono svegli e simpatici, ma se la passerebbe­
ro male se un'adorabile canaglia di avventuriero non si affe­
zionasse a loro e non li aiutasse a raggiungere l'Oregon. È un 
wester «infantile-, girato con Io spinto dei film alla Walt 
Disney. Dirige (1977) Steward Raffili, gli interpreti sono Ro­
bert Logan, Heather Rattray e Mark Edward Hall. 

PICCOLO GRANDE t OMO (Retequattro. ore 16.30) 
Altro western, ma di ben altra levatura: è uno dei capolavori 
di Arthur Penne (1969), in cui con l'ausilio di un grande 
Dustin Hoffman si racconta l'odissea di Jack Crabb. adole­
scente i cui parenti vengono uccisi dagli indiani. Ma Jack 
verrà salvato da una tribù di Cheyenne e crescerà fra loro 
libero e felice, finché... 
L'N UOMO CHIAMATO CAVALLO (Retequattro. ore 14.30) 
Altro western per una giornata tutta all'insegna delia vec­
chia frontiera. Anche questo è un titolo famosissimo: ai pri­
mi deM'800, il baronetto inglese John Morgan viene catturato 
dai Sioux. Questi dapprima lo usano come un cavallo da 
lavoro, ma ben presto Morgan saprà trovare un proprio ruolo 
— e non da poco — all'interno della tribù. Diretto da Elhot 
Silversteln nel 1970, il film si avvale di un ottimo Richard 
Harris nel ruolo del protagonista. 
LA GRANDE Ft'GA (Raitre, ore 16.05) 
Per la serie «film d'evasione», ecco un classico del genere 
diretto da John Sturges nel 1963. Un gruppo di reclusi anglo­
americani tenta la fuga da un campo di prigionia tedesco. 
Nel cast primeggia Steve McQueen, affiancato da James 
Garner e Richard Attenborough. 
FIGARO QUA. FIGARO LÀ (Raidue, ore 13.30) 
Quando ci si chiama Totò, si può prendere (bonariamente) in 

£iro anche Rossini. Vedere per credere il film diretto da Carlo 
udovico Bragaglia nel 1950. 

LA PICCOLA RIBELLE (Raidue, ore 11.50) 
E chiudiamo con la pestifera Shlrley Tempie, qui impegnata 
a salvare dalla (orca il padre e l'ufficiale che l'aveva aiutato 
durante la guerra di secessione. Per riuscirci, la piccola intri-

fante andrà a rompere le scatole persino al presidente degli 
tati Uniti. Il film è del 1935. dura (per fortuna) solo 73 minu­

ti, è diretto da David Butler. 

ROMA — Giancarlo Giannini è un vulcano 
in eruzione: di parole, di gesti, di Idee. Come 
nei suoi film, è difficile, per l'interlocutore, 
tenerlo a bada; quasi impossibile cercare di 
«rubargli» o di sottrargli, per qualche minu­
to, la scena. Il suo stile è barocco, dilagante: 
parla del cinema e di Stanislavski, di Bar-
rault e Visconti, mentre, con ago e filo in 
mano, tenta di riparare alla meglio un buco 
nel calzino. Non ha tempo di cambiarlo e non 
gli importa che il filo sia grigio e la calza 
bordeaux. Racconta della sua esperienza nel 
nuovo film di Blake Edwards, finito di girare 
pochi mesi fa e montato durante l'estate, 
un'interpretazione che lo equipara ai mostri 
sacri della commedia italiano, Mastroianni, 
Sordi, Gassman, se ancora ce ne fosse biso­
gno. Impossibile fargli domande, il suo elo­
quio è un fiume in piena, un'esibizione fuori 
programma, un «bis» concesso senza parsi­
monia, appassionante, da applauso a scena 
aperta. Ebbene, eccolo. Giancarlo Giannini, 
da enfant-prodige ad aspirante regista, rac­
contato niente di meno che... da Giancarlo 
Giannini. 

• La carriera 
In realtà nella mia carriera non c'è passag­

gio dalla televisione al cinema, semmai c'è 
passaggio dal teatro al cinema. All'epoca fa­
cevo Romeo e Giulietta a teatro, e in quel 
periodo interpretai per la tv David Copper-
field. Io ho fatto pochissima televisione in 25 
anni di attività. Solo quattro cose: una com­
media che si chiamava La porta chiusa di 
Praga, con Sarah Ferrati, che, trasportata 
poi in tv, mi fruttò il premio «Mario Riva»; 
dopodiché mi chiesero di fare questo David 
Coppcrfield, ed ancora un altro teleromanzo 
che si chiamava E le stelle stanno a 
guardare, dove interpretavo la ;)arte del pro­
tagonista. Poi un'apparizione con Mina in un 
programma del sabato sera, dove facevo di 
tutto, tranne che recitare. Sono quindi l'atto­
re che ha lavorato in televisione meno di tut­
ti. C'è un motivo, forse, che per me la tv è 
sempre stata un ibrido tra il cinema e il tea­
tro. 

Il passaggio al cinema è stato molto curio­
so. A teatro, i numerosi registi che mi veniva­
no a vedere mi consigliavano ogni volta di 

L intervista 
Dagli inizi in teatro 

a «David Coppcrfield»^ 
dalla Wertmiiller a 

«Mi manda Picone »: 
un autoritratto del 

bravo attore che forse 
debutterà nella regìa 

Giancarlo 
l'ambizioso 

non fare mai il cinema, perché, dicevano, «tu 
sei un animale da palcoscenico, non ti fare 
mai illudere da questa cosa». Io ci credevo, 
ma poi, per esigenze ^pratiche; insomma per 
guadagnare i soldi, perché con il teatro non 
si guadagna proprio niente, cominciai a fare 
qualche apparizione cinematografica. Da lì è 
cominciata anche la mia carriera nel cine­
ma, con Rita Pavone e la regia di Lina Wer-
tmuller nei film della Zanzara. Io mi diverti­
vo molto, anche perché cominciavo ad assa­
porare una dimensione espressiva diversa. 
Sul palcoscenico uno comincia e finisce, di­
stribuisce le sue energie in due ore, in cui 
comprimi il personaggio, le sue qualità... e 
alla fine il sipario si chiude. Nel cinema no, il 
cinema dura due mesi. Tu, in un primo piano 
di 20 secondi puoi mettere l'energia di una 
giornata... E poi la dimensione spaziale: in 
teatro hai uno spazio, quello del palcosceni­
co, hai il pubblico a due metri. 

• Il metodo ' 
Il problema è che io ho avuto la sfortuna di 

non nascere attore «tipo» cioè quell'attore 
che, come Troisi ad esempio, si sveglia, mette 
a punto dei parametri, forse si accorge che 
raccontando delle cose a degli amici diventa 
talmente espressivo che loro ridono, lo se­
guono, decide quindi di portare questa abili­
tà sui palcoscenici, e funziona; decide allora 
di farlo davanti alla macchina da presa e 
funziona forse ancora meglio. E decide alla 
fine di riproporre questo personaggio conti­
nuamente. 

A me piacerebbe avere un mio personag­
gio da portare avanti che sia eia espressivo di 
per sé. Tant'è vero che quando interpreto va­
ri personaggi e li cambio, in realtà ne cambio 
la struttura, mi sforzo, cerco di capire come 
porta la colonna vertebrale, come sono i ca­
pelli, faccio crescere la barba, cambio la for­
ma, la camminata, eccetera. Insomma, fac­
cio uno sforzo per entrare in un personaggio 
che non conosco e che quindi devo costruire. 
Io faccio parte di un altro tipo di attore, cioè 
l'attore «non-tipo», colui che mette addosso 
un altro volto alla propria faccia, che decide 
del personaggio; dunque un attore un po' più 
variato, non per questo migliore, intendia­
moci. Diciamo che il mio tipo d'attore è come 
un'arancia, dove ci sono tanti spicchi, posso 
tentare, divertirmi e farne tanti di questi 
spicchi. 

Questo è il mio «metodo»: io parto dall'e­
sterno, non penso per niente a quello che è il 
personaggio, all'anima, come si dice. Io sono 
un attore che non ha un fuoco sacro. Sono un 

analitico, i miei sono studi di elettronica. 

• Il regista 
II regista è veramente il coordinatore di 

tutto. E il meno autore, ma ha il compito, 
terribilmente difficile, di coordinare tanti 
piccoli autori. Quindi anche l'attore più bra­
vo ha bisogno di lui. E questo è successo in 
moltissimi miei film, soprattutto quelli delta 
Wertmiiller che per me hanno rappresentato 
una vera e propria scuola. Cosi come è suc­
cesso con Visconti, nell'Innocente, che ado­
perava una tecnica totalmente diversa. Un 
uomo che ormai non sentiva più il movimen­
to; era seduto e le sue scene erano tutte ripre­
se da quattro macchine, grossissìmi teleo­
biettivi, un attore doveva addirittura imma­
ginarsi qual era il montaggio in quel mo­
mento. Non si può recitare con quattro mac­
chine da presa, si può recitare sapendo «que­
sta frase e in primo piano, quest'altra, forse, 
così». È un metodo più complesso: per esem­
pio lì c'era un tema d'interpretazione molto 
diverso dai film della Wertmuller. I film di 
Lina erano tutti impostati (volutamente an­
che se molto criticati per questo) sull*«over-
acting». Tre punti più della realtà. Ma erava­
mo noi che li volevamo cosi. Certo, se tu vedi 
un film della Wertmuller, i personaggi han­
no un diagramma che varia continuamente: 
è più difficile raccontare cercando di compri­
mere i colori, però portando avanti l'idea, 
com'era nell'Innocente; è più facile invece 
(vedi Pasqualino Settebellezze) seguire il per­
corso inverso. 

• I progetti 
Ne ho uno bellissimo di cui non parlo. Sì, 

ho intenzione di passare dietro la macchina 
da presa: un film a Napoli, con me regista e 
attore, con altri attori ed altre attrici, molto 
fantasioso, molto legalo alla realtà, un con­
trasto, un Kafka che viene fuori da Napoli. 
Questo è tutto, che ne so cosa verrà fuori... Il 
passaggio dietro la macchina da presa? Ba­
sta aprire i giornali in Italia da qualche an­
no, tutti sono diventati registi e non capisco 
perché non dovrei farlo anch'io. Fatemi fare 
quest'errore, perché è assurdo che io li com­
metta continuamente con altri, lo voglio 
commettere pure io. Se non è un grosso erro­
re, sarà una grossa cosa. E molto presuntuo­
so quello che sto dicendo, lo so... Il titolo? 
Non lo dico... Potrebbe essere, però, proprio 
Non lo dico. 

Claver Salizzato 

Programmi TV 

D Raiuno 

L'ultima 
intervista 
di Welles 

HOLLYWOOD — «Non ho 
mai gradito la cocaina. Ecco 
una delle tante ragioni per cui 
i divi ili llollwvood non ini in-
\ ita* ano alle' loro foste. l'n uo­
mo grande c grosso, con la 
barba bianca e l'aria grate, 
magari seduto in un angolo 
son/a parlare, a\ rehbe ru\ ina­
lo l'atmosfera fri/zantc ili un 
part\ del bel mondo ciiii-muto-
grafìco". Con questa frase, 
contenuta nella sua ultima in­
tervista rilasciata al -fiuar-
dian». Orson Welles riassume 
il suo difficile e turbolento 
rapporto con llollxwood. 

«Il mio grande sogno — af­

ferma — era quello di (Incula­
re un popolare, irresistibile 
presentatore televisivo. Cono­
sciuto e ammirato da milioni 
di americani che mi a%rcbl>c-
roogui sera accarezzato con lo 
sguardo sui loro minuscoli te­
levisori». Nell'intervista l'atto­
re parla anche di Marilxu 
ìMonroc. E ammette di non 
credere per niente alla tesi «lei 
suicidio dell'attrice. -Ilo cono­
sciuto iWarilwi prima ancora 
che diventasse un mito — rac­
conta Welles — e spesso la por-
tavo con me alle noiose cene 
dei registi e dei produttori. 
I uà sera tlissi a /aiiitck che 
aveva la stoffa della star, ma 
lui non mi credette. La Man-
lui che bo conosciuto non 
avrebbe mai potuto uccidersi. 
Probabilmente la sera prima 
di morire, aveva semplice-
niente sbaglialo la dose di son­
nifero-. 

Di scena 
Divertente 
spettacolo 

tratto 
da Crebillon 

Un sofà 
guardone 

per il 
sultano 
geloso 

II- SOFÀ di Crebillon fils. IU-
dii/.ionc e adattamento di 
Adriana Martino. Hcgia di 
Marco Parodi. Interpreti: 
Adriana Martino, Vittorio 
Congia. Rodolfo Traversa, 
Cristina Giordana, Luca Alci-
ni. fati in a Scialdonc. Ales­
sandro Giglio. Teatro Belli. 

È proprio vero che la ric­
chezza non fa la felicità! Ba­
sta vedere quanta noia e tri­
stezza circondano il Sultano 
di Agra, l'immaginaria citta­
dina che lo scrittore francese 
Crebillon fils ha creato per 
ambiantare la sua storia da 
Mille e una notte. Il Sofà di 
Crebillon è un accattivante 
libercolo (una nuova tradu­
zione è in circolazione da po­
chi giorni nelle librerie) che 
si inserisce nella scia «favoli­
stica e libertina- della men­
talità illuminata francese; 
strada aperta già dal 1721 
con le Lettere Persiane di 
Montesquieu. 

/ / Sofà, del 1742, narra le 
vicende, invero piuttosto 
compromettenti, di un sulta­
no che in cerca di nuove 
emozioni, abbraccia la reli­
gione di Brahma (l'unica che 
consente all'anima di stra­
smigrare in qualche altro es­
sere o oggetto), chiede scusa 
a Maometto, e si installa in 
un sofà, pronto a godere del­
le scene che vedrà, non visto. 
La sultana è lieta di liberarsi 
per un po' degli sbadigli del 
marito e di dedicarsi a «nuo­
ve conoscenze». Nel frattem­
po il sultato-sofà sosta in al­
cune case del regno e si trova 
di fronte a diverse situazioni 
amorose, in alcune delle qua­
li si «sente» addirittura spin­
to ad intervenire. Ma il nuo­
vo abito non consente pre­
stazioni extra: un sofà può 
essere comodo, ma non par­
tecipa certo ai giochi erotici 
degli occupanti. E così, di ca­
sa in casa, eccolo giungere in 
una profumata alcova in cui 
assisterà, impotente ma 
morbosamente curioso, agli 

10.00 
10.25 

11.00 
11.55 
12.15 

LO SPAVENTAPASSERI - Il compleanno di Worzel 
IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefilm «Il tramonto dei guer­
rieri» 
SANTA ."«ESSA 
GIORNO Ol FESTA - Itinerari di vita cristiana 
LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli. Regia cfc Vito Minore 

13-13.55 TG L'UNA - Quasi un rotocalco perla domenica 
13.30 TG1 - NOTIZIE 
13.55 RADIOCORRIERE-TOTO-TV - Con M Giovanna Elmi e Paolo Va­

lenti 
14-19.50 DOMENICA IN - Condotta da Mino Damato 
14.20-16.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 
15.30 DISCORING '85- '86 - Presenta Anna Pelimeli» 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Parma di Serie B 
30~ MINUTO 
TELEGIORNALE 
OLTRE LE GRANDI MONTAGNE - F*n. Regia di Stewart Raffi». 
con Robert Logan e Heather Rattray 
LA DOMENICA SPORTIVA 
OMBRE DEL PASSATO - «Sene storie di fantasmi», con Kate 
Harper. Michael J. Shannon. Penelope Lee. Rega di Simon Langton 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

17.50 
18.20 
20 .00 
2 0 . 3 0 

22 .15 
2 3 3 0 

0.25 

D Raidue 
10.00 OMAGGIO A J . S. BACH - Nel terrò centenario della nascita 
11.00 SPECIALE MODA - E tutto quanto fa costume, spettacolo, cultura 
11.50 LA PICCOLA RIBELLE - F«tm con SNrlev Tempie e John Boies 
13.00 TG2 - ORE TREDICI - TG2 - C'£ DA SALVARE 
13.30 FIGARO QUA, FIGARO LA - firn con Totò e Isa Barzizza 
15.00 DELITTO DI STATO - Con Sergo Fantom e Luca Cordava (3' ed 

ultima parte) 
16.55 TG2 - DIRETTA SPORT - Ippica 
17.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm lUnuttrma volta» 
18.40 T G 2 - G O L FLASH 
18.50 CAMPIONATO ITALIANO Ot CALCIO - Panna 4 Serie A 
1 9 5 0 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 0 0 TG2 • DOMENICA SPRINT 
2 0 . 3 0 SOGNI E BISOGNI • Di Franco Crrti 14- puntata) 
2 1 . 3 0 BRONTE • Cronaca di un massacro ci» i labri di stona non hanno 

raccontato 
22 .25 TG2 - STASERA - TG2 - TRENTATRE - Settimanale di mediana 
23 .05 TG2 - TRENTATRE 
2 4 . 0 0 T G 2 - S T A N O T T E 

• Raitre 
11.40 UN PERCORSO Dt LAVORO - 60 ano. di attività nella moda 
12.10 UN PAESE. UNA MUSICA • Quebec (4« puntata) 

12.50 GIROFESTIVAL '85 - Presentano Sergio Leonardi e Daniela Poggi 
13.55 DISCOESTATE '85 - Con Sergio Mandneft. Guido CavaUen e Mo­

rena ROSOTI | ) 1 * edizione) 
15-16.05 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Equitazione - Hockey su pista 
16.05 LA GRANDE FUGA - Film con Steve McQueen e James Garner 
19.00 TG3 - SPORT REGIONE 
19.40 ROCKUNE - «N megbo deBa hrt parade inglese* 
20 .30 DOMENICA GOL - A cura di Aldo Biscardi 
21.30 LA PAURA NEL CASSETTO - «Storie di donne nel Ventennio», con 

Mcol Fontana 
22.05 TG3 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERPE A 
23.15 DI GEI MUSICA • Condotto da Emo Persuader e Ronme Jones 

Q Canale 5 
8.30 ALICE - Telefilm 

, 9.00 FLO • Telefilm 
9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 

10.10 MAMA M ALONE - Telefilm 
10.40 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 
11.25 SUPERCLASSYICA SHOW • Hit Parade deta settimana 
12.20 PUNTO 7 - DOattrto di attualità con Arrigo levi 
13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurino Costanzo 
20 .30 ANNO DOMINI - Sceneggilo 
22 .30 MONITOR - Servili gornafcstici 
23 .00 PUNTO 7 - Dibattito <* attuatiti con Amgo Lev? 
24.00 CHICAGO STORY - TeleMm 

D Retequattro 
8.30 IL BACK) DEL BANDITO - Film con Frank Smatra 

10.10 H. DOMINATORE DEL DESERTO - Film con Hrt Moms 
12.00 CALIFORNIA - Telefilm 
13.00 THE MUPPET SHOW 
13.30 JAMBO JAMBO - Documentano 
14.00 I ROPERS • Telefilm 
14.30 VN UOMO CHIAMATO CAVALLO - Film con R. Harris 
16.30 IL PICCOLO GRANDE UOMO - F*n con D. Hoffman 
19.10 RETEQUATTRO PER VOI 
19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm 
20 .30 CALIFORNIA - Telefilm 
21 .30 MAI DWE SI - TeteMm 
22.30 A CUORE APERTO - Teleffcn 
23 .30 CINEMA E COMPANY 
24.00 BENVENUTO, ONOREVOLE) - F*m con A. fragaglia e L. De Luca 

1.30 AGENZIA U.N.C.L.E. • Telefilm 

D Italia 1 
8.30 B I M B U M B A M 

10.30 IL GUERRIERO APACHE - Film con K. Larsen 

11.30 PREMIERE 
12.00 RIPTlDE - Telefilm 
13.0O GRAND PRIX - Repbca 
14.00 DEE JAY TELEVISION 
16.O0 DOMENICA SPORT - Avvenimenti sportivi 
18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.O0 LUCKY LUKE - Cartoni animati 
20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Beruscf». Gianfranco D'Angelo. 

Ezio Greggio e Lory Del Santo 
22 .30 M. MISTERIOSO CASO PETER PROUD - Film con M Sarrazin 

0.45 CANNON - Telefilm 
1.45 STRIKE FORCE - Telefilm 

Q Telemontecarlo 
17.30 IL MONDO Di DOMANI - Documentario 
18.00 ULISSE 31 - Cartoni 
18.30 WOOBINOA - Telefilm con Don Pascoe 
19.O0 TELEMENÙ - OROSCOPO - NOTIZIE 
19.25 BRONK - Telefilm con Jack Palance e Dna Ousiey 
20.30 SHAKER - Spettacolo con Renzo Montagnam. Daniela Poggi e 

Srfvan 
21 .45 CAVALLI SELVAGGI - Sceneggiato con Jacques Weber 
22.45 L'OPERA SELVAGGIA - Documentano 

D Euro TV 
11.40 COMMERCIO E TURISMO - Rubrica settimanale 
11.55 WEEK-END 
12.00 LA TALPA - TeleMm 
12.55 TUTTOCINEMA 
13.00 L-INCRED58ILE HULK - TeteMm con lou Ferrigno 
14.00 DOTT. JOHN - Telefilm 
14.55 WEEK-END 
15.00 I NUOVI ROOKIES - Telefilm con Kate Jackson 
16.00 ARABESQUE - Telefilm con Tìm Matheson 
18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.00 L'EREDITA DELLA PRIORA - Sceneggiato 
20 .30 PECCATO D'AMORE - Film con Sarah M«es e John Finch 
22 .20 SPAZIO 1999 • Telefilm con Marlin Landan 
23.25 TUTTOCINIMA - Rubnca cinematografica 
23 .30 IN PRIMO PIANO. ATTUALITÀ 

Q Rete A 
10.30 H TRENO DEI DESIDERI 
13.00 WANNA MARCHI - Rubrica di estetica 
17.00 CARTONI ANIMATI 
18.00 SPECIALE FELICITA... DOVE SEI - TeleMm con Veronica Castro 
20.25 FRANCO. CICCIO E LE VEDOVE ALLEGRE - F*n con F Franchi 

• C Ingrassi» Regia di Mario Carolami 
22.30 CURRO JfMENEZ - TeteMm con Sancno Garoa 

Vi t tor io Congia 

svaghi della consorte, conte­
sa tra un dongiovanni poco 
•efficiente, e un militare un 
po' brusco ma che sa il fatto 
suo. 

Insomma. £• tutto un para­
frasare e spettegolare, un 
calderone di intrighi e di av­
venture galanti, quello in cui 
il sultano scopre di aver vis­
suto (e di vivere ancora); tut­
to, nel tcstro di Crebillon, è 
allusione alla corte del re di 
Francia Luigi XIV, agli 
amori della Madame Pom-
padour, alla filosofia del «li­
bertinaggio» che circolava 
nel Palazzo. Quello che nel 
libro è un racconto dialogato 
tra il sultano e la consorte, 
sulla scena diventa, con la ri­
duzione e l'adattamento che 
ne ha fatto la Martino, una 
serie di quadretti piuttosto 
gustosi, ricchi di sete dama­
scate, turbanti. gioielli, 
gruppi di cortigiani in inter­
ni. 

Nell'insieme uno spettaco­
lo di puro intrattenimento 
dalle cui maglie sfuggono 
però qua e là sentenze sulla 
morale e sulle donne, sui 
piaceri o la politica. Il cast 
funziona armonicamente 
pungolato dalle musiche di 
Benedetto Ghiglia: Vittorio 
Congia, che molti ricorde­
ranno puntuale interprete di 
molti film e musical televisi­
vi, è un sultano burbero e di­
vertente, a proprio agio negli 
ampi costumi da sovrano 
(ideati, come le scene, da Lo­
renzo Ghiglia), ma anche in 
quelli da sofà guardone. 

Adriana Martino, moglie 
favorita, attraversa la scena 
con l'aria di chi la sa lunga, 
regala al pubblico sorrisi bir­
banti e mossette da gran da­
ma, si espone in raffinati 
gorgheggi. La trasposizione 
dal testo ci sembra quindi 
riuscita, anche se l'aria da 
Af///e e una notte è un po' 
stemperata da un gusto del 
ridere più italiano che non 
orientale. 

Antonella Marrone 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40, 10.13. 
13. 19. 23.23. Onda verde 6 57. 
7.57. 10. tO. 10 57. 12 57. 16.57. 
18 5 7 . 2 1 2 0 . 2 3 20 6 II guastafe­
ste: 9.30 Santa Messa: 10 16 Varie­
tà varietà. 11.58 Le piace la radio7; 
14.30-16.30 Carta bianca stereo: 
15 52 Tutto d calcio miralo per mi­
nuto: 20 Anno Europeo della Musi­
ca. 20 30 Lucrezia Borgia 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 30. 7.30. 
8 30 . 9 30. 11 30. 12 30. 13 30. 
15 20. 16 23. 18 30. 19 30. 
22 30. 6 Gb anni Trenta. 8 45 Ame­
ricana; 9 35 B gvasote. 12 45 Hrt 
Parade 2: 14.30 16 30 Domenica 
sport. 15 22-17.15 Stereosport; 
21 3 0 Lo specchio del cielo; 22.50 
Buonanotte Europa 

Q RADIO 3 
GIORNALI RADO 7.25. 9 45 . 
11.45. 13.45. 18.40.20 45 6Pre-
hxfto. 6 55 8 30-10 3 0 Concerto 
del matfmo. 7.30 Pr*na pagrna. 
9 48 Domenica Tre: 12 Uoitom e 
profeti: 12 30 Vivaldi sconosciuto: 
14 Antologia di Radtotre. 18 Dal­
l'Auditorium di Tonno delia Rai. 20 
Concerto barocco: 21.10 Terzo Cen­
tenario deaa nascita <* J S. Bach: 
22.35 Frédèrc Chopn. 23 n |azz 
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pcltncoli 

Vincent Caristi 
e Brian Delato 

in una scena 
di «Trancerà» 

Nostro servizio 
LONDRA — Diciannove an­
ni. Sì sapeva. Ma forse non è 
stato inutile sentirselo ripe­
tere dalia canzone-docu­
mento di Paul Harcastle sui 
giovanissimi morti del Viet­
nam, che è stata in cima alle 
classifiche internazionali fi­
no a qualche settimana fa. E 
siccome durante l'ultima 
guerra l'età media del solda­
to era di 26 anni, un fenome­
no nuovo, violento di adole­
scenza catapultata all'infer­
no c'è stato. La 'docu-song* 
aggiunge che la guerra nel 
Vietnam non è finita. Si 
combatte ancora oggi nella 
mente di coloro che vi prese­
ro parte. Anche perché i boys 
sono tornati non per essere 
ricevuti come eroi alla John 
Wayne, ma come imbaraz­
zante manifestazione di una 
•sconfitta. 

Ora, sette ex diciannoven­
ni soldati americani (con 
qualche nome italiano nel 
gruppo) presentano al 
«Royal Court Theatre» di 
Londra uno spettacolo inti­
tolato Tracers, diretto da 
John Di Fusco. Potente do-

cers, che presenta l'intero 
processo, dall'inizio dell'ad­
destramento, all'apocalittico 
finale, col tuono delle bombe 
e il puzzo della carne brucia­
ta. 

Per cominciare, dice l'i­
struttore, questi ex spasi­
manti di Presley, lettori di 
Hessel e Pirandello, laureati, 
operai, devono abituarsi al­
l'idea di essere dei vermi. 
Anche perché mentre l'adde­
stramento di un so/dato ri­
chiede in media 18 mesi, loro 
devono imparare a combat­
tere in 8 settimane. 'Soltanto 
uno su cento diventerà un 
vero soldato — dice il ser­
gente Williams — l'80% dei 
voti sarà semplicemente tar­
get, bersaglio per il nemico: 
La citazione di un consumo 
così alto di vite umane usur­
pa ogni filosofia di guerra 
che vuole il soldato come ele­
mento prezioso da protegge­
re. Scaglia il diciannovenne-
macchlna americano allo 
sbaraglio, contro il nemico. 
Per ammazzare il più effica­
cemente possibile. Infatti, la 
prima cosa che si impara al 
fronte è l'uso dei tracer. Mai 

Arriva Clapton 
mito del rock 

(oggi è a Milano) 
Una ventina d'anni fa, era solo uno dei 

tanti bluesmen capelloni che girovagava-
no per Londra senza un penny in tasca: 
gli capitava spesso, stando all'iconografia 
ufficiale, di dormine alla stazione di Wa­
terloo usando il fodero della chitarra co­
me cuscino, e di saltare almeno un pasto 
su tre. Poi entrò a far parte di un gruppo 
diventato leggendario, gli Yardbirds, do­
ve avrebbe avuto come eredi nientemeno 
che Jeff Beck e Jimmy Page. In quel pe­
riodo gli affibbiarono un nomignolo iro­
nico: «Manolenta» — in inglese «Slo-
whand» — che si sarebbe portato dietro 
per anni. 

Kric Clapton comincia a diventare una 
figura mitica, fino a identificarsi con la 
storia stessa del brilish rock, dall'ascesa 

dalla decadenza: non è solo un chitarri­
sta, ma il prototipo del «guitar hcro», in 
posizione eretta e fiera, che imbraccia lo 
strumento come un'arma; é l'idolo in cui 
si identificano almeno tre generazioni di 
rockettari. 

Quando entra nei Bluesbrakcrs di 
John Mayall — vera fabbrica di talenti 
del blues inglese — il suo stile inconfondi­
bile ha già qualche migliaio di imitatori; 
quando, nel 1967, forma con Jack Bruce e 
Ginger Baker i Cream (la «crema» del 
pop), il successo comincia ad assumere 
proporzioni gigantesche. Le tappe succes­
sive della sua formidabile carriera sono 
altrettanto note: il «supergruppo» Blind 
Faith, l'amicizia con George Ilarrison (di 
cui in seguito sposò la mgolic), l'easy liste-
ning accuratamente confezionato con 
Delaney & Bonnie, l'esperienza da leader 
con Dcrek & the Dominos, uno degli ap­
plausi più lunghi mai registrati su disco, 
al concerto per il Bangla Desh, la consa­
crazione definitiva a star di prima gran­
dezza. 

La sua prima tournée italiana, un paio 
d'anni fa, si risolve in un mezzo disastro, 

dovuto ad eccesso di popolarità: Palasport 
romano strapieno già quattro ore prima 
dell'inizio del concerto; candelotti lacri­
mogeni e legnate memorabili all'esterno. 
Stavolta i promotori sono stati, si spera, 
più previdenti, e di date ne hanno orga­
nizzate parecchie: oggi e domani a Mila­
no si inaugura la tournee, che proseguirà 
a Torino il 29 ottobre, a Caserta il 31, a 
Roma il 1* novembre, a Genova il 2, Bolo­
gna il 4, Firenze il 5 e Padova il 6. 

La parabola creativa di Eric Clapton si 
è esaurita da un pezzo (i suoi ultimi al­
bum, da «Money and Cigarettes» a «Be-
hind the Sun», sono mediocri), ma il suo 
mito, evidentemente, resiste all'usura del 
tempo. Il rock si avvia a compiere qua­
rantanni, e affida ancora in buona parte 
ie sue sorti ai quarantenni: magari saran­
no a corto di idee, ma non certo di espe­
rienza. Di fronte al suecsso plastificato 
della signora Diana Ross, questo guitar-
hcro, perlomeno, conserva un aspetto più 
umano: bentornato mister «Manolentà». 

Filippo Bianchi 

Teatro A Londra di scena sette ex-diciannovenni: 
attraverso la tecnica dello psicodramma viene 

fuori un documento sconvolgente su quell'esperienza 

I boys dopo il Vietnam 
cumento umano non solo 
perché gli attori hanno vera­
mente pestato la terra del 
fronte, hanno sparato ai 
vietnamiti, ma in quanto la 
compagnia che hanno for­
mato, la *Vietnam Veterans 
Ensemble* (Vetco) è da cin­
que anni che si batte sul 
fronte della pace col suo ma­
nifesto artistico-culturale di 
forte presa sul pubblico. 
•Guardateci bene in faccia: 
siamo i giovani della porta 
accanto a cui nessuno pre­
stava attenzione. Uno spe­
cialista della morte ci inse­
gnò a uccidere, per sopravvi­
vere. Che ne dite? Ne valeva 
la pena?* 

La maggior parte degli in­
terpreti, incluso il regista e 
coautore Di Fusco, finirono 
nel Vietnam intorno al 1967. 
La -caccia* li sconvolse. Tor­
narono freaked out, disadat­
tati. Nel 1979 l'ex soldato di 
fanteria Thomas Bìrd fondò 
la Vetco che permise a un 
gruppo di veterani di rivive­
re, in chiave teatrale, i mo­
menti più drammatici della 
loro esperienza. Hanno pro­
dotto uno spettacolo, Tra-

dimenticare di inserire nel 
caricatore dei proiettili trac­
cianti colorati per ricordare 
al soldato quando le muni­
zioni stanno per finire. Biso­
gna ricaricare subito per non 
rimanere per qualche secon­
do senza la possibilità di uc­
cidere. 

Fra una carneficina e l'al­
tra, ci sono alcool ed eroina 
per dimenticare. E i bordelli 
di Saigon, con irritanti occhi 
a mandorla che non espri­
mono nulla. Da casa la ra­
gazza scrive: *Ml dispiace 
che piove sempre. Avrai pro­
blemi - a tenere i calzini 
asciutti. A proposito, esco 
con un altro ragazzo*. Oppu­
re, forse ancora peggio: 'Co­
sa si prova? Non avresti fatto 
meglio a dichiararti diserto­
re?.* 

I sette veterani delia Vetco 
usano la tecnica dello psico­
dramma che era molti in vo­
ga negli anni '60. Momenti 
intensamente privati esplo­
dono tn una forma potente­
mente pubblica, aggressiva. 
In questo caso, trattandosi 
di un costante attingere dal 
pozzo della memoria, lo sfor­
zo fisico simboleggia l'aprir­
si di una piaga vergognosa 

della cui dimensione si fa 
contenuto drammatico, ma-
nifesto politico. Quasi tutti i 
veterani che appaiono in 
questa edizione dello spetta­
colo hanno dedicato il loro 
lavoro a quei compagni che 
non hanno fatto ritorno: 
*Per R.W. che è morto nel 
corpo, ma non nello spirito. 
PerJ.H. che sì rifiutò di con­
tinuare a uccidere. Per gli al­
tri 2464 di cui nessuno paria 
più*. Forse un riferimento al 
diciannovenni tuttora di­
spersi. 

Ancora sul tema della 
guerra la Royal Shakespea­
re Company ha messo In sce­
na al Barblean The War Play 
del commediografo Edward 
Bona. Una trilogia che dura 
sette ore e mezzo. La demo­
crazia non è tanto il diritto di 
votare, dice Bond, ma la li­
bertà di sapere la verità. Per 
esempio sulla guerra nuclea­
re e i suoi effetti. Il problema 
Interessa tutti In quanto il 
pericolo atomico concerne 
l'umanità intera. 

Incontriamo 1 personaggi 
di Bond, uno sparuto gruppo 
di sopravvissuti a caccia di 
ciò che rimane di cibo in sca­

tola, 17 anni dopo la cata­
strofe nucleare. Uno scono­
sciuto, personaggio alla Be-
ckett, si avvicina e chiede di 
unirsi a loro. Ma dal momen­
to in cui l'umanità ha perso 
la spina dorsale che teneva 
eretto l'equilìbrio fra ragione 
e pazzia, non è più possìbile 
prestare fede all'intelligenza 
dell'individuo. L'inverno nu­
cleare ha condotto all'inver­
no dello spirito. Il nuovo ar­
rivato per forza deve essere 
ucciso. *Non sappiamo chi 
sei. Non possiamo crederti. 
Da quando sei arrivato fra 
noi sono morte due persone. 
Anzi, una è morta ancora 
prima che tu arrivassi*. 

Nella parte conclusiva in­
titolala Great Pace, i soldati, 
causa la scarsità di cibo, 
hanno ricevuto l'ordine di 
uccidere un bambino per 
ogni strada. Tirate te som­
me, un soldato sceglie la pro­
pria famiglia. Il proprio fra­
tello. Mi pare giusto. Un 
bambino vale l'altro. Ma la 
madre non lo perdona. Si ri­
fugia fra le montagne. Prefe­
risce vivere l'esperienza di 
madre nella propria imma­
ginazione, con un involto di 

pezza. Al punto che quando 
le si presenta l'occasione di 
adottare un bambino vero, lo 
lascia morire. Ha già allatta­
to uno strumento di morte, 
non ne farà crescere un al­
tro. 

Ci si domandava quando il 
teatro, al suo più alto livello 
di professionalità, avrebbe 
cominciato ad affrontare il 
tema dell'olocausto atomico, 
con che idee, con che metodi, 
con che tipo di luoghi e di 
recitazione. La potente trilo­
gia di Bond, eretta dall'auto­
re e da Nlck Hamm, inter­
pretata da una Madre Co­
raggio del postnucleare, la 
brava Maggie Steed, ci pre­
senta un paesaggio infido, 
abbandonato dalla ragione. 
Perfino il ricorso all'imma­
ginazione segna un ulteriore 
passo avanti netta strada 
della distruzione. E buio pe­
sto net labirinto pirandellia­
no radioattivo. Un Inferno di 
solitudine. La Royal Shake* 
speare Company ci ha dato 
un'idea della 'tempesta* che 
minaccia l'umanità. 

Alfio Bernabei 

Danza I neoromantici «Efesto» 
fanno la parte del leone in una 
bella rassegna d'avanguardia 

La paura 
corre 

sulle punte 

Un momento della performance romana degli «Efesto» 

ROMA — Deve essere cambiato qualcosa nel panorama dello 
spettacolo italiano che un tempo si definiva «d'avanguardia» 
e soprattutto nell'atteggiamento critico di chi l'ha sempre 
sostenuto (e talvolta troppo delimitato) se ad aprire la bella 
rassegna di teatro, teatro-danza e danza La giovin Italia cu­
rata da Beppe Bartoluccl per il Teatro La Piramide di Roma 
è stato chiamato un gruppo •neoromantico» come l'Efesto di 
Catania. 

Uscito allo scoperto senza preavviso, subito premiato al 
più prestigioso concorso francese per la nuova coreografìa (a 
Bagnolet), ripremiato in settembre a Positano, Il piccolo 
gruppo di danza composto da Donatella Capraro, Marcello 
Parisi, Gaetano Battezzato non propone una danza «sovver­
siva», o «diversa». Bensì, per ora, solo qualche piccolo bozzetto 
(Chiaro di luna e II pozzo degli angeli) che ricorda da vicino 
gli sketch del gruppo americano Crowsnest. 

Per gli Efesto, poesia è un movimento il più possibile mor­
bido e rotondo, mentre coreografia è composizione ben calco­
lata sulla musica. Concetti purtroppo ritenuti «démodé» e 
invece utilissimi, rigeneranti, proprio per quella giovane co­
reografia non solo italiana che troppo spesso si è incaponita 
sull'espressività attorale dimenticando totalmente la logica e 
la struttura: valori che di per sé non possono essere ritenuti 
tradizionali, ma semmai usati in modo tradizionale, o meno. 
Nella fattisepecie, le musiche di Coralli prima e di Vivaldi 
dopo servono agli Efesto per disegnare, nei momenti felici, 
addirittura In modo conseguente. Cioè facendo scorrere 
un'immagine dentro l'altra per dare corpo a due temi tra 
l'altro complessi come fare teatro (Chiaro di luna) e sopravvi­
vere, da intendersi anche come vivere sopra, da angeli (Il 
pozzo degli angeli). 

In entrambe le coreografie la cifra stilistica è scarna e 
sfugge al virtuosismo tecnico. Il suo tratto veramente origi­
nale (da approfondire) è però il senso della paura. Non una 
paura generica. Bensì quella lieve, talvolta vibrante sogge­
zione che gli attori, i «dilettanti» provano davanti al pubblico: 
un sentimento strano, un ritegno, forse la gelosia del proprio 
corpo che deve essere mostrato. Questa paura fa si che 11 
gruppo, spesso, si rinchiuda tra sé e sé, che componga figure 
plastiche incastrate ed «egocentriche», che ripieghi t piedi 
all'indentro e che, in fine, sprofondi in grandi impermeabili 
verdi, dentro cappellacci da pioggia calati implacabilmente 
sulla faccia per evitare di guardare oltre, forse di essere guar­
dati. 

Somigliano, gli Efesto (soprattutto la danzatrice), a dei 
piccoli putti, appunto neoromantici, indifesi, incerti, perico­
lanti. E aggrappati a una f isarmonichina. Sono meno spro­
fondati nella melanconia dei saltimbanchi di Picasso e meno 
patetici dei tamburini di latta del neorealismo tedesco, anche 
se 11 tema del chiaro di luna, prima coreografia è proprio Io 
sgomento del teatrante-dilettante di fronte alla missione del­
la scena. Eppure il tratto di questi danzatori è sempre sereno, 
anche nel luogo sospeso del naufragio e della salvezza (Il 
pozzo degli angeli, quando sono avvolti nei cupi impermeabi­
li) che qualcuno ha voluto paragonare alia Zattera della me­
dusa di GéricaulL.. 

Sono delicatamente sereni sul destino del mondo chiuso in 
un pozzo e sulla possibilità di uscirne, scivolando lentamente 
in silenzio, proprio come angeli aggrappati a un bastone di 
legno che fa da sostegno, da mezzo per acrobazie decorative 
e, talvolta, da mastice dove gli angeli ritrovano il senso del 
collettivo, della solidarietà. Non sono altrettanto «solidali» e 
•sereni», invece, l danzatori del gruppo Sosta Palmizi nel loro 
Cortile, lo spettacolo per ora in scena al Crt dì Milano che 
sarà ospite delia Giovin Italia dal 5 al 10 novembre. 

Questo Cortile, anch'esso pluripremiato, potrebbe essere 
come un pozzo da cui emergere in punta di piedi, danzando, 
da abbandonare fiduciosi e rigenerati, senza fare rumore. 
Invece, è piuttosto un turbolento esempio di teatro-danza dai 
colori caldi, dalia gestualità terrigna dove ogni danzatore si 
lacera e si bea da sé... Queste sono le diverse temperature 
creative offerte dalla Giovin Italia che ha anche in program' 
ma, per la danza i gruppi Occhesc con Tere O'Connor e Parco 
Butterfly e per il teatro i gruppi Koiné, P.I.A.T. Teatro Im­
previsto e Teatro Studio di Caserta, più seminari e video-
teatro. Il tutto sino al 22 dicembre. 

Marinella Guatterini 

con ENRICO BERUSCHI 
GIANFRANCO D'ANGELO 
EZIO GREGGIO 
LORYDEL SANTO 
MARGHERITA FUMERÒ 
VNÌ CANSINO 
e con ENZO BRASCHI - GIORGIO FALETìl 
EVA GRIMALDI - AMBRA ORFEI 
FRANCESCO SALVI - TEO TEOCOU 
I TRE TRE- ZUZZURRO E GASPARE 

un programma a cura di ANTONIO RICCI 
regia di BEPPE RECCHIA 
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AGRICOLTURA 
Primo piano / Olio 

A quando 
i frantoi 
dentro 

la legge? 
Da molte regioni, non in regola, si chiede una 
proroga della Merli - L'esperienza laziale 

L'articolo pubblicato do­
menica scorsa, su questa 
stessa pagina, 'Calabria tutti 
quei frantoi fuori legge: ha 
sottolineato, alla vigilia deh 
la campagna olearia, un prò-
blema che non interessa sol-
tanto II territorio calabrese, 
ma anche altre regioni, site 
al nord ed al sud. La legge 
•Merli; che protegge le ac­
que dall'inquinamento, non 
consente più proroghe agli 
scarichi del frantoi, che deb­
bono rispettare i limiti stabi­
liti nella tabella C. Quindi, 
per evitare condanne del 
giudice penale, gli operatori 
(non solo calabresi) si trova­
no davanti ad un'alternativa 
secca: o bloccare la produ­
zione o chiedere una proro­
ga, di almeno due anni, della 
tabella di legge. 

Infatti, la installazione di 
un Impianto di depurazione 
al servizio di un consorzio di 
frantoiani richiede almeno 
un biennio. 

Questi mi sembrano t pun­
ti essenziali dell'inchiesta, 
sui quali avverto la necessità 
di intervenire. Ritengo che 
alla 'denuncia' delle difficol­
tà bisogna far seguire la 
•proposta' di puntuali solu­
zioni. 

Due premesse sono neces­
sarie: 1) La legge Merli è del 
1976 e protegge l'ambiente 
dall'Inquinamento prodotto 
da tutti l tipi di scarico, indu­
striale. civile, commerciale 
ecc.. Dopo numerose proro­
ghe, concesse nel 1979 e nel 
1981, è ormai vincolante per 
tutte le imprese (rimando chi 
vi ha Interesse alla 'Rasse­
gna di giurisprudenza sul­
l'inquinamento delle acque; 
che ho pubblicato, in luglio, 
per l'editore Giuffrè di Mila­
no). Se vogliamo chiedere 
ancora proroghe, dopo quasi 
dieci anni dalla sua approva­
zione, diciamo chiaramente 
che i problemi dell'ambiente 
e della salute non ci interes­
sano, poi, molto; 2) Né mi 
sembra corretto parlare di 
disinquinamento degli scari­
chi da frantoi solo all'inizio 

della campagna olearia. Per­
ché si è rimasti inerti per 
tanti anni? (nell'articolo di 
Veltri si riferisce, infatti, che 
soluzioni consortili sono sta­
te già realizzate in Umbria 
ed in Toscana). 

Passiamo alle soluzioni a 
brevissimo termine e a me­
dio termine. 

Nell'immediato, lo stru­
mento per superare 11 blocco 
della produzione e che rap­
presenta 'il mare minore» 
per l'ambiente è il seguente: 
un intervento regionale che 
consenta al titolari di frantoi 
di smaltire sul suolo le acque 
dì vegetazione. Ma ciò dovrà 
avvenire a precise condizio­
ni, quali per esemplo 11 pre­
trattamento con calce delle 
medesime acque, stivate In 
vasche, e lo sversamento su 
terreni tbaslcl* In una deter­
minata quantità massima 
per ettaro. E l'esperienza rea­
lizzata nel Lazio — a seguito 
della legge regionale n. 30 del 
1984 — nella campagna 
olearia scorsa, dalla •Coope-
ratva Ginestra Politecno* di 
Ginestra-Sabina, in provin­
cia di Rieti. Risulta che ana­
loghe esperienze sono state 
compiute nel Molise ed in 
Abruzzo. 

A medio termine, in riferi­
mento alla realizzazione di 
impianti di depurazione con» 
sortili, va segnalata (oltreal­
lo studio del Cnr) la speri­
mentazione, intrapresa dalla 
predetta Cooperativa, con il 
contributo dell'Ersal, di un 
impianto »a membrana; che 
dà i seguenti risultati. Per 
100 litri di acque di vegeta­
zione, escono dall'impianto 
73 litri di acqua limpida, in­
colore, biodegradabile, che 
può essere avviata ad un 
qualunque centro di depura­
zione biologica e 27 litri di 
fango, utilizzabili per man­
gime di animale. 

Una soluzione che risulta 
corretta dal punto di vista 
dell'ambiente e del recupero 
di energia. 

Franco Giampietro 
Magistrato 

BIENTE 
Da un*estate ài sole 
una cantina d'eccezione 

BARBERA 
È il vitigno che ha la maggior diffusione nelle zone 

piemontesi - La gradazione va dagli 11,5 (Alba) ai 12,5 (Asti) - È indicato 
per antipasti, carni e formaggi - Va bevuto a temperatura ambiente 

Così la Toscana 
rilancia 

l'olivicoltura 
SIENA — Ventidue milioni di olivi da abbattere, quasi il 50r

f del 
totale, poco meno di 600 miliardi di danni, almeno cinque anni 
senza raccolto: sta in queste poche cifre il bilancio dei danni subiti 
dalla olivicoltura toscana a causa delle gelate invernali. 

Per ricostruire, questo grande patrimonio non solo economico, 
ma anche paesaggistico ed ambientale, non ci si può limitare a 
ricostruire quello che è stato distrutto: bisogna, a detta di tutti gli 
esperti, preparare progetti che siano innovatori della realtà pi* 
esistente all'inverno scorso, e permettano di creare un nuovo e più 
vitale settore olivicolo. 'Ricostruzione, razionalizzazione, rivalo­
rizzazione» è proprio il motto che fa da base al Progetto Speciale 
per la ricostituzione del settore olivicolo che l'Etsaf (Ente toscano 
di sviluppo agricolo e forestale) ha preparato su incarico della 
giunta regionale toscana. 

Al di là delle parole sono previsti interventi concreti, quali la 
realizzazione, nel periodo 1986-*89, di 5 mila nuovi oliveti a coltura 
intensiva e meccanizzata nelle aree più vocate, la ricostruzione su 
basi agronomiche più razionali di 50 mila ettari di oliveti già 
esistenti, e la ricostituzione di 3 milioni di piante in quelle zone 
dove, come già detto, l'olivo ha soprattutto un valore ambientale, 
e che sono statti chiamati •marginali*. Ma c'è dell'altro: nel trien­
nio 1986-'88. per favorire l'adozione di nuove tecniche di olivicol­
tura. più produttive e più competitive sul mercato, la Regione 
Toscana vuole realizzare 20 ettari di impiantì dimostrativi realiz­
zati secondo le tecniche più attuali, oltre ad una serie di impianti 
sperimentali. 

Un intervento massiccio, ed ispirato da volontà di ripresa: vo­
lontà che per altro emerge dagli estessi operatori del settore, che 
non hanno ceduto allo scoramento, ma si sono immediatamente 
rivolti alla Regione per poter usufruire dei finanziamenti per la 
ricostruzione dei propri impianti olivicoli. E qui emerge la nota 
finanziaria, che è indubbiamente la più dolente: questo Program­
ma presentato dell'Etsaf non può essere applicato fino a quando 
non saranno trovati i fondi necessari, e non prima, comunque, che 
siano stati definiti il nuovo regolamento comunitario e gli inter­
venti del Ministero dell'Agricoltura: entrambi, al momento attua­
le. piuttosto latitanti e comunque in ritardo. 

r. g. 

Dal nostro inviato 
CALAMANDRANA (Asti) 
— Nel vigneti le foglie sono 
diventate rosse e gialle, ed è 
ora di bilanci. Il profumo 
del mosti, che riempie l'a­
ria, suggella una stagione 
felice per la gente delle col­
line. «È andata bene, una 
vendemmia eccellente In 
tutto 11 Piemonte. Ma se gli 
altri vini saranno ottimi, 
per 11 Barbera si può addi­
rittura parlare di una anna­
ta eccezionale». Il parere 
viene da una autorità in 
materia. Michele Chiarie 
presidente del Consorzio di 
tutela del Barbera d'Asti e 
.del Monferrato, enologo, ti­
tolare della cantina «Duca 
d'Astia, motiva così la sua 
valutazione di qualità: «Un 
grande Barbera, insieme ad 
altre caratteristiche, deve 
possedere una acidità equi­
librata. È un fattore impor­
tantissimo. Il 14 per cento 
dell'anno scorso era un In­
conveniente. Quest'anno la 
lunga assenza di pioggia ha 
determinato un abbassa­
mento del contenuto acido 
che, unendosi all'alta gra­
dazione e alla buona strut-

• • • 

Un milione 
di ettolitri 
ecceUenti 

L'assenza di piogge ha abbassato il grado di acidità: si è avuto 
così un prodotto quasi perfetto - L'ingiusto destino di questo vino 
tura complessiva, porterà il 
Barbera a livelli di quasi 
perfezione. Sarà un vino 
longevo, da lunga conser­
vazione, degno di qualsiasi 
tavola». Una pausa, e un au­
spicio: «Potrebbe essere 
l'occasione del rilancio che 
questo nostro prodotto me­
rita pienamente'. 

Ingiusto destino quello 
subito finora dal Barbera. 

Ha buona notorietà ma bas­
sa immagine. È un «classi­
co» della produzione vitivi­
nicola piemontese, eppure è 
misconosciuto, non di rado 
guardato con sospetto e dif­
fidenza. È un grande vino, 
ma pochi lo conoscono per 
quello che è, e pochissimi lo 
sanno riconoscere. Chlarlo 
è d'accordo: «Sì, c'è molta 

confusione attorno al Bar­
bera. È un vitigno che rap­
presenta il 51 per cento del­
la produzione regionale, ed 
è diffuso In tutte le zone, in 
quelle che hanno una gran­
de vocazione e in quelle che 
la vocazione non ce l'hanno 

Eer niente. Col nome di Bar-
era si è venduto di tutto, 

anche in confezioni squa­
lificanti. Chi va a comprare 

il doppio litro e legge «Bar­
bera» sull'etichetta, spesso 
resta deluso. E continua a 
lgnorure cosa sia 11 vero 
Barbera». 

Il Piemonte produce cir­
ca due milioni di ettolitri di 
questo vino. Secondo Chlar­
lo, la parte «qualificata», 
quella che può tenere alto il 
nome e il prestigio del Bar­
bera, è la metà, ed è su di 
essa che bisogna giocare la 
partita. I consorzi control­
lano la qualità del vino di­
chiarato a Denominazione 
d'origine e rilasciano il 
marchio consortile solo a 
chi lo produce con le carat­
teristiche previste. Chi ac­
quista il vino che porta il 
marchio, «può essere abba­
stanza tranquillo». 

Le Doc del Barbera sono 
quattio; d'Asti, del Monfer­
rato, del Colli Tortonesl, 
d'Alba. C'è chi sostiene che 
sono troppe, che il rischio 
della confusione deriva pro­
prio di lì. Chlarlo la pensa 
diversamente: «In Borgo-

f ;na ci sono almeno duecen-
o denominazioni, eppure 

tutti i vini di quella regione 
francese vanno fortissimo. 
Disorientamento e incer­

tezza si verificano solo 
quando al consumatore 
non giunge un messaggio 
giusto, che lo Informi nel 
modo dovuto. I quattro Doc 
del Barbera ci vogliono tut­
ti perché rappresentano 
quattro realtà diverse, 
quattro modi di essere del 
Barbera». 

Vediamo di fornire qual­
che Indicazione di massima 
al lettore Intenzionato a fa­
re la conoscenza del più ti­
pico del vini piemontesi. Il 
barbera d'Asti (il Nicese è il 
cuore dell'area di produzio­
ne) è quello più adatto al 
lungo invecchiamento; è 
«solido», di buona struttura, 
impiega un paio d'anni per 
presentarsi al meglio della 
condizione. Più leggero, di 

Kronta beva, è il Barbera del 
lonferrato, 11 cui discipli­

nare prevede l'aggiunta fi­
no al quindici per cento di 
uve Grignolino o Freisa: la 
fermentazione naturale In 
autoclave lo fa «vivace», gli 
dà quel «perlage» che lo ren­
de assai piacevole anche in 
estate. 

Caratteristiche affini ha 
11 Barbera del Colli Torto­

nesl, leggermente frizzante, 
di corpo medio, da bere nel 
giro di tre anni. Connotati 
peculiari che lo distaccano 
dagli altri ha invece il Bar­
bera d'Alba: è un vino che 
nasce nella terra del Neb­
bioli e che con l'andar del 
tempo tende appunto a 
«nebbioleggiare»; ma non è 
adatto a un invecchiamen­
to troppo protratto nel tem­
po, si beve già al primo an­
no e comunque va consu­
mato entro quattro-cinque 
anni. 

Quell'altro Barbera che 
non viene dalle zone vocate 
non è certo un vino da but­
tare. Va però utilizzato, so­
stiene Chiarlo, per occupare 
1 nuovi spazi di mercato che 
si sono aperti col mutare dei 
gusti: per esempio, vinifi­
cando il bianco, oppure as­
sociandolo ad altre uve per 
ricavarne vini leggeri più 
graditi a chi, dopo un pasto 
superveloce alla tavola cal­
da, deve rimettersi a lavora­
re con la testa e lo stomaco 
sgombri. Ma attenzione, 
anche qui la qualità conta. 

Piergiorgio Betti 

A colloquio con Adelmo Riccardi sul testo di legge che può porre fine ad una vera industria di rapina 

Cave, possibile una gestione diversa 
ROMA — Gli enormi squarci 
alla base di colline e di mon­
tagne, quelle profonde fendi­
ture, vere e proprie ferite non 
solo al paesaggio, ma alla 
natura, che chiunque In auto 
o in treno incontra in tutto il 
paese, mettono a nudo una 
devastazione del territorio 
che una speculazione incon­
trollata ha irrimediabilmen­
te compromesso con lo sfrut­
tamento selvaggio, e poi con 
l'abbandono, di più di cento­
mila cave di pietra. Tuttora 
sono in attività almeno 
quindicimila cave dalle quali 
vengono estratti — stando a 
valutazioni attendibili — 500 
milioni di tonnellate di ma­
teriali lapidei, per un fattu­
rato di migliaia di miliardi. 

Un business ricco, dun­
que, attorno allo sfrutta­
mento delle cave, che In 
campo nazionale è tuttora 
affidato a leggi antiche e su­
perate alle quali le regioni, 
con le loro iniziative, hanno 
potuto mettere solo toppe 
strette e differenziate; e che è 
terreno di pascolo anche di 
molti affaristi senza scrupo­
li, permeabili a infiltrazioni 
mafiose e camorristiche. 
Tutto ciò spiega anche per­
ché sino ad oggi non abbiano 

avuto successo i vari tentati­
vi compiuti in Parlamento 
per varare una normativa 
moderna e unificatrice. 

Ci si riuscirà questa volta? 
Molti se lo augurano, a con­
clusione dei lavori di un co­
mitato ristretto della com­
missione Industria della Ca­
mera che ha unificato, in un 

solo testo, le diverse proposte 
di legge presentate anche se 
si avvertono già sintomi di 
resistenze — all'esterno del 
Parlamento — al varo di una 
legge-quadro su cave e tor­
biere. 

Una approvazione che a 
Montecitorio si potrebbe 
avere in tempi brevi diretta­

mente in commissione, se 
sarà accolta la richiesta del 
comitato ristretto di affidare 
alla commissione medesima, 
convocata in sede legislati­
va, l'esame conclusivo e il 
voto sul progetto. 

La legge si propone di dare 
al comparto un quadro certo 
di riferimento normativo, 

all'interno del quale — ci ha 
dichiarato il compagno 
Adelmo Riccardi — più inci­
sive potranno diventare le 
decisioni delle regioni e degli 
enti locali per un adeguato 
governo del territorio. Quel­
lo delle cave e torbiere è in­
fatti un settore produttivo 
che ogni giorno deve fare 1 

conti con l'impatto ambien­
tale: di qui la necessità di li­
berarlo da leggi vecchie e co­
munque disarticolate, assi­
curando allo sviluppo di 
questa attività produttiva 
una cornice che dia certezza 
del diritto. Con la legge, in 
sostanza, si mira a introdur­
re normative sì ancorate alle 
esigenze produttive, ma in 
un contesto nel quale, anche 
per la natura pubblica delle 
risorse, siano salvaguardate 
in modo rigoroso le condizio­
ni necessarie alla difesa della 
salubrità, stabilità (quante 
frane devastanti hanno pro­
vocato le escavazioni selvag­
ge?) e sicurezza del territo­
rio. Privilegiando, insomma, 
l'affermazione degli interes­
si della collettività in un 
quadro equilibrato di com­
patibilità tra le esigenze di 
continuare le attività estrat­
tive e la difesa dell'ambiente. 

Peraltro va rimarcato che 
il progetto privilegia un tipo 
di imprenditore proiettato a 
liberarsi dai condizionamen­
ti che derivano dalla presen­
za, nel settore, di molteplici 
forme di rendita parassita­
ria, parecchie delle quali — 
ci sottolinea Riccardi — si­
curamente Illegittime, ed 

anche da figure imprendito­
riali spurie, al limite della le­
galità. 

In questo contesto, perciò, 
e senza tentazioni punitive 
— conclude Riccardi — sono 
state affrontate, e per noi co­
munisti risolte, le questioni 
della proprietà dei giacimen­
ti, il regime da attivare per 
accedere alle attività estrat­
tive, il divieto di cedere a ter­
zi le concessioni e le autoriz­
zazioni, la istituzione degli 
albi regionali degli impren­
ditori. Così come, infine, è 
stato individuato nelle regio­
ni il quadro di comando per 
la gestione politica della leg­
ge. 

Abbiamo accennato alle 
«attenzioni» mostrate da chi 
non vuole una legge moder­
na; ma larghissimo è l'inte­
resse delle forze sociali e dei 
movimenti ambientalisti per 
le scelte operate dai parla­
mentari. Anche dalla cresci­
ta di questo interesse e di 
questa sensibilità di massa 
potranno determinarsi le 
condizioni per superare in 
positivo le manovre ancora­
te alla difesa di privilegi e di 
interessi corporativi. 

Antonio Di Mauro 

Sanremo, 
crisantemi col 

contagocce 

Prezzi e mercati 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Fioriscono i ga­
rofani, non fioriscono i crisan­
temi. Accade sempre quando 
nella programmazione si punta 
ancora sul tempo, un elemento 
che non si può regolare a nostro 
piacimento. E così, sotto le 
stuoie, i garofani sono andati a 
fioritura per il caldo che carat­
terizza l'autunno 1985, mentre 
il crisantemo ha patito per il 
troppo sole. «È un fiore che ne­
cessita di poca luce, di non mol­
to sole e di terra umida» ci viene 
ricordato al mercato di Sanre­
mo. Nella settimana che prece­
de le ricorrenze di «Tutti i San­
ti» e dei morti le ceste affluite 
non sono state molte e nei pri­
mi giorni non raggiungevano le 
600. Se si tiene conto che sol­
tanto quelle dei crisantemi ne 
contengono mille, mentre per 
le altre varietà sono da 200 ste­
li, si ha la misura della merce 
commercializzata. Anche i 
prezzi ottenuti all'ingrosso so­
no stati modesti: crisantemi 
Tumer super extra 2mila lire 
l'uno, extra 1.500, prima 1.200, 
Lilla extra 1.700, prima 1.300, 
Camoscio extra 2.000, prima 
1.400, Giapponesi di «prima» 
300. di «seconda» 100 lire. Si 
tratta di quotazioni leggermen­
te superiori a quelle registrate 
nello stesso periodo dello scor­
so anno. «Indubbiamente si 

avrà un aumento sia come 
quantitativo che come prezzo 
negli ultimi giorni — si fa rile­
vare —, ma il crisantemo, al­
meno al mercato di Sanremo, 
non raggiungerà cifre proibiti­
ve». 

Si avrà nuovamente la pre­
senza dei crisantemi olandesi 
come cccadde qualche anno fa 
quando i nostri venivano porta­
ti alla discarica dell'immondi­
zia e dalla città dei fiori parti­
vano quelli che arrivavano dal 
mercato di Aaslmer? Nessuno 
Io esclude e del resto questo 
«discorso» non passa per le nor­
mali vie di commercializzazio­
ne, ma viene fatto direttamen­
te tra produttori olandesi ed 
esportinoti italiani con i ca­
mion frigo che scaricano ai ca­
selli autostradali. 

Anche la vicina Francia subi­
sce l'aggressione del fiore d'O­
landa e proprio nei giorni scorsi 
ì floricoltori delle Alpi Maritti­
me hanno dato vita a manife-
stazior.i di protesta. Una matti­
na hanno offerto gratuitamen­
te ai passanti ì garofani rimasti 
invenduti perché a quelli della 
Costa Azzurra si erano preferiti 
quelli ni importazione della Co­
lombia e del Kenya, il giorno 
successivo a centinaia di mi­
gliaia pono stati distrutti nella 
centrale place Massena. 

91. 

Tabacco alla 
resa dei conti 

La produzione 1985 di ta­
bacco, secondo le previsioni 
dell'Alma tabacchi, dovreb­
be ammontare a 161.444 ton­
nellate segnando un piccolo 
aumento rispetto alla scorsa 
campagna. Le superfici in­
vestite sono passate da 
75.500 a oltre 76.700 ettari, 
ma le rese per ettaro non 
raggiungeranno nella media 
nazionale I valori dell'anno 
scorso in quanto l'andamen­
to climatico è risultato in ge­
nere sfavorevole — durante 
l'intera campagna — allo 
sviluppo delia coltura. 

Un quadro più preciso sul­
la situazione ci viene co­
munque fornito da una re­
cente indagine effettuata 
dall'Irvam nelle principali 
aree produttive del tabacco. 
In Puglia si stanno già ap­
prontando le partite di ta­
bacchi Levantini per i pros­
simi ritiri che in base agli ac­
cordi Intercorsi tra trasfor­
matori, cooperative e pro­
duttori singoli dovrebbero 
prendere il via nei primi 
giorni di novembre. In 
Abruzzo invece sono ancora 
in atto le cure dei Levantini: 
il prodotto risulta di buona 
qualità e il volume del rac­
colto sarà lievemente supe­
riore a quello dell'anno scor­
so nonostante una certa con­
trazione delle rese unitarie: 
gli investimenti sono infatti 
aumentati in diverse aree. 
Per il Bryght, la cui raccolta 
è pressoché conclusa, la pro­
duzione di questa regione 
dovrebbe essere di 26 mila 
quintali (contro 114.600 dello 
scorso anno): la qualità del 

nuovo raccolto è molto sod­
disfacente e tra pochi giorni 
si avrà l'inizio dei conferi­
menti per la perìzia. 

In Campania resta da rac­
cogliere circa il 15-20 per 
cento della produzione di 
Kentucky, mentre per gli al­
tri tabacchi le operazioni so­
no già concluse. Al momento 
il risultato più evidente è un 
forte e generalizzato calo di 
produzione in tutta la regio­
ne in conseguenza principal­
mente della lunga siccità e 
poi anche delle gelate all'e­
poca dei trapianti e delle 
grandinate estive. In parti­
colare risulta fortemente de­
curtata la produzione di ta­
bacchi pesanti nonostante 
che gli investimenti siano 
stati aumentati. Nelle zone 
irrigue che ospitano circa 
l'80 per cento della coltiva­
zione di questi tabacchi, vi è 
stata una contrazione pro­
duttiva di oltre il 40 per cen­
to avendo le rese toccato mi­
nimi di otto quintali ad etta­
ro, mentre nelle aree irrigate 
i danni vengono valutati in­
torno al 15 per cento. Media­
mente quindi l raccolti di Pa­
raguay, Brasile Beneventa­
no, Havanna registreranno 
un calo dal 35 al 40 per cento 
rispetto all'anno passato. 
Per quanto riguarda il Bur-
ley e il Maryland è previsto 
un calo produttivo tra il 10 e 
il 15 per cento dovuto in par­
te ai minori Investimenti e in 
parte agli efretti del clima. In 
compenso la qualità sembra 
nettamente superiore a quel­
la del raccolto precedente. 
Per 11 Kentucky di profila 
una riduzione di raccolto del 
20 per cento dovuta princi­
palmente alle minori super­
fici. . . . « 

Luigi Pagani 

La lunga storia del canale emiliano romagnolo 

Quando una centuriazione 
romana diventa un «nemico» 
Vincolo dei Beni culturali su due «quadre» - Mercoledì una ennesima 
manifestazione a Cesena - Una zona che ha bisogno d'acqua 

CESENA — Oggi, per unire: si sceglie neces­
sariamente il percorso più breve. Con questo 
assioma, il professor Giorgio Stupazzoni, 
presidente del Consorzio Canale Emiliano-
Romagnolo (Cer) è solito giustificare il trac­
ciato scelto per la grande opera che dovrebbe 
portare acqua alla florida quanto assetata 
agricoltura romagnola, gravemente minac­
ciata dal fenomeno della subsidenza. Ma da 
tempo, ormai, il Cer è fermo al torrente Be­
vano, nella campagna fra Forlì e Cervia, 
bloccato dalle polemiche solo apparente­
mente legittime sotto il profilo della conser­
vazione storico-ambientale. Ce infatti da 
salvare la bimillenaria centuriazione roma­
na, un fitto reticolo di unità poderali assolu­
tamente quadrate tra le meglio preservate in 
Italia, ma Infine tutti hanno dovuto ammet­
tere che il tracciato di canale prescelto era il 
più rispettoso dell'orditura della centuriazio­
ne. Tutti, tranne qualcuno, che ultimamente 
ha sol.ecitato nascostamente l'intervento del 
ministero del Beni culturali, il quale infine 
ha posto il vincolo su due «quadre» della cen­
turiazione romana. Non due qualsiasi, si ba­
di bene, e nemmeno tra le meglio conservate, 
le due. ossia, sulle quali è previsto il passag­
gio dei Cer a tre chilometri dal torrente Be­
vano, più a sud. E perciò che, mercoledì pros­
simo, a Cesena si terrà per iniziativa della 
Confcoltlvatori, l'ennesima manifestazione 
pubblica cui partecipa fra gli altri il vicepre­

sidente nazionale Massimo Bellotti, che so­
sterrà il Cer come scelta strategica per l'agri­
coltura romagnola. Ci sono da augurarsi ora, 
come confida il professor Stupazzoni, d'esse­
re alla vigilia dell'esame della questione, poi­
ché il ministero starebbe esaminando le con­
trodeduzioni presentate dai tecnici del Cer 
per ridurre l'incidenza del canale sul territo­
rio della centuriazione. Interessati sarebbero 
solo 50 dei 2 mila ettari che beneficeranno 
dell'acqua del canale e ciò, come spiega l'in­
gegner Sergio Rossi, direttore tecnico dei la­
vori, «restringendo da 40 a 25 metri l'ingom­
bro del contenitore, pur mantenendone inal­
terata la portata*. In tal modo, si spera di 
compiere il tratto terminale di un'opera che 
in vent'anni, dopo aver fatto 120 chilometri 
dal delta del Po, si è fermata a soli 16 chilo­
metri dal traguardo e proprio nel bel mezzo 
dell'area più vocata all'agricoltura. Non che 
superata la questione del vincolo, tutto sa­
rebbe risolto, ma intanto l'obiettivo principa­
le sarebbe raggiunto. Successivamente, è ve­
ro, si dovrà pensare anche al reticolo di cana­
letti della distribuzione secondaria, quelli 
che dovranno recare all'acqua alle singole 
aziende agricole, ma in questa fase i lavori 
che si renderanno necessari spaventano di 
certo molto meno. «L'essenziale — dicono al­
le Confcoltlvatori di Cesena — è innanzitutto 
l'eliminazione del vincolo da parte del mini­
stero dei Beni culturali». 

Antonio Giunta 
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La grande azienda municipalizzata dichiara ufficialmente lo stato di crisi 

L'Atac sull'orlo del collasso 
Grido di allarme del presidente 
Bosca e dei membri comunisti 

del consiglio d'amministrazione 

Necessaria una deroga per la 
legge finanziaria che sta 

bloccando tutte le assunzioni 

La rarefazione delle linee, 
il problema dei «non idonei» 
e il pagamento degli stipendi 

autisti 
in più o 

il servizio 
si ferma» 

«Se continua così PAtac chiude 
I battenti. E se saremo costretti a 
farlo davvero, la catastrofe non 
sarà solo nostra, ma di tutto il 
trasporto pubblico romano». 

Sono anni che dalla più gran­
de «municipalizzata» della capi­
tale continuano ad arrivare se-
gnali di allarme, ma questa volta 

tradizionale «al lupo, al lupo» 
(che poi nella favola esiste dav­
vero) viene da fonti più che auto­
revoli visto che se ne fanno por-
tavoci lo stesso presidente Mario 
Bosca e i membri comunisti del 
consiglio d'amministrazione 
dell'azienda. 

«E come se camminassimo sul 
filo del rasoio, ogni giorno nel­
l'Incertezza — dice Bosca —. A 
furia di prestiti e crediti bancari 
siamo riusciti ad arrivare, nel 
bene o nel male, fino ad oggi. Pe­
rò adesso quello che ci preoccupa 
è il futuro. Un futuro, badate, 
neppure troppo lontano. Già non 
sappiamo come far fronte ai pa­
gamenti degli stipendi. Per gen­
naio poi le previsioni sono nere. 
II servizio ha bisogno di duecen-

toclnquanta nuovi autisti. Per 
ottenerli ci vorebbe una deroga 
alla finanziaria. Ma c'è la crisi di 
governo, la legge è ferma e non si 
sa come andare avanti 

«Nell'84 — aggiunge Renato 
Nardi, commissario Pei dell'A-
tac — era stato recuperato il li­
vello di produttività: ora questo 
non sarà più possibile. Quello 
che sta per cominciare è un in­
verno durissimo che senza dub­
bio metterà in seria difficoltà l'a­
zienda». 

L'Atac dunque dichiara di 
nuovo lo stato di crisi e con toni 
decisamente più allarmati del 

Jtassato. Ma come si è arrivati a 
anto? La spiegazione è sempli­

ce. Penalizzata Incredibilmente 
Eroprio dalla sua funzione pub-

lica, strangolata dal continui 
debiti contratti, all'inizio del­
l'anno l'azienda ha accumulato 
un deficit di oltre seicento mi­
liardi. Per contro la copertura 
del fondo nazionale trasporti che 
lo Stato mette a disposizione di 
cinque città (fino a pochi anni fa 
era di 434 miliardi) si è rivelata la 

classica goccia In mare aperto. 
Nell'81, è vero, ci si pose il pro­

blema di chi avrebbe dovuto co-
pire il «buco» residuo e con la leg­
ge istitutiva del Fondo si stabilì 
che questo onere spettava all'en­
te proprietario, cioè al Comune. 
Più tardi invece 11 compito di ot­
turare la falla venne affidato alla 
Regione. E Infine a complicare le 
cose ci si è messa una recente 
sentenza della Corte Costituzio­
nale secondo la quale l'obbligo 
spettava proprio al Comune. 

Bloccata così dalle Incertezze 
legislative, l'Atac si è harcame-
nata alla meno peggio. Ma ades­
so la situazione rischia 11 collas­
so. La legge Impedisce ogni as­
sunzione. I finanziamenti gover­
nativi sono irrisori, soprattutto 
se si pensa che l'intera rete dei 
trasporti laziali è la più cara d'I­
talia, così come risulta da una 
Indagine svolta in questi giorni 
dall'Anac, l'associazione nazio­
nale che raggruppa i concessio­
nari di autoservizi: ogni chilo­
metro costa alI'Atac 5.538 lire, 
oltre II 16 per cento In più della 

Lombardia. 
È un tunnel del quale non si 

vede l'uscita. «A partire dalla fi­
ne dell'84 e per i primi mesi di 
quest'anno abbiamo dovuto ri­
durre il servizio del sei per cento 
— aggiunge Nardi —. Il taglio è 
stato provocato dagli sposta­
menti e dal pensionamento dei 
dipendenti e dalla necessaria 
Inutilizzazione del duemila lavo­
ratori giudicati non idonei alle 
mansioni di più grossa respon­
sabilità. Non si può mettere cer­
to un autista anziano o che sof­
fre di cuore alla guida degli au­
tobus. Siamo rimasti con nove­
mila autisti e ce ne dovrebbero 
essere parecchie centinaia di più. 
Alla carenza si è supplito con 
una rarefazione delle linee, ma 
non è escluso che tra breve sì do­
vrà arrivare a un drastico taglio 
delle corse. Siamo In piena cadu­
ta della produzione. E non ci so­
no molte soluzioni. Si potrebbe 
pensare, certo, a una ristruttura­
zione della rete: il famoso pro­
getto dell'unillnea è già allo stu­

dio e sicuramente è un'idea che 
permette di ridurre il personale 
con 11 suo schema a spina di pe­
sce, ovvero una sola asse portan­
te, da cui partono a raggerà cor­
se minori, oppure a un ripescag­
gio in extremis di una parte, 
quella In migliore salute, dei non 
idonei. Ma la prima alternativa è 
a tempi lunghissimi, l'altra risol­
ve poco o niente. A questo punto 
l'unica cosa da fare è di puntare 
a una serie di assunzioni limitate 
(ed è una possibilità prevista nel 
bilancio), ma con le magre fi­
nanze a disposizione questa pos­
sibilità si riduce più o meno a 
una decina di persone. Ed è poco, 
troppo poco per far fronte al 
vuoto di organico. 

«Quindi e necessario — con­
clude Nardi — che il Comune e la 
Regione si muovano e che si ar­
rivi alla famosa deroga alla fi­
nanziaria. E l'unica soluzione 
per avere una boccata d'ossìgeno 
e per poter andare avanti». 

Valeria Parboni 

I cinque omicidi di Cassino 

Il vendicator 
in manette: «Ho 

chiuso da uomo» 
Sguardi e applausi per lui 

L'uscita «teatrale» di Marcello Cavacece dalla questura verso il 
carcere - L'omicida al figlio: «Devi essere fiero di tuo padre» 

Il viso tirato, ogni tanto 
un sorriso amaro per affoga­
re la tensione. Marcello Ca­
vacece, giovane medico, fra­
tello di Leo, ucciso sette anni 
fa, figlio del presunto «giu­
stiziere», è arrivato davanti 
al portone del commissaria­
to di Cassino di mattina pre­
sto. Ogni tanto scambia 
qualche parola con un ami­
co, con qualcuno della picco­
la folla che si è radunata in 
attesa; si aspetta che i ti e ar­
restati escano per essere tra­
sferiti al carcere di Cassino. 
•È un polverone, un assurdo. 
Ma lo sono tranquillo, sono 
sicuro che mio padre è com­
pletamente estraneo. È quel­
lo che dicono anche i nostri 
avvocati», si sfoga con i gior­
nalisti. Tanti sono d'accordo 
con lui. «Ma che giustizia è 
questa — continua —. Sono 
96 ore che lo tengono dentro 
senza nessuna prova. La ma­
la sta ridendo di questa usci­
ta. Non dimentichiamoci che 
sono stati capaci di far arre­
stare e tenere in carcere per 
mesi due zingari che con i 
quattro omicidi di Camposo-
riano non c'entravano nien­
te». 

Ma suo padre quando è 
stato assassinato Leo come 
ha reagito? È vero che ha 
promesso di vendicarsi? La 

risposta è secca, e contrasta 
con l'alone di simpatia che 
circola nella piazza per l'idea 
della vendetta contro l due 
•balordi». «Quando è morto 
mio fratello — dice — mio 
padre sì è rivolto alla giusti­
zia e l'ha avuta: gli assassini 
sono stati condannati a ven-
totto anni di carcere». Poi 
racconta delia vita di Olgo 
Cavacece In questi anni: 
«Mio padre a 64 anni si alza­
va tutte le mattine alle 6 per 
andare a lavorare alla cava. 
La perdita del figlio è stato 
un colpo durissimo, ma lui 
ha reagito dedicandosi anco­
ra di più alla famiglia. In ca­
sa abbiamo solo e sempre la­
vorato con impegno: lo fac­
cio il medico volontario dalla 
mattina alla sera in ospeda­
le». Ma il pensiero ritorna al­
l'accusa terribile: «Vedremo 
se hanno le prove, vedremo 
in processo come si sono 
comportati». 

Intanto i piccoli gruppi di 
persone sono diventati una 
folla. Passano 1 familiari di 
Roberto Izzi uno degli assas­
sinati: la polizia vuole inter­
rogarli di nuovo. La madre è 
una piccola donna, dal viso 
sconvolto. Arrivano le 11,45 
di una mattinata Inondata di 
sole. Si capisce che tra poco 
usciranno. Quattro «Giullet-

È pronto da mesi ma non riesce ancora ad aprire i battenti il nuovo nosocomio di Ostia 

Un ospedale chiuso che costa milioni 
La Regione si è fatta bocciare dal governo la pianta organica e paga sei milioni al giorno per la manutenzione - Un complesso modernissi­
mo - Dopo anni di lotta per la sua costruzione i cittadini sono costretti a tornare di nuovo in piazza - Le richieste del «comitato» 

«Vent'anni? Ma saranno 
pure trenta che aspettiamo 
questo benedetto ospedale». 
L'anziano compagno fa una 
pausa per «registrare» la sua 
memoria e poi continua: «Ri­
cordo che avevamo da poco 
smesso di manifestare con­
tro la legge truffa quando in­
cominciammo a fare cortei 
per avere l'ospedale. Sì sono 
proprio trent'anni. Anno più 
anno meno». E dopo tren­
t'anni la gente di Ostia è co­
stretta di nuovo a scendere 
in piazza con la scandalosa 
variante che l'ospedale ora 
c'è, ma continua a restare 
chiuso. Una beffa. La gente 
di Ostia però non demorde e 
ieri pomeriggio nel giardini 
di piazza della Stazione cen­
tinaia di cittadini si sono riu­
niti in assemblea raccoglien­
do l'invito di un comitato 
promotore, decisi a ripren­
dere una battaglia che sem­

brava ormai conclusa. 
AI comitato hanno aderito 

il Partito comunista, quello 
radicale, democrazia prole­
taria, i «verdi», il Movimento 
federativo democratico e il 
collettivo ospedaliero S. 
Agostino. DI quei 360 moder­
nissimi posti letto Ostia, o 
meglio l'intera circoscrizio­
ne, hanno più che mai biso­
gno. Fino a cinque anni fa 
non c'era l'ombra di un pre­
sidio sanitario. Poi in attesa 
del famoso ospedale venne 
aperto un «dipartimento 
ospedaliero d'emergenza»: 
questa la presuntuosa deno­
minazione data all'ospeda-
letto S. Agostino (60 posti let­
to). Intanto Ostia assieme al­
le sue «borgate», Acilia, Dra­
gona Casal Bernocchi, Ostia 
Antica, San Giorgio e Casal 
Palocco sfiora i 160 mila abi­
tanti. Per non parlare del 
mezzo milione di abitanti 

che Ostia accoglie durante il 
periodo estivo. 

La storia ufficiale dell'o­
spedale ha Inizio nel '65 
quando per legge la struttu­
ra viene definita «necessaria 
ed urgente». Tanto urgente e 
necessaria che ci vogliono 
ben cinque anni alla com­
missione di tecnici nominata 
dal governo solo per prepa­
rare il progetto. Nel "71 il pri­
mo segnale tangibile: l'area 
dell'ospedale viene recintata 
ma ancora per diversi anni 
rimarrà una semplice diste­
sa verde. Nell'80 la giunta di 
sinistra alla Regione decide 
di far costruire l'ospedale. 
Sembra la volta buona ed in­
vece 11 commissano di gover­
no boccia la delibera. Il nuo­
vo ostacolo viene però spaz­
zato via dalla ferma presa di 
posizione della giunta regio­
nale appoggiata anche da 
quella comunale di cui era 
sindaco il compagno Petro-

selll. Come risposta viene da­
to l'ordine alla ditta costrut­
trice di proseguire i lavori. Si 
arriva poi all'83 quando con 
il noto progetto Oxford la 
ditta costruttrice, la Inso 
una società dell'Eni promet­
te di consegnare le chiavi 
dell'ospedale entro due anni. 
E strano ma vero l'ospedale 
di Ostia non subisce il fatale 
destino di tante opere pub­
bliche. 

Passano i due anni e l'o­
spedale diventa realtà. I 360 
posti letto, le cinque sale 
operatorie, Il pronto soccor­
so, gli ambulatori, il day ho­
spital vengono consegnati 
alla Regione. Manca la pian­
ta organica: le 800 persone 
necessarie per farlo funzio­
nare. Questione di giorni si 
affannano a dire gli espo­
nenti del pentapartito uffi­
cialmente e all'orecchio de­
gli elettori durante l'ultima 
campagna elettorale. La 

pianta organica faticosa­
mente arriva sui tavoli del 
ministero della Sanità per 
essere approvata. A questo 
punto si scopre che la pianta 
e orfana del disegno per il 
riequilibrio dei posti Ietto nel 
Lazio, condizione senza la 
quale non può essere appro­
vata. L'ospedale è costretto a 
rimanere chiuso. 

•E intanto — ha detto un 
giovane durante l'assemblea 
di ieri — solo per la manu­
tenzione la Regione spende 
160 milioni al mese». L'ap­
palto — come hanno denun­
ciato i consiglieri regionali 
del Pei Marroni e Massolo — 
è stato aggiudicato a tratta­
tiva privata accettando sen­
za obiettare le condizioni of­
ferte dalla ditta che è la stes­
sa che ha costruito l'ospeda­
le: la Inso. Il comitato dopo 
l'assemblea di ieri si riunirà 
ufficialmente martedì pros­
simo in circoscrizione. L'o­

biettivo primario è quello di 
ottenere l'immediata aper­
tura dell'ospedale. Quindi 
subito la pianta organica ed 
in attesa dei concorsi pubbli­
ci per assumere il personale 
attingere subito medici ed 
infermieri dai ruoli regiona­
li. Ma i cittadini di Ostia non 
«vedono» solo e soltanto l'o­
spedale. Con l'apertura della 
nuova struttura chiedono 
anche alla Usi, che su questo 
punto latita, una ristruttu­
razione, un nequilibrio di 
tutte le strutture sanitarie 
della zona. La XIII circoscri­
zione non è solo Ostia e il 
lungomare. Ci sono anche le 
borgate e i quartieri dell'en­
troterra che con l'apertura 
dell'ospedale devono poter 
contare anche su una sene di 
servizi minori, ma non per 
questo meno importanti. 

Ronaldo Pergolini 

Ai fuorisede replica Rivela: 
«L'ospitalità andava limitata» 
•Benedetti ragazzi, bastava fare una telefonata e avremmo 

fissato l'incontro. Durante i quattro anni di gestione com­
missariale dell'Opera, non ho mai rifiutato un incontro a 
nessuno. L'episodio di ieri è increscioso. Bisogna sempre uni­
formarsi alle regole della convivenza civile». 

L'incontro si è svolto ieri mattina nel salone della presi­
denza dell'Opera universitaria, in via Cesare De Lollis. E 
Aldo Rivela, commissario straordinario dell'istituto, che ieri 
sembrava la disponibilità fatta in persona, lo ha aperto con 
un predicozzo dai toni smorzati. Una paterna tirata d'orec­
chie ai sette rappresentanti dei fuorisede da estendere ai loro 
colleghi per l'assemblea dell'altro Ieri, nella sede dell'Opera, 
conclusasi con l'intervento della polizia e la denuncia di 170 
studenti per occupazione di edifìcio pubblico. 

Al tavolo delle trattative il problema delle denunce è stato 
affrontato subito. I fuorisede hanno negato che ci fosse l'in­

tenzione di occupare la sede. «Anzi — hanno precisato —, 
siamo stati chiust dentro dai funzionari dell'Opera». Rivela 
ha replicato, assicurando che lui non ha alcun intento perse­
cutorio. «Gli studenti non hanno nulla da temere — ha detto 
—. Stiamo controllando l'elenco dei presenti. Sporgeremo 
querela solo contro quelle persone estranee al mondo univer­
sitario che si fossero eventualmente mischiati agli studenti». 

Esauriti i preamboli, i fuorisede hanno aperto il quaderno 
delle lamentele. Ed è subito rimbalzata la questione dell'ospi­
talità. «La circolare di Rivela del settembre scorso l'ha di 
fatto abolita», hanno detto. Prima della circolare, gli studenti 
potevano ospitare nella loro camera altre persone, dopo aver­
lo comunicato all'amministrazione. Il provvedimento firma­
to da Rivela ha limitato l'ospitalità ad un massimo di quindi­
ci giorni e soltanto in casi di particolare urgenza e necessità. 

«Sono stato costretto a farlo — ha ribattuto Rivela —. Per 

motivi igìenico-sanitari, innanzitutto. E perché ci sono stati 
abusi, irregolarità. Anche alcuni studenti se ne sono lamen­
tati». Giustificazione che non ha convinto i rappresentanti 
dei fuorisede. Per loro, l'ospitalità costituisce un rimedio alle 
carenze dell'Opera. Contro i 1320 posti-letto a disposizione, 
infatti, c'è una massa di circa 50.000 fuonsede, spesso co­
stretti a spendere anche duecentomila lire per procacciarsi 
un posto-letto. 

Gli studenti hanno rilanciato: «Non siamo consultati, co­
me prevede il regolamento, per quelle decisioni che riguarda­
no l'Opera. Il tetto di reddito a 4 milioni, per l'assegno di 
studio, fissato nel '68, è oggi ridicolo. I locali delle Case dello 
studente sono spesso adibiti ad altri usi, come nel caso del 
Civis al Foro Italico». Rivela si è difeso tessendo un autoelo­
gio: «Ho fatto tutto quello che potevo. E vi assicuro che oggi, 
nelle Case dello studente, la situazione è nettamente miglio­
rata». Poi ha proposto il varo di una commissione, formata 
da studenti e funzionari dell'Opera, per avanzare proposte di 
modifica alla legge regionale sul diritto allo studio. «Mi impe­
gno a farle mie e a presentarle in consìglio regionale», ha 
assicurato. Quindi, sempresfoggiando la massima disponibi­
lità, ha aggiunto: «Vedete, parlando maturano nuove idee». 
•Certo — è stata la risposta —. Forse, se ci consultaste più 
spesso...». 

Giuliano Capecelatro 

te» della polizia si piazzano 
davanti al portone con il mo­
tore acceso. Un agente cerca 
di tirare fuori a martellate il 
paletto del portone d'ingres­
so del commissariato. E la 
prima volta che il portone 
deve essere spalancato per 
far passare gli imputati di 
una storia finita sulle prime 
pagine del giornali. Olgo Ca­
vacece, piccolo, il viso scava­
to dalle rughe e dall'ira, è 
quasi trascinato dai due 
agenti che lo accompagna­
no. Non guarda nessuno, 
cerca solo Marcello, suo fi­
glio. Vuole rassicurarlo ed 
essere rassicurato. La fami­
glia non lo aboandonerà. 
•Devi essere fiero di tuo pa­
dre. È sempre un galantuo­
mo» grida. «Non ti preoccu­
pare papà, lo so» risponde 
Marcello. Giuseppe Marotta, 
sembra più vecchio dei suol 
56 anni. Anche lui ha un fi­
glio tra la gente che aspetta. 
«Non ti preoccupare», gli di­
ce. Poi urla nel microfono 
della Rai: «Olgo ha chiuso la 
situazione da grande uomo. 
Quello che ha fatto è giusto». 
Parte qualche applauso, non 
tanti ma quanti bastano a 
capire che parte di questa 
gente non condanna «11 giu­
stiziere». 

I.f0. 

Aborti a 
pagamento 
in ospeda­
le: manette 
a 2 medici 
L'epoca dei «cucchiai d'oro. 

che impazzavano e che esigeva­
no pesantissime parcelle dalle 
donne costrette ad abortire è fi­
nita da quando è stata appro­
vata la legge «194». Natural­
mente non sono finiti gli aborti 
clandestini pagati a peso d'oro. 
Ma certamente finora non si 
era mai sentito di due medici 
che per eseguire in ospedale 
una interruzione di gravidanza, 
come appunto prescrìve la 
«194», si facessero pagare pro­
fumatamente dalle pazienti. 
Invece è quanto è accaduto 
nell'ospedale di Formia «Dono 
Svizzero». 

In questa struttura pare che 
i doni siano state le donne a far­
li al primario anestesista e al 
ginecologo. Oggi però questa 
pratica è stata interrotta dai 
carabinieri che hanno arrestato 
nelle loro case Benedetto Rus­
so. di 54 anni, e Giovanni Maria 
Vellucci. di 53. 

Per entrambi, anestesista e 
ginecologo, l'accusa recita: con­
cussione, associazione per de­
linquere e interesse privato in 
atti d'ufficio. Centinaia di don­
ne sottostavano al balzello im­
posto dai due sanitari, pagando 
anticipatamente, al momento 
della visita preliminare, pur di 
garantire la segretezza dell'in­
tervento. Così in questi mesi i 
due medici hanno potuto spe­
culare sulla pelle delle donne, 
con un vero e proprio ricatto. 

Le manette sì sono strette 
interno ai polsi dei sanitari al 
termine di una lunga inchiesta, 
durata oltre set mesi. L'indagi­
ne è stata avviata da alcune 
ammissioni che sono arrivate ai 
carabinieri, superando una 
spessa barriera di riserbo e di 
paura. Alla fine, però, è stato 
proprio grazie alla testimo­
nianza di duecento donne che il 
dossier sui due sanitari è diven­
tato un vero e proprio atto d'ac­
cusa che li ha portati in galera. 
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Appuntamenti 
• LA CRISI DI GOVERNO. Oi 
questo si discuterà oggi a Colleferro 
nell'ambito della festa dell'Unità. Al­
le ore IO si incontreranno Rino For­
mica del Psi e Giovanni Berlinguer 
del Pei. 

• CIFRE. SCRITTURA E MA­
CIA. Sono aperte le iscrizioni al se-

Mostre 
• UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale A. Moro. S). 
«1935- Gli artisti nell'Università e la questione della pit­
tura murale». Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
CtìWKO. Caria, Severmi e altri; cartoni a tempera prepara­
tori dell'affresco di Suoni dell'Aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario- 10-13; 16-20. festivo 10-13 

• UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale A. Moro. 5). 
«La Sapienza nella città Universitaria. 1935-1985i. Se­
zione Sette fotografi per la Sapienza • Sezione «La storia 
i pretendati, la città universitaria, lo trasformazioni». Se­
zione «Questioni: università e città, dati, la trasformabili­
tà, configurazioni possibili». Fino al 15 novembre. Orano 
10-13 e 16-20. Festivi: 10-13. 

• VILLA MIRAFIORI (via Nomentana 118). Filosofi. 
università, regime la scuola di filosofia di Roma negli anni 
Trenta, ricca documontazione inedita fino al 9 novem­
bre. Orario. 10 13; 16-18 

Taccuini 

l ' U n i t à - ROMA-REGIONE DOMENICA 
27 OTTOBRE 1985 

minano in sedici lezioni su «Cifre, 
scrittura e magia». Mistica e nume­
rosissime dei segni numerali e alfa­
betici. Per informazioni telefonare a) 
CIPIA (Centro italiano di psicologia e 
ipnosi applicata), tei. 6543904. 

• MANOVRA 01 BILANCIO E 
PROSPETTIVE DI SVILUPPO. È 

questo il tema di un convegno pro­
mosso dalla Fondazione Cespe. I la­
vori si apriranno domani ale ore 9.30 
nell'aula della commissione difesa 
del Senato (via degli Staderari, 4). 
Saranno presenti Chiaromonte e Na­
poleoni, interverranno Andriam, Ar-
tom. Bassanim, Bollini, Cavazzuti, 
Paci. Visco. 

• FORO ROMANO «Forma la città antica e il suo 
avvenire», organizzata dalla Sovrintendenza Archeologica 
di Roma in collaborazione con la «Caisse nationale des 
monuments historiquBS e des sites» di Parigi. Fino a 
novembre 

• ACCADEMIA 01 FRANCIA - Villa Medici (viale 
Trinità dei Monti). «Come le mosche nel miele*, raccolta 
di cento dipinti ad olio, disegni e tecniche miste di Renzo 
Vespignam. Fino al 23 novembre. Orario: 10-13 -
16-20. 

• MERCATI TRAIANEI (via IV Novembre). La figurati­
vità di Pier Paolo Pasolini: fotografie, i costumi di Medea 
e di altri film, l'opera letteraria, cronistoria e interviste 
filmate Fino al 15 dicembre. Orario: 9-13 -
15,30-19.30 Lunedì chiuso 

• PALAZZO DEI CONGRESSI (Euri. La tavola nel 
mondo, settima edizione Fino al 3 novembre. Ora­
no 13 30, 20, sabato e festivi 10 30, 2 1 ; 

Numeri utili 
Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cr» ambulanze 5100 -
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico* 
ospedale oftalmico 317041 - Poli­
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
- Sangue urgente 4956375 -
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici­
liare urgente diurna, notturna, festi­
va) 5263380 - Laboratorio odon­
totecnico B R & C 312651.2 3 • 
Farmacie di turno- zona centro 
1921; Sala/io-Nomentano 1922; 

Il partito 
COMITATO FEDERALE - COM­
MISSIONE FEDERALE DI CON­
TROLLO CON I SEGRETARI E I 
PRESIDENTI DEI COLLEGI DEI 
PROBIVIRI DELLE SEZIONI — È 
convocata per giovedì 31 ottobre al­
la ore 17 in Federazione la riunione 
del Comitato Federale e della Com­
missione federale di controllo con i 
segretari e i presidenti dei collegi dei 
probiviri delle sezioni con all'ordine 
del giorno: «La campagna por il tes­
seramento 19B6. L'iniziativa di mas­
sa dei comunisti romani per rafforza­
re il Partito, per una svolta politica». 
La relazione introduttiva sarà svolta 
dal compagno Angelo Dainotto della 
Segreteria della Federazione. Inter­
verrà il compagno Gavino Angius del­
la Segreteria nazionale del Partito. 
SETTORE DI LAVORO - SEZIONE 
SCUOLA — È convocata per Mer­
coledì 30 ottobre in Federazione, alle 
ore 17. la riunione sugli Asili Nido (Di 
Geronimo. Meta). 

ASSEMBLEE — QUADRARO alle 
ore 10 Assemblea sulla situazione 
politica con il compagno Giovanni 
Mazza: NUOVO SALARIO alle IO 
Assemblea con il gruppo Circoscri­
zionale sulle prospettive della IV Cir­
coscrizione con la compagna Daniela 
Valentin!. 
CASTELLI — ASSEMBLEA SE­
GRETARI DI SEZIONE E PRESIDEN­
TI PROBIVIRI — Martedì 29 ore 18 
presso la sezione Genzano-Centro 
assemblea dei segretari di sezioni e 
presidenti probiviri su. «Apertura 
campagna tesseramento e proseliti­
smo '86: l'iniziativa di rafforzamen­
to. rinnovamento del partito e svilup-

Est 1923. Eur 1924. Aurelio-Flami­
nio 1925 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 42 12 -
Acea guasti 5782241 - 5 7 5 4 3 1 5 -
57391 - Enel 3606581 - Gas pron­
to intervento 5107 - Nettezza ur­
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 -
Conartermid, Consorzio comunale 

pronto intervento termoidraulico 
6 5 6 4 9 5 0 - 6569198. 

Lutti 
È morto il compagno Angnoletti. Alla 
figlia Gabriella ed alle nipoti Manna e 
Lucilla giunga in questo triste mo­
mento il più sentito cordoglio dai 
compagni della Sezione Testacelo. 
della zona Centro, della Federzione 

pò del suo carattere organizzato e di 
massa» (Strufaldi. Speranza. Cervi). 
TIVOLI — MONTEROTON00 Cen­
tro alle 10 ass. (Imbellone). 
CIVITAVECCHIA — CANALE alle 
10 ass. (Barbaranelli). 
PROSINONE — PIEDIMONTE alle 
9,30 ass. (Antonellis. Marrone). 
LATINA — APRILIA zona Rasatelli 
alle 18,30 ass. pubblica (Raco). 

Domani 
COMMISSIONE DEL COMITATO 
FEDERALE E DEL COMITATO RE­
GIONALE PER I PROBLEMI DEL­
LO STATO — È convocata per do­
mani 28 ottobre, alle ore 17 la riu­
nione delle Commissioni del Comita­
to Federale e del Comitato Regionale 
per i problemi dello Stato su: «Di­
scussione sulle nuove norme propo­
ste dal Partito per le assunzioni nel 
Pubblico impiego». La relazione sarà 
svolta dal compagno Giorgio Fusco. 
Concluderà il compagno Roberto 
Maffioletti Presiederà il compagno 
Fausto Tarsttano. 

SETTORI DI LAVORO - DIPARTI­
MENTO PROBLEMI SOCIALI — 
Alle ore 18 in Federazione riunione 
del gruppo di lavoro sulle tossicodi­
pendenze. AH ordine del giorno: 
«Preparazione dell'iniziativa pubblica 
sui servizi» (Labbucci, Cancnm) 
DIPARTIMENTO PROBLEMI SO­
CIALI — Alle 18 in Federazione riu­
nione del gruppo sul volontariato 
(Bartolucci. Colombini). 
SETTORE SPORT — Alle ore 
16.30 in Federazione riunione della 
Commissione sport. Sono invitati a 

romana e de «l'Unità». 
• • « 

Si é spento all'età di 84 anni il com­
pagno Angelo Agnolotti, della sezio­
ne Testacelo. Alle figlie, ai generi e 
nipoti giungano le condoglianze 
de(l'«Unità» e dei compagni della se­
zione Testacelo, I funerali si svolge­
ranno con rito civile lunedì 28 otto­
bre. alle ore 8 nella camera ardente 
dell'ospedale «L. Spallanzani». 

• • * 
Il 23 ottobre a Roma e deceduto Da­
vide Racanelli. direttore della galleria 
«Due Mondi» noto soprattutto per il 
suo affettuoso rapporto con gli arti­
sti e per il coraggio nella nuova pro­
posta. Alla famiglia giungano le più 
sentite condoglianze di Luisa Raca-
nel'i e de «l'Unità». 

partecipare tutti i compagni impe­
gnati nel settore (C. Siena). 
ASSEMBLEE — SUBAUGUSTA al­
le 18 Assemblea sulla situazione po­
litica con il compagno Walter Veltro­
ni del CC: DONNA OLIMPIA alle 18 
attivo sullo sport con Vincenzo Bigia-
retti. 
ZONE — CENTRO alle 18.30 ad 
Enti locali riunione del Comitato di 
Zona su situazione politica e tessera­
mento (Carlo Leoni, M. Tuvè): ITA­
LIA SAN LORENZO alle 19 presso la 
sezione Italia riunione del Comitato 
di zona sul tesseramento (M. Di Pie­
tro); OSTIENSE- COLOMBO, alle 18 
riunione dei segretari, responsabili di 
organizzazione e di amministrazione. 
sul tesseramento. 
CASTELLI — MARINO alle 19 C.F. 
(Fortini); ZAGAROLO alle 18.30 
gruppo e segretari sezione (Bartolel-
ti); PAVONA ALBANO alle 18 mani­
festazione su crisi amministrativa 
comunale (Antonacci. Apa): COLON­
NA alle 18.30 CD.; In sede alle 17 
attivo ragazze Fgci <F. Masocco). 
FROSINONE — In fed. alle 17.30 
attivo provinciale C.F.. C.F.C, e se­
gretari di sezione su lancio campa­
gna tesseramento (Campanari, Gen-
sini); PROSINONE presso sala Oc al­
fe 10 assemblea Lega studenti medi 
Fgci (Orlandella). 
LATINA — LATINA «Gramsci» alle 
18 attivo cittadino (Di Resta. Rec­
eda): S FELICE CIRCEO alla 18 ass. 
pubblica sulla crisi di governo (Vo-
na): APRILIA alle 18 attivo pensiona­
ti sul legge finanziaria (Raco). 
VITERBO — In fed. C. Federale. 
C.F.C, e segretari di sezione su lancio 
tesseramento '66 (Barbieri, Pettina­
rli. 

Marino, contestata decisione della giunta 

Così rimuovono 
«legalmente» gli 

impiegati scomodi 
Secondo il centro-sinistra 150 dipenden­
ti svolgerebbero mansioni non previste 

In un incontro tra dipenden­
ti comunali e sindacati, svoltosi 
a Marino, è stata denunciata la 
decisione della giunta di ri­
muovere dal proprio posto al­
cuni dipendenti per destinarli 
alle mansioni dì competenza 
stabilite dal contratto di assun­
zione. Circa 150 dipendenti, su 
un totale di 450, a detta della 
giunta di centro-sinistra rico­
prono mansioni diverse da 
quelle stabilite dal contratto, 
da qui la necessità di ristabilire 
un certo equilibrio nella pianta 
organica che ha portato a pren­
dere questo provvedimento. 
Non solo. É anche accaduto che 
solo 30 dei 150 spostamenti so­
no stati immediatamente effet­
tuati, e questi riguardano quasi 

esclusivamente dipendenti 
iscritti al Pei o simpatizzanti. 
Una manovra non del tutto 
chiara questa, alla quale sinda­
cati, dipendenti e forze politi­
che dell'opposizione intendono 
riprendere. Il Pei, proprio ieri 
ha presentato in Consiglio co­
munale una interrogazione 
chiedendo che venga fatta pie­
na luce sulle motivazioni delle 
scelte fatte dalla maggioranza. 
I sindacati d'altro canto, oltre a 
denunciare il disservizio che il 
provvedimento ha portato, vi­
sto che alcuni uffici sono rima­
sti totalmente sguarniti, hanno 
convocato un'assemblea del 
personale per la prossima setti­
mana, e non escludono l'ipotesi 
di una giornata di sciopero. 

Manifestazione contro la legge finanziaria 

Tivoli, duemila studenti: 
«Lo studio è un diritto» 

L'incontro era fìssato al teatro comunale, ma c'erano troppi giovani - «Le tasse 
aumentano, la scuola non è più per tutti» - La drammatica condizione dei pendolari 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — È stato uno sciope­
ro senza precedenti. Negli ulti­
mi anni mai si era vista una 
fiartecipazione così. Oltre 2 mi-
a studenti di Tivoli, Guidonia 

e Palombara si sono riversati 
ieri mattina nella più capiente 
piazza della zona Largo Gari­
baldi, dove s'è svolta una as­
semblea pubblica contro la leg­
ge finanziaria, perii diritto allo 
studio. L'incontro fra i ragazzi 
dei tre centri più grandi della 
zona avrebbe dovuto svolgersi 
alle IO nel Teatro comunale, 
ma poco dopo le 8,30 questo era 
già pieno. Cosi gli organizzatori 
del neonato comitato studente­
sco hanno deciso di convogliare 
tutti gli studenti in uno spazio 

più capiente. 
Al microfono si sono alterna­

ti per due ore i rappresentanti 
delle scuole superiori. Oltre ai 
problemi posti dalla finanzia­
ria, degli aumenti delle tasse 
scolastiche, i ragazzi intervenu­
ti hanno parlato del diritto allo 
studio, del pendolarismo, sot­
tolineando lo stato di assoluta 
precarietà nella quale sono co­
stretti a svolgere le lezioni. Do­
po aver percorso decine di chi­
lometri, da un paese all'altro 
per poter frequentare i corsi di 
studi scelti, spesso devono farlo 
in locali «adattati» per lo stato 
di emergenza delle scuole della 
zona. Hanno concluso, applau-
ditissimi, due dei principali 
•leader» della manifestazione 

Cercavano due giovani spac­
ciatori ed hanno preso un as­
sassino. I carabinieri della terza 
sezione del reparto operativo, 
diretto dal maggiore Niglìo 
hanno arrestato, dopo un anno 
di latitanza, Sandro Zecchiaro-
li, accusato di avere ucciso per 
«vendetta* Stefano Vitto, un 
giovane di Ostia, scomparso 
nell'ottobre scorso e ritrovato 
senza vita tra le dune di Castel-
porziano il 4 novembre 1984. 

Il piccolo giallo era comin­
ciato l'ultima settimana d'otto­
bre quando il padre di Stefano 
Vitto denunciò la scomparsa 
del figlio. Dopo qualche giorno 
si venne a sapere che prima di 
sparire Stefano Vitto aveva 
massacrato di botte la moglie 

Uccise un giovane 
per vendetta: 

arrestato dai Ce 
separata, Tania Iorio. I sospetti 
caddero su di lei e sui suoi ami­
ci, specialmente su Sandro Zec-
chiaroli, che era legato senti­
mentalmente alla giovane. 

Il 4 novembre a Castelpor-
ziano venne trovato il corpo 
senza vita di Stefano Vitto, lo 
avevano ucciso, stabilì poi l'au­

topsia, a colpi di karaté. Tania 
Iorio e i suoi amici vennero 
messi «sotto torchio» ma prima 
che la polizia potesse trovare 
gli elementi sufficienti per ar­
restarli i 4 giovani sparirono. Si 
erano rifugiati a Parigi. 

La polizia infatti scoprì il lo­
ro rifugio parigino. Una matti­

na insieme ad alcune valige che 
la famiglia di Tania Iorio aveva 
mandato alla giovane arrivaro­
no alla Gare de Lion anche un 
paio d'agenti. Un inseguimento 
rocambolesco tra j treni portò 
all'arresto solo di 2 complici dei 

f iovani. Sandro Zecchiaroli e 
'ania Iorio riuscirono a fuggi­

re. La ragazza però qualche me­
se più tardi si costituì. Sandro 
Zecchiaroli invece s'era fatto 
confezionare dei documenti 
falsi e tornato in Italia aveva 
ripress la sua «attività» di spac­
ciatore. I carabinieri lo hanno 
arrestato in un bar di viale An­
gelico. Insieme a lui è stato ar­
resto per favoreggiamento Er­
manno Palazzolo, fratello «sca­
pestrato» della soubrette Gaby 
Palaz2oIo. 
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studentesca, Ciovanni Pascaz-
2i, della segreteria della Fgci 
(anche a nome degli studenti 
universttari) e Roberto Melillo 
per il coordinamento studente­
sco. 

A margine dello sciopero c'è 
da registrare il tentativo del 
Fronte della Gioventù di ap-
proppriarsi di questa occasione 
di protesta. La ste3sa mattina 
l'organizzazione ha convocato 
un'assemblea a Villalba, in op­
posizione a quella proposta dal 
comitato contro la finanziaria. 
Viste le pochissime presenze al­
la riunione, gli esponenti del 
Msi e del FdG si sono spostati a 
Tivoli dove hanno tentato in­
vano di poter parlare alle mi­

gliaia di giovani che avevano 
partecipato allo sciopero. K 
stato questo l'ennesimo tenta­
tivo dei fascisti della zona di in­
serirsi tra gli studenti per stru­
mentalizzarne la protesta. Nei 
giorni scorsi, con volantini e 
manifesti firmati Movimento 
politico e Lega studenti aparti­
tici, il Fronte della Gioventù 
aveva fatto circolare le proprie 
parole d'ordine nelle scuole di 
Tivoli e Guidonia. La risposta 
gli è venuta dai 2 mila ragazzi 
che a piazza Garibaldi hanno 
democraticamente impedito 
l'intervento del fronte della 
gioventù. 

Antonio Cipriani 

Manifestazione del Pei 
contro l'apartheid in Sudafrica 
Contro l'apartheid In Sudafrica, contro la politica razzista 

del governo di Pretoria e in solidarietà con il popolo nero si 
svolgerà questa mat t ina una manifestazione in piazza Santa 
Croce in Gerusalemme, alle ore 9,30. La mobilitazione è s ta ta 
organizzata dalle sezioni del Pei del quartieri S. Lorenzo ed 
Esaquilino. Interverranno Massimo Micucci della sezione 
esteri della Direzione comunista e Benny Nato, rappresen­
tante in Italia della Anc. 

In queste settimane, che hanno visto l'inasprirsi della lotta 
dei neri sudafricani e della violenza della polizia e dell'eserci­
to di Pretoria, in tut to il mondo la gente ha iniziato a mobili­
tarsi per protestare e per chiedere ai propri governi di appli­
care dure sanzioni nei confronti del Sudafrica. 
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Da ottobre un nuovo 
servizio dell'ENEL 

# L'utente potrà trasmettere la 
lettura del proprio contatore 
dell'energia elettrica telefonando al 
n. 5176 direttamente collegato al 
calcolatore dell'ENEL. 

# Le istruzioni indispensabili sono 
riportate sulla bolletta ENEL-

# Per ulteriori informazioni rivolgersi 
agli Uffici ENEL della Zona di Roma. 

Questo servizio telefonico 
viene inizialmente applicato, 
in via sperimentale, nella città di Roma NTE NAZIONALE PER C IA ELETTRICA 
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Il «progetto Fori» di Leonardo Benevolo alla mostra sulle città antiche 

Un paesaggio romano per il futuro 
Da piazza Venezia alle Mura 

il percorso verso la storia 
L'obiettivo è «realizzare 

una ragionevole convivenza 
fra diverse epoche» 

Un piano che per essere 
realizzato richiede 
profonde modifiche 
della rete stradale 

e di tutti i trasporti 
Un'esposizione ricchissima 

ma quasi «clandestina» 

La mostra sarà •formidabile, ma anche un po' «clandestina». 
Intanto bisogna essere proprio degli appassionati di storia citta* 
dina oltre che di scavi e tutto il resto per essere informati che 
«e'è=. E poi per raggiungerla non e mica semplice. Non un mani­
festo, non un'indicazione che aluti il visitatore nonché appassio­
nato. Il turista, lui, lo «sfaccendato», visitando il Foro si imbatte 
firima o poi nell'edificio della Curia e dunque nella mostra. Ma 
I visitatore che invece ha un preciso interesse, quello di vederci 

progetti di rivisitazione degli scavi archeologici, come è avverti­
to? 

«Manifesti stavolta non ne abbiamo fatti — hanno spiegato 
alla Soprintendenza — perché l'ultima volta pur avendone com­
missionato l'affissione di mille al Comune, ne sono stati attacca­
ti ai muri ben pochi. Quanto alla pubblicità sui giornali, quella 
è carissima...». Insomma tutto è affidato alla curiosità e alla 
sensibilità delle cronache cittadine, che ovviamente fanno il 
loro mestiere informando i cittadini degli avvenimenti cultura­
li. Tuttavia un po' di pubblicità in più sull'avvenimento non 
avrebbe guastato perché l'esposizione ne vale senz'altro la pena. 
La mostra resterà aperta fino al 24 novembre seguendo gli orari 
dei Fori (dalle 9 fino a 1 ora prima del tramonto). 

E uno studio «Imperfetto» e «prelimi­
nare», come dice il suo autore, ma è 11 
•pezzo forte» della mostra sulla «Città 
antica e 11 suo avvenire» che si è aperta 
giovedì scorso al Foro Romano, orga­
nizzata dalla Soprintendenza archeolo­
gica di Roma e della sua consorella 
francese «Calsse natlonale des monu­
menta historlques ed des sltes» di Pari­
gi. Si tratta del progetto di Leonardo 
Benevolo sulla sistemazione dell'area 
archeologica centrale di Roma che vie­
ne presentato al pubblico per la prima 
volta, e che arriva a quattro anni dal­
l'avvio di un'intensa fase di discussione 
e Inzlatlve attorno all'idea — che fu di 
Argan e Petroselll — di un «progetto 
Fori». 

•Spetta alia nostra epoca, che colloca 
l'Interessa archeologico In un interesse 
più vasto per tutta la vicenda passata, 
realizzare una ragionevole convivenza 
fra manufatti di diverse epoche, gia­
centi a livelli fisici diversi e rispondenti 
a logiche diverse, ma ugualmente com­
prensibili e tutelabili», scrive Benevolo 
nell'Introduzione al suo progetto. In 
che modo? Pur sapendo in anticipo che 
«riordinare la zona archeologica com­
porta una serie di modifiche in tutto 
l'organismo urbano», Benevolo indivi­
dua tre passaggi fondamentali. 

Innanzitutto bisogna «eliminare» o 
ridimensionare le strade di traffico pe­
sante inserite clnquant'annl fa (via del 
Fori Imperlali, via del Teatro Marcello, 
via di S. Gregorio, via del Cerchi, via 
delle Terme diCaracalla. E poi «attuare 
le modifiche occorrenti alla rete strada­
le e ferroviaria cittadina (in parte già 

delineate nei plani urbanistici e nel 
programmi vigenti, in parte da studiare 
ex-novo) per rendere possibili le elimi­
nazioni indicate. Queste modificazioni 
a loro volta sono intrecciate alla politi­
ca degli Insediamenti residenziali, pro­
duttivi, terziari, alla politica del traffico 
pubblico e privato e così via, e conflui­
scono in una revisione complessiva del 
plano regolatore di Roma necessaria 
per una serie di altre ragioni». 

Infine bisogna «revisionare 11 paesag­
gio di 250 ettari compresi fra le Mura 
Aurellane e piazza Venezia che deve 
tornare ad essere un parco urbano, qua­
lificato dal suo eccezionale contenuto 
archeologico. Un parco cosi organizza­
to può essere gestito In vari modi: chiu­
so In permanenza, chiuso e aperto in 
tempi e occasioni diverse. I recinti ar­
cheologici propriamente detti — acces­
sibili a pagamento — potranno anche 
essere più ristretti di quello attuale che 
comprende 11 Foro Romano e 11 Palati­
no. In linea generale un parco di questa 
grandezza deve restare permeabile al 

•traffico pedonale, come Villa Borghese, 
che ha un ruolo analogo all'altra estre­
mità del centro storico». 

Insomma Benevolo si augura che «li 
paesaggio goethlano e stendhallano, 
coi ruderi sepolti alle soglie della città 
moderna, resta un termine di paragone 
Indispensabile e irranglunglblle». 

Impossibile? Utopistico? Forse è du­
ra da fare intendere alle migliala di au­
tomobilisti che ogni giorno sfrecciano 
per via del Fori Imperiali e adiacenze, 
ma è probabilmente l'unica carta che 
ha la cultura moderna di misurarsi con 
la propria storia senza violentarla. È 

quanto d'altronde cerca di fare tutta la 
mostra allestita presso l'ufficio «Curia» 
del Foro Romano mettendo a confronto 
le varie esperienze francesi e italiane. 
«Che si tratti di Installare una linea me­
tropolitana o costruire parcheggi o di 
edificare immobili, 11 passato spunta 
nel momento più inopportuno sotto le 
ruote del congegni meccanici», dicono 
gli allestitori. Che fare allora, cacciare 
dalle città gli archeologi? A Dublino, a 
Stoccolma, in Gran Bretagna e ora a 
Parigi, Lione, a Roma è stato possibile 
trovare una soluzione meno drastica, 
studiando appunto progetti che siste­
mino le zone archeologiche dentro la 
città e non contro di essa. Il contributo 
che la mostra dà all'affermazione di 
questa linea è grande. Quanto all'orga­
nizzazione stessa dell'esposizione, essa 
si sofferma molto bene sull'aspetto sto­
rico della questione archeologica (1 
filmati sono curati da Italo Insolera e 
Paolo Spado e nel contempo dedica 
molto spazio agli odierni progetti della 
Soprintendenza considerati come un 
tentativo di rldeflnire l'uso e 11 funzio­
namento di una città come Roma così 
ricca di patrimonio storico-archeologi­
co. In questo senso un grande valore 
assumono il confronto fra le idee e le 
realizzazioni dell'archeologia romana e 
i risultati e progetti dell'archeologia ur­
bana francese di oggi in città come Lio­
ne, Marsiglia e Parigi. 

Per l'occasione è esposto il frammen­
to rinvenuto nel 1983 a via Anicla di 
un'antica pianta marmorea di Roma, 
una piccola lastra non più grande di 30 
centimetri. 

Maddalena Tulanti 

In primavera il via agli scavi 
nella villa romana di Bracciano 

•La villa romana di Brac­
ciano? Non c'è dubbio che si 
tratti di un ritrovamento im­
portante. Ma non lasciamoci 
trasportare dalla fantasia. 
Può darsi che sia effettiva­
mente una grande villa pa­
trizia. I marmi, i frammenti 
di mosaico visibili nel terre­
no sconvolto dagli scavi Io 
lasciano pensare. Ma adesso 
occorre intervenire scientifi­
camente per riportare alla 
luce quanto ancora è nasco­

sto sotto terra. Solo allora 
sarà possibile dare una ri­
sposta definitiva». 

Ida Caruso, Ispettrice del­
la Soprintendenza per l'È-
truria meridionale, è stata 
uno del primi esperti a recar­
si a Macchia Muracciolo, la 
collina a ridosso del lago di 
Bracciano, dove l'arresto di 
cinque tombaroli ha permes­
so la scoperta di reperti risa­
lenti all'epoca di Roma im­
perlale. 

•Ed è questo, appunto — 
conferma Ida Caruso —, a 
rendere interessante il ritro­
vamento. Sono le prime trac­
ce dell'epoca imperlale che si 
scoprono nella zona. Una zo­
na, comunque, che noi tene* 
vamo già d'occhio, essendo 
convinti che ci potessero es­
sere del reperti. Sono in cor­
so scavi e restauri a Vicarel-
lo, ad Angulllara, nella ne­
cropoli di Trevlgnano. Pre­
sto saremmo arrivati anche 

a Macchia Muracciolo». 
Dunque, sia pure involon­

tariamente e per un caso for­
tuito, i cinque tombaroli sa­
rebbero del benemeriti della 
ricerca archeologica. 

•Sarebbe bene non dire 
eresie del genere puntualizza 
Ida Caruso. Gli scavi fatti-
dal tombaroli hanno prodot­
to solo del danni. Basta vede­
re 1 frammenti di mosaici, di 
marmi, di tegole e ceramiche 
che abbiamo trovato nel ter-

Il progetto nacque nell'81 
ma ora va a passo ridotto 
•Progetto Fori»: due parole 

che in tutto il mondo ormai 
rappresentano uno dei più im­
portanti e significativi pro­
grammi che siano mai stati pre­
sentati nel campo dell'archeo­
logia. L'obiettivo è di (ricucire», 
dando una soluzione di conti­
nuità, ì frammenti del più gran­
de patrimonio archeologico che 
si sia conservato fino ad oggi. 
Da quando Luigi Petroselli, 
con un colpo di piccone, avviò i 
lavori di scavo in via della Con­
solazione l'attenzione della cul­
tura internazionale è stata 
puntata su Roma, sulle iniziati­
ve e sui lavori che Sovrinten­
denza ai beni archeologici e 
amministrazione capitolina in­
sieme hanno portato avanti. 

Un momento significativo in 
questo itinerario èl'istituzione 
della commissione Furi, tra il 
1981 e il 1982, perché è ciò che 
dà sistematicità al Progetto. 
Nei mesi successivi in varie se­
di si sono svolti lavori di studio 
e di approfondimento sull'inte­
ro programma perché diversi 

sono i problemi che il «Progetto 
Fori» implica. Infatti la ricom­
posizione della città archeolo­
gica, che si vuole per motivi 
storici ma anche ambientali, 
per salvare cioè i monumenti 
dal degrado prodotto dall'in­
quinamento atmosferico, per 
motivi culturali più generali, in 
una visione, cioè di riunifica­
zione dell'intera città intorno 
al suo nucleo più antico e signi­
ficativo, non e un tema di poco 
conto. Attiene, infatti, anche ai 
temi del traffico, della sistema­
zione urbanistica di una vasta 
area della città, dell'indirizzo 
della spesa pubblica, e tutto ciò 
non poteva che spingere i di­
versi settori del mondo politico 
e culturale a mobilitarsi. In 
questo quadro, quindi, assume 
rilievo particolare il riconosci­
ménto che al «Progetto» arriva 
dal ministro dei Beni cutlurali 
Gullotti, perché segnala la vo­
lontà «di procedere» anche del 
governo centrale. 

Così si arriva al 5 luglio '84 
quando il consiglio comunale 

approva una delibera che pre­
vede scavi di sondaggio nel Fo­
ro di Nerva e un concorso inter­
nazionale per la sistemazione 
delle aree di bordo. È un mo­
mento propedeutico per l'inte­
ro lavoro che secondo gli studi 
dovrà impegnare gli esperti fi­
no al 2000. Gli scavi di «saggio», 
però sono di fatto anche un 
compromesso raggiunto per 
bloccare il tentativo di certi 
ambienti che vuole insabbiare 
l'intero •Progetto». Facciamo 
questi lavori, intanto, vediamo 
cosa c'è e quindi poi ridiscutia­
mo tutto. In sintesi è questo 
quanto si è riusciti a strappare 
quando il vento della cultura 
oscurantista ha iniziato a spira­
re su Roma. 

Ora però un altro capitolo è 
stato scritto della storia «Pro-

tetto Fori»: l'ha firmato Nicola 
ignorello, che nella relazione 

programmatica di sindaco di 
Roma non l'ha nemmeno cita­
to. Che fine farà il cantiere? 
Chiuderà? Non si sa. Per il mo­
mento tutto procede a passo ri­
dottissimo. 

Sulla idea di Nilde Jotti 

Pala: «No al 
nuovo palazzo 

in piazza 
Montecitorio» 

L'assessore capitolino, però, propone di 
non spostare gli uffici ministeriali ad est 

«Il Comune di Roma non è contrarlo ad esaminare nuove e 
possibili soluzioni che favoriscano I lavori della "città parla­
mentare", ma senza contravvenire a vincoli urbanistici, sto­
rici e monumentali». È la motivazione che l'assessore all'ur­
banistica e al plano regolatore del pentapartito capitolino, 
Antonio Pala, fa seguire al suo «no» deciso con cui replica 
all'idea avanzata dal presidente della Camera Nilde Jottl di 
un nuovo palazzo In piazza Montecitorio dove ospitare nu­
merosi uffici della Camera. 

La proposta non è nuova: se ne parlò per la prima volta già 
nel 1966 e da allora tu ripresa In varie scadenze, fino all'ela­
borazione di un vero e proprio piano particolareggiato nel 
'74. Un apposito convegno, organizzato quattro anni dopo 
dalla stessa Camera del deputati, dava parere negativo alla 
realizzazione e tutto si fermò. 

Del progetto, Invece, ha riparlato 11 presidente della Came­
ra nel discorso pronunciato a conclusione del dibattito sul 
bilancio Interno: «A mio avviso — ha detto Nilde Jottl — la 
Camera del Deputati deve ripensare con coraggio all'uso del­
l'area che sorge alla spalle di piazza Montecitorio (quella 
attualmente adibita a parcheggio; ndr) e mettere In preventi­
vo la costruzione di un nuovo palazzo, anche per risolvere 
tutti i gravi problemi di spazio». È l'Idea alla quale risponde 
l'assessore capitolino Antonio Pala affermando, In pratica, 
che «11 centro storico è Intoccabile» e, In definitiva, Inedifica­
bile: «Qualsiasi trasformazione — aggiunge Infatti Pala — 
deve essere esaminata e tradotta In plano particolareggiato. 
Tale strumento, però, non può prevedere la trasformazione 
di quell'area In zona edificabilc». 

L'allarme del presidente Jottl, comunque, è reale, e condi­
viso da chiunque conosca la situazione di «sovraffollamento» 
nella quale lavorano gli uffici di Montecitorio. Per porre un 
rimedio dal Campidoglio si propone la costituzione di un 
gruppo di lavoro misto (esponenti della Camera e del Comu­
ne) che entro tempi brevi arrivino alla definizione del proble­
ma. 

E fin qui tutto per il meglio. Quello che preoccupa, però, 
nelle dichiarazioni dell'assessore è la tendenza ad estendere 
la connessione tra centro storico e «città politica». Dice Infatti 
Pala: «Sono contrarlo anche all'Ipotesi, precedentemente ela­
borata dalla giunta di sinistra, che prevedeva il trasferimen­
to della città politica nel sistema direzionale». Sono anticipa­
zioni preoccupanti delle Intenzioni di un autorevole esponen­
te del pentapartito sul futuro assetto urbanistico della città. 
Come a dire: slamo alle solite con questa «coalizione Signo-
rello» che da una parte (nel programma del sindaco) assicura 
di voler seguire l'Idea di uno sviluppo a oriente per la città ma 
tra le prime realizzazioni pone una grossa fetta del centro 
fieristico e congressuale all'Eur, ed ora l'assessore Pala men­
tre ribadisce l'«lntoccabllità del centro storico» considera, «as­
surdo» lo spostamento di una fetta degli uffici ministeriali 
che contribuiscono a soffocarlo (pagandone, come denuncia 
Nilde Jottl, pesanti conseguenze di scomodltà). Staremo a 
vedere. 

Angelo Melone 
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reno sconvolto». 
Una conferma dell'impor­

tanza del ritrovamento di 
Macchia Muracciolo viene 
anche da Giorgio Gulllni, 
presidente del Consiglio na­
zionale per le opere archeo­
logiche della Soprintenden­
za. «I reperti di Bracciano — 
dice — dovrebbero far parte 
di un tessuto connettivo di 
insediamenti, di abitazioni 
che sorgevano nella zona. Ed 
è plausibile l'ipotesi che si 
trattasse di una villa padro­
nale». 

Per avere una risposta, bi­
sognerà attendere del tempo. 
Prima di dare il via agli sca­
vi, la Soprintendenza dovrà 
chiedere sovvenzioni al mi­
nistero per I Beni culturali. 
Quanto tempo passerà? 
•Non è facile fare delle previ­
sioni — risponde Gullinl —. 

Probabilmente, gli scavi po­
tranno essere avviati nella 
prossima primavera». 

Ma resta in piedi il proble­
ma dei tombaroli, della tute­
la di un patrimonio archeo­
logico troppo spesso esposto 
alle incursioni dei trafugato* 
ri. «I tombaroli sono un pro­
blema secondario — precisa 
Gullinl —. Quello che real­
mente occorre è adottare 
una metodologia scientifica 
per arrivare ad avere una 
mappa completa del patri­
monio archeologico. Oggi, 
con I satelliti e le rilevazioni 
aeree, è possibile conoscere 
anche quanto non è stato an­
cora portato alla luce. E l'I­
talia, in questo campo, è al­
l'avanguardia. SI tratta sol­
tanto di un problema di ap­
plicazione». 

Giuliano Capecelatro 

didoveinquando Remo Brindisi, 
studio per «Futura» 

«Futura» 
per 

significare 
speranza 

Nei giorni scorsi è stata Inaugurata nelle 
sale della Galleria Parametro, in vìa Margut-
ta n. 8, la Mostra dedicata all'opera «Futura» 
ed al suoi temi ispirativi di Remo Brindisi. 

L'opera è già nota al grande pubblico per 
essere stata proposta ai telespettatori dalla 
Rai-Tv in «Tg L'Una». L'opera vuole signifi­
care l'ansia, l'attesa, la speranza di un futuro 
diverso e migliore dal presente che tante vol­
te ci sgomenta: un futuro «positivo*, sicura­
mente «positivo* — scrive Brindisi presen­
tando la sua opera —, un futuro di «ottimisti­

co dinamismo*. 
Con 11 grande dipinto «Futura* la Mostra 

presenta anche molti degli studi, bozzetti, 
tempere, disegni che l'hanno preparato e ac­
compagnato, documentando così il travaglio 
creativo e compositivo dell'artista. E molte 
di queste opere sono tssc stesse compiute ed 
efficaci per la trasposizione lirica della mate­
ria, l'articolata nervatura delle Immagini, il 
vivissimo cromatismo. La rassegna resta 
aperta Ano al 23 novembre (ore 10,30-13 e 
16.30-20 tutu i giorni feriali). 

Folkstudio: 
torna 

il blues 
di Cooper 

Al Folkstudio di via G. Sacchi n. 3 proseguono con straordina­
rio successo le serate in happening, ovvero gli spettacoli celebra­
tivi del primo quarto di secolo di attività dello storico locale. 
Martedì 29, alle 21, un altro incontro con numerosi ospiti (a 
sorpresa). Da mercoledì a sabato, invece, si fa festa con un nome 
dichiarato e atteso: quello di Mike Cooper per quattro serate 
dedicate al blues. Cooper, inglese purosangue, alla fine degli 
anni 'f-0 era molto noto come suonatore di slide-guitar. Suonava 
e collatorava con tutti i grandi vecchi del blues, da Bukka White 
ad Edelie Son House. Dopo un perìodo dì esperienze jazzistiche, 
Cooper ha ripreso la sua -National del '25-, autentico pezzo da 
museo per ripercorrere la strada del -bottleneck e del blues del 
Misstsipi Delta-. Per il jazz ricordiamo il concerto di stasera al 
Big Marna (ore 21,30) di Bruce Forman con Aldo Mella al basso 
e Giulio Capiozzo alla batteria. 

- mostra del mobile 
e dell'arredamento 
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O L'occhio 
del gatto 

Tre episodi in bilico tra horror e 
commedia satirica firmati da 
Stephen King (è il fortunato 
scrittore di «Shimng» e «Car­
ne»). A far da raccordo tra le tre 
storielle (la più gustosa è la pri­
ma. su una bizzarra clinica per 
smettere di fumare) c'è un gat­
to curioso e simpaticissimo che 
attraversa l'America sfidando 
pericoli di ogni genere. Il regista 
è Lewis Teague, esperto del 
genere per avere diretto l'az­
zeccato «Alligatori» e il meno 
riuscito «Cujo». Piacerà anche 
ai bambini. 

GIOIELLO 

O Ritorno 
al futuro 

Deliziosa commedia che unisce 
due filoni tipici del cinema hol­
lywoodiano: la fantascienza e 
gli «amencan graffiti». Al cen­
tro della storia un ragazzo di 
nome Marty che, a cavallo di 
una rombante macchina del 
tempo alimentata a plutonio. 
piomba nell'America del 1 9 5 5 . 
Il bello è che la sua futura ma­
dre si innamora di lui invece che 
del padre. Equivoci, rock, gu­
stose trovate per un film che 
rivisita i simboli della cultura 
americana sorridendoci sopra. 

M E T R O P O L I T A N 
EURCINE 

S U P E R C I N E M A 
EUROPA 

KING 

O L'onore dei 
Frizzi 

È la nuova «creatura» del vec­
chio John Huston. Interpretato 
da un Jach Nicholson gigione e 
da una Kathleen Turner più se­
ducente che mai. «L'onore dei 
Prizzi» è una black comedy che 
ironizza, con un tocco quasi da 
pochade, sulla mafia newyor­
kese. Lui. killer di nome Partan-
na. ama lei, ma non sa che lei è 
stata assunta da una Famiglia 
rivale per farlo fuori. Uno scher­
zo d'autore garbato come una 
cavatina mozartiana. 

A R I S T O N 
A D M I R A L 

S I S T O (OST IA) 
A M B A S S A D O R 

( G R O T T A F E R R A T A ) 

• Pranzo reale 

Inghilterra del 1 9 4 7 : i notabili 
di una cittadina di provincia 
hanno allevato clandestina­
mente una scrofa per celebra­
re. in un pranzo esclusivo, il 
matrimonio della futura regina 
Elisabetta. Ma quel maiale (c'è 
ancora in vigore il razionamen­
to alimentare) fa gola a tanti.. . 

C A P R A N I C H E T T A 

D Festa di 
laurea 

Pupi Avati fa centro ancora una 
volta. «Festa di laurea» è un 
viaggio agro-dolce nei «favolosi 
anni Cinquanta», tra nostalgie e 
amarezze. Al centro della sto­
ria, Vanni (un grande Carlo Del­
le Piane), vissuto p^r dieci anni 
nel ricordo di ur. bacio che rice­
vette dalla bella borghese Gaia 
in giorno dell'entrata in guerra 
dell'Italia. Per lei era solo un 
gesto dettato dall'eccitazione 
del momento, per lui era diven­
tato un'ossessione. Dieci anni 
dopo, appunto nel 1 9 5 0 . i due 
si reincontrano. Però... 

Q U I R I N E T T A 

• Passaggio 
in India 

È uno di quei «grandi spettaco­
li» che ti fanno riconciliare con il 
cinema. Girato in India, con un 
gusto per la ricostruzione stori­
ca cara al regista David Lean, è 
un kolossal intimista che rac­
conta la storia di una giovane 
aristocratica inglese, inquieta e 
insoddisfatta, che rischia di ro­
vinare le vita di un medico in­
diano innamorato di lei. Scon­
tro di culture, ma anche arioso 
ritratto di un'epoca. Tra gli in­
terpreti Alee Guiness e Peggy 
Ashcroft in due ruoli di contor­
no. 

F I A M M A A 
R IVOLI 

D O T T I M O 
O B U O N O 

• I N T E R E S S A N T E 

D A L 1 - N O V E M B R E 

P.zza CONCA D'ORO 

so CES 
N U O V O SPETTACOLO 1 9 8 5 

ce PUFFI 
SULLA PISTA D I GHIACCIO 

INFORMAZIONI E PREVENDITA: 
TENDA PALASPORT 
P.ZZ1 CONCA D'ORO 
TeL 8128130-8127898 

OPPURE ALLA O R B I S 
P.na ESQUILINO 37 

Tel. 4744776-4761403 

l 'Uni tà - ROMA-REGIONE DOMENICA 
27 OTTOBRE 1985 

Prime visioni 

ADMIRAL (ex Verbano) L. 7.000 
Piazza Verbano. 15 Tel. 851195 

L'onore dei Prizzi di J. Huston con Jack 
Neholson • OR (16.30-22.30) 

ADRIANO L. 7.000 I pompieri con Paolo Villaggio. Lino Banfi. 
Piazza Cavour. 22 Tel. 322153 Beffa di Neri Parenti • C (16-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sdama 

L. 4.000 
Tel. 83801787 

Chiuso 

AIRONE 
Via Udo. 44 

L. 3 500 t W i t n e n H teit imonei con A. Ford • DR 
Tel. 7827193 (16.30-22.30) 

ALCIONE L. 5.000 Piccoli fuochi * Peter Del Monte • H 
Vìa L. di Lesina, 39 Tel. 8380930 (I6.3O-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati, 57 

L. 5.000 I pompieri con Paolo Villaggio. Lino Banfi. 
Tel. 5408901 Re9<3 di Neri Parenti • C (16-22.30) 

AMERICA 
Via N. del Grande, 6 

L. 5.000 Scuola di polizie N. 2 di H. Wilson • C 
Tel. 5816168 (16-22.30) 

ARISTON L. 7.000 L'onore dei Pr iui di John Huston con Jack 
Via Cicerone. 19 Tel. 353230 Nicholson - OR (15.1522.301 

ARISTON II L. 7 0 0 0 Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
Galler.a Colonna Tel. 6793267 (VM1B) - E 116-22.30) 

ATLANTIC L. 5.000 La tua prima volta con Debara Fiori e Mas-
V. TusccJana. 745 Tel. 7610656 Simo Delb Grotti. Regìa t» Arduino Sacco-

BR (16-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 655455 

Piccoli fuochi di Peter Del Monte • H 
(16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONl L. 3.500 
V. degli Scipioru 84 Tel. 3581094 

Ore 15 lucky Star 
Ore 17 Another country 
Ore 19 Mephisto 
Ore 20.30 Ti ricordi di Dolly Bell 
Ore 22.30 Paria Texas 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L. 6 000 
Tel. 347592 

Cercasi Susan disperatamente con Ma­
donna - BR (16.30-22.30) 

BARBERINI l- 7.000 Fandango A Kevin REynoIds, con Kevin 
Piana Barberini Tel. 4751707 Costner - SA (16.30-22.30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti 116-22.30) 

BOLOGNA 
Via Stamra. 5 

L 6.000 
Tel. 426778 

Chiuso per restauro 

BRANCACCIO 
Via Metutana. 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Non pervenuto 

BRISTOL L 4.000 Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle-
Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 rwng con R. Moore • A (16-22) 

CAPITOL L 6.000 Mad Max oltre la sfera del tuono con M. 
Via G. Sacconi Tel. 393280 Gibson e T. Tura» - A (16-22.30) 

CAPRANICA L 7.000 
Piazza Caprantca. 101 Tel. 6792465 

Colpo di spugna con P. Noiret e I. Huppert 
- G (1545-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Pranzo reale di Malcolm Mawbray. con Mi­
chael Palm - OR (16.30-22.30) 

CASSIO 
Via Cassia, 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Porkys 3 - Le rivincite (16.15-22.151 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Remo. 90 Tel. 350584 

Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle­
ming con R. Moore - A (15.30-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

L 5.000 Agente 007 bersaglio mobile di J. Flenv 
Tel. 295606 ming con R. Moore - A 

EDEN L 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Mezzo destro mezzo sinistro due calcia­
tori senza pallone con Gigi Sammarchi e 
Andrea Roncato - C (16.30-22 30) 

EMBASSY 
Via Stopparli. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Demoni di Lamberto Bava - H 
(16.45-22.30) 

EMPIRE 
V.te Regina Margherita 

L 7 000 Miranda di Tmto Brass. con Serena Grandi 
29 T. 857719 - E (VM18) (16-22.30) 

ESPERIA 
Piazza Sonnino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Cercasi Susan disperatamente con Ma­
donna - BR 

ESPERO L 3.500 Witness il testimone con A Ford - DR 
Via Nomentana. 11 Tel. 893906 < 16.30-22.30) 

ETOILE U 7.000 Maccheroni con Marcello Mastroianrà e 
Piazza m Lucina. 41 Tel. 6797556 J * * Lemmon. Regìa ci Ettore Scola - SA 

(16-22.30) 

EURCINE L 7.000 Ritorno t i futuro di Robert Zemedtis - F 
Via Uszt. 32 Tel. 5910986 (15.30-22.30) 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 * Ritorno «I futuro di Robert Zemeckis - F 
Tel. 864868 (15.30-22.30) 

FIAMMA VTaBissolati.51 SALA A: Passaggio m India cS D. Lean - A 
Tel. 4751100 (15.50-22.10) 

SALA B: Dietro le maschera di P. Bogda-
nowch (15.50-22.30) 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammatico:-
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 

GARDEN L- 4.500 Mamma Ebe di Carlo Lizzani - DR 
Viale Trastevere Tel. 582848 (16-22.30) 

GIARDINO L. 5.000 Pop corn e patatine con N. D'Angelo e R. 
P.zza Vulture Tel. 8194946 Olivieri - M (15.30-22.30) 

GIOIELLO L. 6 000 L'occhio del gatto di S. King • H 
Via Nomentana. 43 Tel. 864149 (16.30-22.30) 

GOLDEN L. 5.000 Scuola di polizia N. 2 di H. Wilson • C 
Via Taranto. 36 Tel. 7596602 (16-22.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII, 180 

L. 6 000 Miranda di Tinto Brass con Serena Grandi 
Tel. 380600 (VM18) • E (16.30-22.30) 

HOLIDAY L 7.000 Quel giardino dì aranci fatti in casa di 
Via B. Marcello, 2 Tel. 858326 Herbe» Rass - BR (16-22.30) 

IN0UNO 
Via G. Induno 

L. 5.000 Mad Max oltre la sfera del Tuono con M. 
Tel. 582495 Gibson e T. Turner - A (16.30-22.30) 

KING L. 7.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - F 
Via Fogliano. 37 Td. 8319541 ; (15.30-22.30) 

MADISON L 4.000 La miglior difesa è la fuga con Dudley 
ViaChiabrera Tel. 6126926 Moore - C (16-22.30) 

MAESTOSO 
Via Appia, 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

Demoni di Lamberto Bava - H 
(16.30-22.30) 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 Mad Max oltre la sfera del tuono con M. 
Tel. 6794908 Gibson e T. Turner - A (16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 Un piedi piani • Beverly Hill dì Martin 
Tel. 6090243 Brest • SA (2030-22.45) 

METROPOLITAN L. 7.000 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - F 
Via del Corso. 7 Tel. 3619334 (15.30-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Fdm per adulti ( 10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L. 5.000 Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
ViaCave Tel. 7810271 (VM18) - E (16-22.30) 

N1R 
Via B.V. del Carmelo 

L 6.000 La tua prima volta con Debora Fiori e Mas-
Tel 5982296 Simo Delti Gratti. Regìa di Arduino Sacco -

BR (16-22.30) 

PARIS L 6.000 
Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 

Maccheroni con Marcello Mastioianni e 
Jack Lemmon. Regìa dì Ettore Scola - SA 

(1622.30) 

PUSSICAT L 4.000 Blue Erotic Video Sistem • (VM 18) 
Via Caroli. 98 Tel. 7313300 (16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 Cercasi Susan disperatamente con Ma-
Tel. 4743119 donna - BR (16-22.30) 

QUIRINALE L 6.000 Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
Va Nazionale. 20 Tel. 462653 (VM18) - E (16.30-22.30) 

QUIRINETTA L 6.000 Festa di laurea di Pupi Avari - SA 
Via M. Minghetti. 4 Tel. 6790012 (16.30-22.30) 

REALE L 5.000 Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
Piazza Sonnino. 5 Tel. 5810234 (VM18) - E (16.30-22.30) 

REX 
Corso Trieste, 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

C'era una volta in America di S. Leone -
DR (16.30-21) 

RIALTO L 4.000 La rosa purpurea del Cairo et W. Alien -
Via IV Novembre Tel. 6790763 BR (16.30-22.30) 

RITZ L 6.000 I pompieri con Paolo Villaggio e lino Banfi. 
Viale Somalia, 109 Tel. 837481 Regia et Neri Parenti 

(16-22.30) 

RIVOLI L 7.000 Passaggio in India di 0. Leon - A 
Via Lombardia. 23 Tel. 460883 (16-22.10) 

ROUGE ET NOIR L. 6.000 Scuola di Polizia N. 2 di H. Wilson - BR 
Via Salaria. 31 Tel. 864305 (16.30-22.30) 

ROYAL 
V«E.Fifiberto. 175 

L 6.000 Mezzo destro mezzo sinistro due cateia-
Tet. 7574549 tori senza pallone con Gigi Sammarchi e 

Andrea Roncato - C (16-22.30) 

SAIACASTEUO 
Via Porta Castella. 44 
Tel. 6561767 

L 6000 Roma Aeterna. Multivisione ri Marcel Car­
ne 

SAVOIA 
Via Bergamo. 21 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 5.000 
Tel. 865023 

L. 7.000 
Tel. 485498 

L 6.000 
Tel. 856030 

VITTORIA L 5.000 
P.zza S. Maria Uberatrice 
Tel. 571357 

Perfect di J. Bridge, con J. Travolta - M 
(16-22.30) 

Ritorno al futuro di Robert Zemeckis • F 
(15.30-22.30) 

Cercasi Susan disparatamente con Ma­
donna - BR (16.30-22.30) 

Chiuso 

Visioni successive I 

ACIUA 

ADAM 
ViaCasitina 1816 

AMBRA JOVINELU 
Piazza G. Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempkxie. 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

L3.000 
Tel. 7313306 

L 3.000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale oWEsarcito, 38 

MISSOURI 
V. Bombefli. 24 

MOUUN ROUGE 
Via M. Corbino. 23 

NUOVO 
Largo Asdanghi. 1 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.zza B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENOID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tìburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 2815740 

L 2.500 

L 3.000 
Tel. 5010652 

L 3.500 
Td. 5562344 

L 3.000 
Td. 5562350 

L 4.000 
Td. 588116 

L 2.000 
Td. 464760 

L 3.000 
Td. 5110203 

L 3.000 
Td. 5803622 

L 3.000 
Td.620205 

L 3.000 
Td. 433744 

VOLTURNO L 3.000 (VM18) 
Via Volturno. 37) 

H libro deee giungla - Documentario 

Vacanze in America di C. Vanzina • C 

Erotic sex orgasm (VM 13) 

Fdm per adulti (16-22) 

Profumo del peccato (VM 18) 

Film per adulti 

Fdm per adulti 

Pinocchio 

Mondo cane oggi di M. Sted (Documenta­
rio) (VM 18) 

L'ultimo drago 

Fdm per adulti (16-22.30) 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alen -
BR 

Firn per adulti (16-22.30) 

Tutto in una notte di John Landa • BR 

Pteces in the heart (16.30-22.30) 

Fam per adulti (16-22.301 

Mamma Ebe di Cario Lizzani - DR 

Giochi erotici particolari e rivista spogfia-
reflo 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI l . 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

ASTRA 
Viale Jone, 225 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 

FARNESE 
Campo de'Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

L 3.5000 
Tel 8176256 

L 3.000 
Td. 7810146 

L 4.000 
Tel 6564395 

L 3.000 
Td. 869493 

i favoriti defea luna di Otar JosseSoni - SA 
(16.30-22.30) 

Afte rossa <S J. M*us - BR (16-22.30) 

Parìa Tesa* di Wanda» 

Legend <f Ridey Scott 

Je voga tatua, Maria con M. Roussd a T. 
Roda 

NOVOCINE D'ESSAI L 3.000 
Via Merry Dd V d . 14 Td. 5816235 

L'uomo che sapeva 
tchcock-G 

troppo r j A Hi-

KURSAAL 
ViaPaistefto.24b 

Dune 
Td. 864210 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Via Tiepoto 13/a Td. 3619891 

Rassegna sul Uvtng Theatre: La torre del 
denaro (18-21) 

T»Uft 
Td. 495776 

Via degli Etruschi. 40 Gremlins di J. Dante • FA 

Cineclub 
GRAUCO Cv* 18.30 La piccola volpe azzurra ò Bo-
Via Perugia, 34 Td. 7551785 charov • K o v a <- fte 20.30 Marna compie 

100 anni di Carlos Saura. 

H. LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 Td. 312283 

Sala A: Brazil di Tony Gdkam con R. Oe Uno 
(18-22.30) 

Sala B: H fantasma delta liberta di Luis 
Buftud (17-22.30) 

Sale diocesane 

CINE FtORELU 
Via Terni. 94 td. 7576695 

Amarsi un po' 

DELLE PROVINCE 
Viale ddle Province. 41 

Ghostbusters • FA 

NOMENTANO 
Via F. Red, 4 

La guerra del fuoco di J. Jacques Annaud 
(16.30-22.30) 

Classe 1984 di Mark L Lesta 
(18 30-22.30) 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

Indiana Jones e il tempio maledetto 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.na S. Maria Ausihatnce 

Spettacolo teatrale 

Arene 

TIZIANO Indiana Jone* e il Tempio maledetto 

Fuori Roma 

O S T I A 

KRYSTALL (ex 

Via dd Paflortini 

CUCCIOLO) 
L 5.000 

Td. 6603186 

Mad Max oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Turner - A (16-22.30) 

SISTO L 6.000 L'onore dei Prozi di J. Huston con Jack 
Via dd Romagnofi Td. 5610750 Nicholson - D (15.30-22.30) 

SUPERGA L 6 000 Miranda di Tinto Brass con Serena Grandi -
V.le della Marina. 44 Td. 6604076 * <V M «81 (16.30-22.30) 

F I U M I C I N O 

TRAIANO Td. 6440045 Porkys 3 la rivincita - BR 

A L B A N O 

ALBA RADIANS Td. 9320126 Mamma Ebe tS Carlo Lizzani - DR 

FLORIOA Td. 9321339 Scuola di polizia N. 2 di H. Wilson - C 
(15-22.15) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA Demoni di Lamberto Bove H 
Td. 9420479 L 6.000 (1530-22) 

SUPERCINEMA Miranda di Tinto Brass con Serena Grandi -
E (VM 18) 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSADOR Td. 9456041 L'Onore dai Prizzi di J. Huston con Jack 
Nicholson-DR 

VENERI Te l 9457151 La gabbia di G Patroni GHrrffi-DRfVM 18) 
(16-22.30) 

M A R I N O 

COUZZA Td. 9387212 Giochi d'estete 

Prosa 

ABACO (Lungotevere dei Meflini. 
33/A - Tel. 3604705) 
Ore 22. Baby Sud i . Con Giam­
paolo Innocentini e Gianluca Oe 
Vtrgilis. Regia eh Graffo. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 
Ora 17. Rassegna burattini: L'im­
presario dalt* Cartarie). Burattini 
di Antonella Capoccio. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 -
Tel. 5750827) 
Alle 18 e alle 2 1 . Riccardo ' 8 5 
con Isabella Del Bianco e i Venti 
Attori del teatro Azione. 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736256) 
Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G.C. Belli, 72 - Tel. 
317715) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a -
Tel. 58948751 
Ore 18. • eofà. con Adriana Mar­
tino. Vittorio Congia. Regia di Mar­
co Parodi. 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 -
Tel. 5757317) 
Ano 17.30 e 2 1 . Oon Peerderio 
disparato par ecceeao «fi buon 
cuora dì a con Altiero Amen. 

CENTRALE (Via Cetse. 6 - Tel. 
6797270) 
Alla 17 e aite 21.15. Rafano Play 
con Marco Messeri, Savana De 
Santis e Clona Brosce. 

CENTRO TEATRO ATENEO 
(Piazzala Aldo Moro) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61 - Tei. 6795858) 
Aperte le iscrizioni per il Laborato­
rio Teatrale su La cernmada) 
dasTArts). Informazorw td. 
6787472 

CRISOGONO (Via S. Calcano. 8 -
Tel. 5280945-5891877) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tal. 6565352-6561311) 

con Una Votongra a GnAa Lazzari-
ru. Regia di Carlo Barostora. 

DELLE ARTI (Via Sesia 5 9 - Tel. 
4758598) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sera, 28 - Tel. 
6541915) 
Ore 18. Dimmi e h * mi ami , Jm-
nie Moon ragù di Giuseppe Rossi 
Borghesano. 

DE SERVI (Via dal Monero 22 • Tel. 
6795130) 
R«x»o 

E.T.L- AURORA (Via Flaminia Vec­
chia, 520 - Tel. 393269) 
R«XKO 

E.T.L- OUBUNO (Via Marco M n -
ohetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alte 17. VaaraVaB leaaael di tui-
f» Pirandello, con luigi D*erti a 
Mariangela Malato. 

E.T.I.- SALA UMBERTO (Via data 
Mercede SO • Tel. 6794753) 
Ade 17.30 a 2 1 . Leopoldo Mastet-
loni m 

ETVTE ATRO VALLE (Via del Tea­
tro Vane 23 a • Tal. 6543794) 
Alle 17.30. Orami MaeL con 
Adriana Asti. Ragia e* Mano Missr-
roli. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 
Alle 17 e alle 2 1 . H gabbiano di 
Anton Cecov. Con Trampus, Pelle­
grini. Siravo. 

GIULIO CESARE (Viale Giudo Ce­
sare. 229 - Tel. 353360) 
Alte 17.30 e alle 2 1 . D'amor* ai 
muore) di G. Patroni Griffi. Con 
Edwige Fenech e Fabrizio Bentivo-
giio. 

UXUSI.. . PROGETTO ROMA 
Atte 18. C/o Sala Borromiru (P.zza 
della Chiesa Nuova. 18 - Tel. 
6569370). Remondi e Caporossi 
presentano: Cottimiati. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 
Ore 17.30. Vango dal Night con 
Omo Sarti; e Violetta Chiarini in 
Stalla, St i la • Postato. 

LA PIRAMIDE SALA A: (Via G. 
Benzoni. 49-51 - Tel. 576162) 
Ore 18. (Prima). La comp, di Dan­
za Y Efesto presenta Chiaro eS 
luna e «Il pozzo degli angeli. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Ore 21 - L'ambutanta con Fran­
cesco Acquarob e Damele Tosco. 
Regia di Antonio Pierledero. 

LA MADDALENA (Via della Stel­
letta 18) 
Riposo 

META-TEATRO (Via Marne*. 5 • 
Td. 5895807) 
Riposo 

MONGrOVMeO (Via G. Genoccru. 
15) 
Affé 17.30. Recita par Garda 
torca a Maw York e Lamento per 
Ignacio Saocez Meias. 

MONTAGGIO DELLE ATTRA­
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 
Riposo 

PARKH1 (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 
ABe 17 e aBe 2 1 . Var iat i con 
Massimo Ramati a Marisa Martin». 

POLITECNICO - SALA A (Via 
GB. Tiepoto 13/a - Tei. 3607559) 
Rooso 

ROSStM ASSOCIAZIONE CUL­
TURALE (Pzza S Chiara. 14 • 
Tel. 6542770 - 7472630) 
Alla 17.30. E «teatro feSci a ~ 
c o n t i n i con A. Dirama. L. Duca 
e E. Ubero. 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Vìa Paoieeo. 39 -
Tel 857879) 
Domande di ammissione aparte ai 
corsi per atton e regrsti. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar­
gentina - Tal. 6544601) 
Ala 17eaaa21.U>faaartdiGoe-
the con Vtgno Gazze*» a P«x> Mi-
col. Reg* di M. Castri. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani. 66 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fora 
43 - Tal. 862949) 
Afta 18 a afte 21.15. CAHeora Bri­
gata presanta Saa^awcaarfragaB-
atfcstaaapiraMhorror. Di Cmfc*. 
Insegno e Onque 

TEATRO OELL'OROLOGfD (Via 
dei F«ppini. 17 A - Tal. 6548735) 
SALA GRANDE: 
Domani ora 2 1 . (Poma). «Maha-
gonny» di B. Brecht. K. West, con 
M. Aaquò. M. Batocchi. M. Buy, 
ragù di Marco Mete. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Ore 19. 
Oravi catta Nassa, con Alessandra 
Casata. Rosario GaBì. Rag» di Mi­
chele Mrabefle. 
SALA ORFEO: Riposo 

SALA TEATRO S-M.R.M. (via 
Barbosi. 6 - Tonespaccata) - Tel. 
263798 
Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel . 462114) 
Alle 18. Enrico IV dì Luigi Piran­
dello con Salvo Rondone e Maria 
Teresa Bax. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
ADe 17 e alla 2 1 . Un mandarino 
in Ungheria con Paolo Graziosi e 
Anna Bonahiti. Regia di U. Grego-
retti. 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico­
lo Moroni. 3 a • Tel. 5895782) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 
37) 
Ore 21.1 nani di H. Pmter. con M. 
Fardo e B. Gavioh. 

TEATRO STUDIO M.TJM. (Via 
Garibaldi. 30 - Tel. 5891444) 
Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 17. lo. Cachet». PJiandaBo 
con Gianni Santuccio e Lucio Rosa­
to. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 
Ore 17 e ore 2 1 . Aiuto... aono 
una donna «fi auccasso. Con 
Ombretta Coffi- Ragù di Giorgio 
Gaber. 

TEATRO TENOASTRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tel. 
5422779) 
Rqx>so 

TEATRO TENOA (Piazza Mancini -
Tel. 3960471) 
Aperta campagna abbonamenti 
per la 1* Rassegna dd Teatro Sta­
sano. 

TEATRO T O R D I O N A (Via degli 
Acquasparta. 16 • Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevole. 101) 
Rawso 

TEATRO DELL'UCCELIJERA (Va­
ia Borghese - Td. 855118) 
Ramoso 

Per„ ragazzi 

aV TORCHK» 
(Via E. Morosa*. 16 Tel 582049) 
Tutti i gora spettacofc (Mattia di 
Aldo Govannem par scuola mater­
na. elemantan a mecfte. 

CENTRO SOCSO-CULTURALE 
BEBBJBlA BtSMUMC (Via Lwgi 
Speroni. 13) 
R«mso 

CRISOGONO (Via S. Gaftceno. 8 -
Tel. 5280945) 
Aaa 17. La compagnia Teatro di 
Pupi &c*eni dai Frate» Pasquahno 
presenta La apada eTOissinlu. 

GRAUCO (Via Perug». 34 - Tel. 
751785) 
Ore 16.30 «Quel posto dova ftorv 
scono le fiabe* spettacolo di ars. 
mazione di R. Getve. 

LA CRJEOIA ASS. PER BAMBBB3 
E RAGAZZI (Via G. Battista So­
na. 13 - Tal. 6275705) 
Riposo 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 • Ledtspofc - Td. 8127063) 
Fino d 1* dicembre, domenica, 
martedì e giovedì ora 16 Teatrino 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61 - Tel. 3582959) 
Riposo. 

Musica 

TEATRO DELL'OPERA (Via Firen­
ze, 72 - Tel. 463641) 
Sono in corso le conferme degli 
abbonamenti con termine ultimo 
28 ottobre. Il 31 ottobre saranno 
accettati nuovi abbonamenti su 
eventuali posti residui resisi dispo­
nibili. 

ARA COEUJ (Piazza Ara Coen. 1) 
Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI M U ­
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apodoni, 14 - Tel. 
5262259) 
Riposo 

AMICI D I CASTEL S. ANGELO 
(Tel. 73104771 Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL­
LA MEDICI (Via Trinità dai Monti, 
1 -Tel. 6761281) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (Tel. 6568441). 
Riposo 

ACCADEMIA BAROCCA (Via 
Vincenzo Arangw Rtsz. 7 • Tel. 
6237510 
Sono aperta le iscrizioni d 3* Con­
corso dì Canto Classico «Giovanni 
Battista Pergoies». 

ACCADEMU* NAZIONALE D I 
SANTA CECRJA (Via Vittoria. 6 
- Tei. 6790389-6783996) 
Ala ore 17.30. ATAuditorium dì 
via della Conosazione concerto di­
retto da Georges Prètta. Musiche 
di Oa*;ovski|. 

ACCADEMIA f lLARMONICA 
ROMANA (Via Fiamma. 118 -
tei. 3601752) 
Ore 19. C/o Teatro Olimpico. «Bd-
let Ramben di Londra». 

ASSOCIAZIONE AMrCl D I C A ­
STEL S . ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 • Tel. 3285088) 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO­
M A N A (Via Napoli. 58 - Tel 
463339) 
Reoso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HWDEMrt r l 
(Viale dei Salesiani. 82) 
RfXKO 

ASSOCIAZIONE PRISMA ffcposo 
ARCUM (Piazza E prò. 12) 

Riposo 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 

CORO E.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PBW (Largo 
Zandona. 2 - Tel. 4514052) 
Riposo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
R O M A N A (Piazza Santa France­
sca Romana) 
Riposo 

BASILICA D I S. NICOLA M 
CARCERE (Via dd Teatro Marcello) 

Ore 18. Rassegna Concerti per un 
domani. «Il Rinascimento sacro a 
profano» 

CENTRO A.R.CX MALAFRON-
TE (Via Monti dì Pietrdata. 16) 
Iscrizioni ai corsi dì danza classica 
e moderna. Informazioni td . 
4514052 • 4514047. Ore 16-19 
lunedi e venerdì. 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIO­
NE DELLA POUFONsA (Via Pao­
lo Buzzi. 79 - Td. 5000779) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CRMA (Via Borgatti. 
11 -TeL 3279823) 
Sono aperte le iscrizioni al coro po­
lifonico a coro da camera. Tutti i 
lunedi ora 18 c/o la chiesa valdese 
via M. Dionigi. 59 (Piazza Cavour). 

CENTRO STUDI DANZE CLAS­
SICHE VALERIA LOMBARDI 
(Via S. Neola Da' Cesarini. 3 - Td. 
6548454) 
Sono aperta le iscrizioni. Informa­
zioni Tal. 6548454. 

CENTRO ROMANO DELLA CHI ­
TARRA (Via Aranula 16 - TeL 
6543303) 
Corsi di chitarra, solfeggio a armo­
nia. Aperte la «scrizioni. Ora 
12-20. 

ORCOLO OUUNN B O B » (Via dai 
Sabdh - TeL 492610) 
Iscrizioni aperte ai corsi di stru­
menti tradizionali a class» a di 
danza. Informazioni: taL 492610 

COOP ART (Via Lisbona 12 • TaL 
8444650) 
Riposo 

CORO POLsFONICO VALLICEL-
LtANO (Via Francesco D'Ondo, 
IO - Td. 822853) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA sNSaEME (Via 
deaa fugata data Magaana. 117 -
Td. 523S998) 
Ramoso 

(Via Vaaa Aurata. 100. TaL 
6385391) 
Riposo 

BtTERNATNNsAL CMARBJER 
ENSEMBLE (Via Grnone. 93/A) 
Rajoso _ 

MIERNATIONAL ARTfSf lC 
A N D CULTURAL CENTRE (Ca-
std Da Cevsn - Formaso - TaL 
9O8O036) 
Renoso 

ISTITUTO DELLA VOCE (Via Li­
dia. 15 - TaL 789295) 
Ramoso 

ISTITUZIONE UNIVERSTTARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla­
minio. SO - TaL 3610051) 
Renoso 

Fiat Panda 30/45 4 1984 
Peugeot 305 GTI 1984 
Renault 18 Break dies. 1983 
Renautt 4 TL-GTL 81-84 
Renautt 14 GTL 1981 

G A R A N Z I A O R O 1 A N N O 
FILIALE RENAULT Automercato dell'Occasione 

Sy»a Titoumna 1159, tei 4123 486 - viale Marconi 79. lei 55 40 31 

MONUMENTA MUSICES (Via Co-
mono. 95 - Tel. 8123055) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Li­
dia. 5 - T d . 7824454) 
Riposo 

OLsMPICO 
Ora 19. «Bafeat Rambert a Lon­
dra». 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via dd Gonfalone 32/A - Td. 
655952) 
Riposo 

STUDIO MUSICALE MUGt (Vida 
detta Milizie. 15 - TeL 3583033) 
Aperta la iscrizioni m corsi dì tutti 
gii strumenti, solfeggio, armonia. 
storia deRa musica. Informazióni 
td . 3583033. 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Via 
dd Carsvrta. S - Td. 6795903) 
Riposo 

PONTaFICtO ISTITUTO D I MUSI ­
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 
Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 
Riposo 

Jazz - Rock 
JUEXARVERPIATZ C U » (Via 

Ostia. 9 • Tel. 3599398) 
Ora 21.30. «PAagode» party bresi-
Kano con Coirne* a. 

BaVUE HOUDAV JAZZ CLUB 
(Via dagli Orti di Trastevere, 43 -
TeL 5816121) 
R«>oso 

(V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 -TeL 582551) 
ABe 2 1 . Concerto con Bruca For-
man (chitarra) ALdo Meda (basso) 
Giulio Capiozzo (batteria). 

DORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 
(Piazza Tnhissa. 4 1 Td. 
5818685) 
Ore 21.30. Musica brasiliana con i 
Kaneco. Ingreso boero. 
Ore 24 . Musica Afro latinoameri­
cana O. J. Ousti. 

FOLKBTUOtO (Via G. Sacchi. 3 -
Td . 5892374) 
Ora 17. Fe* studio Giovanni Pro­
gramma aparto ade nuova espe­
rienze musicati. 

GRIGIO NOTTE (Via dd Fumare*. 
30/B) 
Ore 20.30 - Thompson Tvrins -
aito the gap fave 
Ora 21.30 - Culture club live 
Ora 22.30 - Biade Runner. 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
4 7 - Piazza Navona - Td. 655440) 
Musica dd vivo Jazz-Afro-Soul-
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30. (Tutti i giorni). 

MANUTA (Vicolo dd Cinque. 56 -
Td. 5817016) 

•MSStSSaPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico, 16 - Tei. 6545652) 
ABe 20.30. Concerto dd Quartet­
to di Cmqia Gicci. 

MUSIC BaN (Largo dei Fiorentini. 3 
- TeL 6544934) 
ABe 21.30 «Serale omaggio a Bill 
Evans». Con i concerto «Spaca 
Jazz Trio», con Pieranunzi (piano). 
Ptetropaoh (contrabasso). Ingresso 
gratuito ai soci. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
dd Carddlo. I3a - Td. 4745076) 
Riposo. 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL -
{Via ddl'Angeletto. 7 • Td. 
4644469) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di 
musica. La segreteria à aperta dd­
le 16 die 20 da lunedì a venerdì 

SCUOLA DI MUSICA LAB. 2 (Ar-
co degli Acetari. 40 - Tel. 
657234) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI ­
CA DONNA OLIMPIA (Via Don­
na olimpia. 3 0 - Tel. 5312369} 
Corsi gratuiti di violoncello e trom­
bone e di coro. Per informazioni 
td . 5312369 da lunedì a venere» 
16-20. 

TUSTTALA (Via dei Neofiti. 13/c -
Td. 6783237. 
Ore 22. «Stand Up Comedian» ov­
vero Teatro Bar dì Giorgio Massa­
cra. 

Cabaret 

G I A R D I N O P A S S I (Corso d'Italia. 
45) 
Alle 2 1 . Intrattenimento Orchestra 
Musiche Ravrvata. 

R O M A m (Via Ateneo II. 29 - Td. 
6547137) 
Ore 20.30. Dmer-Chantant: Angie 
Magic Boom, con Angw Babot a 
rOrchestra di Carlo Lorenzetti. con 
Tiziana Redis e Sammy. 

VENDITA SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 

Inizia in questa settimana la vendita di CAPI PESANTI INVERNALI per uomo, 
dorma e bambino. 
Cappotti, impermeabili, montoni, giubbotti, abiti, loden, montgomery, piumoni, 
calzature americane, articoli pelle, maglieria pesante, pullover, cashmere, giacche 
e paletot di cashmere. pellicceria. 

A PREZZI DI REALIZZO SOTTO COSTO 
G I A C C H E U O M O da L. 4 5 . 0 0 0 1 2 0 . 0 0 0 ed ol t re 
A B I T I U O M O da L. 1 2 0 . 0 0 0 - 1 8 0 . 0 0 0 ed ol tre 
PULLOVER C A S H M E R E da L. 2 5 . 0 0 0 ed oltre 
C A M I C I A S E T A da L. 4 9 . 0 0 0 ed ol tre 
C A M I C I A U O M O da L. 8 . 9 0 0 - 1 5 . 0 0 0 2 9 . 0 0 0 ed oltre 
A B I T I D O N N A da L. 6 0 . 0 0 0 ed ol tre 
C A P P O T T I D O N N A da L. 6 0 . 0 0 0 ed ol t re 

Tut ta la pregiatissima produzione Bassett i 
a prezzi di realizzo 

ORARIO CONTINUATO LUNEDI' MATTINA APERTO 

BASSETTI CONFEZIONI srl 
Tel. 6564600 - 6868259 Telex 622694 

Gruppo Bassetti Com «fi » iena leggr 80 



DOMENICA 
27 OTTOBRE 1985 l'Unità - SPORT 21 

Atalanta-Fiorentina I Avellino-Como Bari-Lecce 

Così in 
campo 

(ore 14.30) 
LA CLASSIFICA 

Juventus 14 Avellino 6 
Milan 11 Pisa 6 
Inter 10 Verona 6 
Napoli 10 Atatanta 5 
Roma 9 Sampdorla 4 
Fiorentina 8 Bari 4 
Udinese 7 Como 3 
Torino 6 Lecce 3 

ATALANTA: Piotti; Osti, Gen­
tile; Bortotuzzi, Soldà, Perico; 
Stromberg, Prandelli, Magrin, 
Donadoni. Cantarutti (12 Mali­
zia, 13 Rossi, 14 Boldini, 15 
Valoti, 16 Simonini). 

FIORENTINA: Galli; Contrat­
to, Carobbi; Gentile, Pin, Pas-
sarella; Berti, Massaro, Monel­
li, Battistini, Iorio (12 P. Conti, 
13 Pascucci, 14 D. Pellegrini, 
15 Gelsi, 16 Onorati). 

ARBITRO: 
Lombardo di Marsala 

AVELLINO: Di Leo; Ferroni, 
Galvani; De Napoli. Amodio, 
Zandonà; Agostinelli, Benedet­
ti, Diaz, Colomba, Bertoni (12 
Coccia. 13 Vullo, 14 Romano, 
15 Batista, 16 Alessio). 

COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Maccoppi; Casagrande, Albie-
ro, Bruno (Notaristefano); Mat-
tei, Fusi, Borgonovo. Dirceu, 
Corneliusson (12 Della Coma, 
13 Moz, 14 Notaristefano o 
Bruno, 15 Didonò, 16 Tode-
sco). 

ARBITRO: 
Paparesta di Bari 

BARI: Pellicano; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Pi-
raccini; Sola, Sclosa, Bivi, Co-
wans (Gridolli), Rideout (12 
Imparato, 13 Gridelli o Carbo­
ni, 14 Terracenere, 15 Cupinì. 
16 Bergossi). 

LECCE: Negrotti; Vanoli, S. Di 
Chiara, Enzo, Danova. Miceli; 
Causio, Barbas. Pasculli, Pale­
se, A. Di Chiara (12 Ciucci. 13 
Paciocco, 14Luperto, 15 Nobi­
le, 16 Rizzo). 

ARBITRO: 
Pieri di Genova 

Inter-Roma 

INTER: Zenga; Bergomi, Ma­
rangoni Baresi, Collovati, Ferri; 
Fanne, Cucchi, Altobelli, Brady, 
Rummenigge (12 Lorierj, 13 
Mandorlini, 14 Rivolta, 15 Mi-
naudo o Pellegrini, 16 Selvag­
gi). 

ROMA: Tancredi; Gerolin, Bo­
netti: Boniek, Nela, Oddi; Con­
ti, Cerezo, Pruno, Ancelotti, 
Tovalieri (12 Gregori, 13 Ri­
ghetti, 14 Giannini, 15 Di Car­
lo, 16 Graziani). 

ARBITRO: 
Agnolin di Bassano del G. 

Pisa-Sampdoria | Torino-Napoli Udinese-Juventus I Verona-Milan 
PISA: Mannini: Colantuono, 
Volpecina; Mariani, Ipsaro, 
Progna; Berggreen. Armenise, 
Kieft, Giovannelli, Baldieri (12 
Grudina, 13 Ch'iti. 14 Caneo, 
15 Muro, 16 Rebesco). 

SAMPDORIA: Bordoni Man-
nini, Galia; Pari. Vierchowod, 
Pellegrini; Scanziani, Souness, 
Francis, Salsano, Vialli (12 
Bocchino, 13 Paganin, 14 
Aselli, 15 Mancini, 16 Loren­
zo). 

ARBITRO: 
Lo Bello di Siracusa 

TORINO: Martina; Corradini, 
Francini; Zaccarelli, Junior, Fer­
ri; Beruatto (Pileggi), Sabato. 
Schachner, Dossena, Comi ( 12 
Copparoni, 13 Rossi, 14 Pileg-

§i o Beruatto, 15 Graverò, 16 
sio). 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Carannante; Bagni, Ferrario, 
Renica; Bertoni, Pecci, Giorda­
no, Caffarelli (Maradona), Cele­
stini ( 12 Zazzaro, 13 Ferrara I., 
14 Favo, 15 Baiano, 16 Buria-
ni). 

ARBITRO: 
Bergamo di Livorno 

UDINESE: Brini; Galparoli, Ba­
roni; Storgato, Edinho, De 
Agostini; Colombo, Miano, 
Carnevale, Chierico, Crisciman-
ni (12 Abate, 13 Dal Fiume, 14 
Susic, 15 Pasa, 16 Zanone). 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup (12 Bodini, 13 
Pioli. 14 Caricola. 15 Pin, 16 
Pacione). 

ARBITRO: 
Casarin di Milano 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegel; Bruni, Sacchetti. Tur-
chetta, Di Gennaro, Elkjaer (12 
Spuri, 13 Terracciano, 14 Vi* 
gnota, 15 Verza. 16 Baratto). 

MILAN: Terraneo; Tasso»». 
Maldini; Russo, Di Bartolomei, 
Galli; leardi, Wilkins, Hateley 
(Virdis), Evani. Virdis (Macina) 
(12 Nuciari, 13 Mancuso, 14 
Bortolazzi. 15 Carotti, 16 Ma­
cina o Di Marco). 

ARBITRO: 
Lanose di Messina 

un'altra domenica da record 
E a Milano, Verona e Torino inseguitrici contro 

Ma l'ex Brady 
non crede alla 

fuga di Madama 
APPIANO GENTILE — 
Educato, moderatamente in­
fastidito ogni qual volta vie­
ne avvicinato da un giornali­
sta, di pochissime parole ma 
assolutamente libero da ogni 
timore reverenziale Llam 
Brady guarda con aria di 
sufficienza al grasso bottino 
della Juve, al suo record 
eguagliato e a quello ancor 
più pingue che questa sera 
potrebbe stabilire. L'Inter 
trema all'Idea di non riuscire 
a rimanere almeno a quattro 
punti dalla solita «Signora 
omicidi»? I presidenti di tut­
ta la serie «A» annunciano 
che pensare allo scudetto è 
ormai tempo perso? E lui, in­
vece, con l'esperienza dell'ex 
senza battere ciglio spiega 
che i record della Juve non 
significano un gran che. «Se 
guardo ai precedenti, vedo 
che dietro ad ogni serie d'oro 
c'è uno scudetto strappato 
con 1 denti, con un piccolissi­
mo vantaggio finale. Ero nel­
la Juve, vincemmo sei parti­
te consecutive, 12 punti, ma 
lo scudetto arrivò l'ultimo 
pomeriggio con un punto 
sulla Fiorentina». Per Tra-
pattonl e Boniperti sono pa­
role da far venire 1 brividi: 
Brady è certo 11 più leale de­
gli avversari dei bianconeri 
ma forse anche quello che 
Madama teme di più in asso­
luto. Da quando è stato «smi­
stato», con la Juventus è sta* 
to addirittura spietato. 

Certamente l'ambiente 
nerazzurro non è così sereno 
quando deve parlare della 
Juventus e di quello che l'a­
spetta oggi. La gara con la 

Roma è un appuntamento 
che non rende tranquilli l ne­
razzurri; si tratta infatti di 
uno spareggio tra due dei più 
seri candidati al ruolo di «an-
tl-Juve» nel giorno in cui 
Madama potrebbe incre­
mentare record, classifica 
prestigio. Lo stesso Brady 
ammette che ritrovarsi a sei 
punti dalla capolista sarebbe 
«molto scoraggiante». «Vin­
cere con la Roma — aggiun­
ge l'irlandese — è quindi 
doppiamente importante, 
anche perchè sono convinto 
che l'Udinese non si farà bat­
tere tanto facilmente. Que­
sta può essere l'occasione 
per rosicchiare un punto». 

Per l'Inter, quindi, ancora 
una vigilia all'insegna del­
l'incertezza. Oggi rientra 
Brady, ripescato per la squa­
lifica di Tardelli, ed è un aiu­
to che Castagner spera di po­
ter sfruttare. Il destino del 
centrocampo nerazzurro è 
quanto mal nebuloso e se 
Cucchi può tranquillamente 
sperare di mettere radici c'è 
addirittura il vecchio Marini 
che, ristabilitosi dall'inter­
vento alla schiena, già pro­
mette di rifarsi sentire prima 
di Natale. 

Per quanto riguarda la 
Roma, Castagner ammette 
che è uno di quegli avversari 
che «possono metterci in dif­
ficoltà serie; unisce alla ca­
pacità di controllare e tenere 
la palla, della scuola Lie-
dholm, la forza, la velocità e 
il pressing Insegnato da Eri-
ksson». E si è capito che è 
una combinazione che ad 
Appiano non fa allegria. 

Gianni Piva 

Partite e arbitri di B 

Ascoli-Brescia: Sguizzato; Bologna-Palermo: Novi; Catania-Vi­
cenza: Esposito: Cremonese-Arezzo: Ongaro; Empoli-Catanza­
ro: Lamorgese; Genoa-Cesena: Pezzella; Lazio-Cagliari: Magni; 
Monza-Campobasso: Greco: Perugia-Triestina: Baldi: Pescara-
Sambened.: Leni. 

LA CLASSIFICA: Brescia. Cesena, Triestina. Sambened. 10; 
Ascoli. Lazio 9; Vicenza 8; Genoa, Empoli, Catania, Catanzaro 
7; Bologna, Pescara, Cagliari 6; Cremonese. Arezzo. Palermo, 
Monza, Perugia 6; Campobasso 3. 

Lo sport in tv 
RAIUNO: Ora 13.65: Radiocorriera Toto-rv: 14.20. 15.20. 16.20: no­
tizia sportiva: 17.50: sintasi di un tampo di una partita di sana B; 
18.20: 90* minuto: 22.15: La domsnica sportiva. 

RAIDUE: Ora 16.55: cronaca dirotta dall'ippodromo di Bologna dal 
Premio Vittoria: 18.40: Gol flash; 18.50: cronaca registrata di un 
tampo di una partita di saria A: 20: Domenica sprint. 

RAITRE: Ora 15: cronaca diratta da Montetibratti di alcuna fasi dal 
campionato italiano di equttaziona; 15.30: cronaca diretta da Monza 
dell'incontro di hockey su pista Monza-Pordenone: 19.20: Tg3 %potx 
ragiona: 20.30: Domenica gol: 22.30: cronaca registrata di un tempo 
di una partita di serie A. 

La Juventus veleggia verso il 
record assoluto delle 8 vittorie 
consecutive; il Milan cercherà 
di non diventare il bersaglio 
della «rabbia» del Verona; l'In­
ter tenterà, contro la Roma, di 
non assommare malumore a 
malumore; il Napoli non vuole 
interrompere la serie positiva a 
Torino. Salvo Roma e Napoli, 
fuori dal giro europeo, le parti­
te di Coppa hanno lasciato 
strascichi alquanto antipatici e, 
nel contempo, carichi di ombre. 
Intanto l'agonismo in Verona-
Juventus ha toccato toni paros­
sistici. Il dopo-partita è stato 
contrassegnato da accuse e 
contraccuse. Sarebbe bene che, 
più in generale, gli attori delle 
contese si dessero una calmata. 

A questo riguardo ci sembra 
quanto mai opportuno dare il 
giusto risalto all'appello lancia­
to dal presidente della Regione 
Puglia, in vista del derby di og­
gi tra Bari e Lecce. Il presiden­
te mette in rilievo il fatto che 
•si ha la sensazione che la parti­
ta si stia caricando di motiva­
zioni che vanno al di là dell'e­
vento sportivo. Si parla di sfida 
tra le due città, tra le due tifo­
serie, con il rischio di esaspera­
re il campanilismo deteriore 
che è fuori del tempo e che ogni 
vero sportivo dovrebbe rifiuta­
re». Gli fa eco il sindaco di Bari 
che si augura che «quella di do­
mani (oggi per chi legge) possa 
essere una giornata serena da 
viversi in un clima di sportivi­
tà. Lo sport è agonismo non 
violenza. Assisterò assieme al 
sindaco di Lecce alla partita». È 
la prima volta che il derby Ba­
ri-Lecce viene vissuto in serie A 
dalle due squadre, e bene han­
no fatto presidente della Regio­
ne e sindaco a lanciare i toro 
appelli. 

Dicevamo, poc'anzi, di Ju­
ventus e Verona. Analizzando 
quanto emerso da quell'incon­
tro. c'è da dire che i bianconeri 
hanno dimostrato di possedere 
un centrocampo che riesce a fil­
trare qualsiasi accenno di ma­
novra offensiva dell'avversario. 
La stessa difesa non se l'è cava­
ta male, anche se la fortuna è 
stata alleata principe dei bian­
coneri. I campioni d'Italia, dal 
canto loro, pur premendo a più 
non posso, hanno fatto inten­
dere di perdersi al momento di 
concretizzare il gran lavoro di 
costruzione dei centrocampisti. 
Indubbiamente ci troviamo di 
fronte ad un altro Verona. Spe­
riamo che Bagnoli riesca a tro­
vare t rimedi necessari per risa­
lire la corrente. L'occasione gli 
viene offerta proprio oggi, visto 
che riceverà il Milan, la cui «zo­
na» potrebbe però mettere in 
difficoltà l'assetto offensivista 
dei veronesi. Quanto ai neraz­
zurri debbono vincere ad ogni 
costo per continuare a credere 
nello scudetto e per dimostrare 
che in casa sono alla stessa al­
tezza di quando vanno in tra­
sferta. I giallorossi devono in­
vece cercare di non perdere, 
perché il contrario starebbe a 
significare che perdura la sin­
drome da trasferta. Ultimo test 
il Napoli con Maradona ancora 
in forse, ma deciso a non molla­
re, in vista dello scontro diretto 
con la Juvent-is di domenica 
prossima al San Paolo. Se il To­
rino non centra l'obiettivo pie­
no potrebbe entrare veramente 
in crisi, oltre tutto dopo la di­
savventura in Coppa. Ma oggi, 
a seconda dei risultati, potreb­
bero anche vacillare le poltrone 
di Clagluna del Como e di Ber-
sellini della Samp. Una giorna­
ta, quindi, da seguire con la 
massima attenzione. 

Juventus 

EccoBaggio 
18 anni, 

3 miliardi, 
un mistero 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Oggetto mi­
sterioso. Oppure grande 
promessa. O, ancora, gio­
vanissimo campione, sfor­
tunato e che aspetta di po­
ter mostrare quanto dav­
vero può fare. È Roberto 
Baggio, 18 anni, passato 
quest'anno dal Vicenza al­
la Fiorentina per la bella 
cifra di due miliardi e mez­
zo. Per un brutto incidente 
è da mesi, come si dice, In 
infermeria. Sta lentamen­
te cercando di entrare in 
forma ma non è -ancora 
pronto. La Fiorentina, già 
senza Atognoni, è costretta 
a fare a meno anche di lui. 
Ed è un'assenza che i diri­
genti viola definiscono 
grave. Proprio su Baggio, 
infatti, i viola puntavano 
per un campionato final­
mente d 'avanguardia. 

— Cosa prova quando la 

paragonano ad Antogno-
ni? 
•Non posseggo le stesse 

caratteiistiche. Rispetto al 
capitano preferisco gioca­
re a ridosso degli attaccan­
ti. In effetti sono una mez­
zala di punta e le mie spic­
cate qualità sono quelle di 
effettuare l'ultimo passag­
gio e di battere a rete». 

— Quanti gol ha segnato 
nel corso della sua carrie­
ra? 
«Lo scorso campionato, 

nel Vicenza, In serie C, ho 
realizzato 20 reti fra cam­
pionato e Coppa Italia». 

— Da quanti anni gioca 
al calcio? 
«In pratica da quando ho 

iniziato a camminare. È 
una malattia di famiglia. 
Slamo otto fratelli fra ma­
schi e femmine e tutti gli 
uomini giocano al calcio. A 
12 anni ero già nel Vicenza 

ma proprio perché non 
avevo l'età giusta non ebbi 
la possibilità di giocare 
neppure fra gli allievi. Nel­
le ultime tre stagioni di Se­
rie C ho disputato una par­
tita il primo anno, 6 il se­
condo, con una rete all'at­
tivo e 28 lo scorso campio­
nato, con 12 reti realizza­
te». 

— È dalla partita di Ri­
mini che non gioca. È du­
ro il lavoro di recupero? 
«Sì. Avendo però scelto 

la professione del calciato­
re non trovo molta fatica. 
Anche se giovane sono un 
professionista e a dicem­
bre, o forse ancora prima, 
spero di essere nelle mi­
gliori condizioni per met­
termi a disposizione del­
l'allenatore AgroppI». 

— Studia? 
«No. Dopo la terza media 

ho preferito fare il calcia­
tore. In compenso leggo 
molto. E poi mi piace 
ascoltare musica leggera». 

— Cosa pensa della Fio­
rentina? 
«Nelle partite casalinghe 

tutto è andato per il verso 
giusto. Vittorie e spettaco­
lo. È fuori casa che non 
slamo ancora riusciti a ri­
peterci. Forse ci manca la 
mentalità giusta ma non 
va dimenticato che per la 
Fiorentina si tratta di un 
anno di transizione». 

— Agroppi in più di 
un'occasione ha dichia­
rato che per dare un giù-

- dizio sulla Fiorentina oc­
corre attendere il rientro 
di Antognoni e l'esordio 
di Baggio. È d'accordo? 
«Per quanto riguarda 

Antognoni il discorso è va­
lido. Per vedere il miglior 
Baggio, invece, bisognerà 

PUNTI 

VINTE 

PAREGGIATE 

PERSE 

GOL FATTI 

GOL SUBITI 

1984 

8 

2 

4 

1 

10 

6 

1985 

14 

7 

O 

o 
14 

2 

Differenze 

+ 6 
+ 5 
- 4 

- 1 

+ 4 
- 4 

Ultimo 
ostacolo 
l'Udinese 

Juventus-Avellino 
Como-Juventus 
Juventus-Pisa 
Verona-Juventus 
Juventus>Atalanta 
Torino-Juventus 
Juventus-Bari 

1*0 
0-1 
3-1 
0-1 
2-0 
1-2 
4-0 

Per la Juventus è un'altra domenica da record? Perché sia 
così ci manca soltanto l'avallo dell'Udinese, avversario odier­
no del campioni d'Europa. I bianconeri ci tengono partico­
larmente a superare 11 muro delle sette vittorie, primato sta­
bilito nella stagione 76-77 ed eguagliato domenica scorsa 
dopo la sonante vittoria con il Bari. Dunque la Juve tenta di 
far otto, che significherebbe battere il primato assoluto delle 
vittorie consecutive in avvio campionato. Un exploit del ge-
nere.però nel corso del torneo, è già riuscito alla squadra 
bianconera per ben due volte nel campionati 69-70 e 75-76, 
all'Ambrosiana Inter nel campionato 39-40 e alla Lazio nel 
72-73, l'anno dello scudetto. Rispetto al record delle sette 
vittorie consecutive, la Juve attuale ha realizzato lo stesso 
numero di gol. ma In compenso ne ha subiti tre di meno. Nel 
76-77 vinse quattro volte fuori casa, ora solo tre, ma una di 
queste era il derby. 

Nell'84-'85 
venti gol 
in serie C 
col Vicenza 
Poi il salto 
in A con la 
Fiorentina 
Infortunato 
non ha ancora 
mai giocato 

attendere ancora. Quando 
sarò nella condizione mi­
gliore spero di non delude­
re. Però una cosa è certa: 
giocare in serie C non è co­
me giocare in A». 

— Cosa fanno i suoi ge­
nitori? 
«Mia madre è casalinga, 

mio padre manda avanti la 
sua azienda di ferramen­
ta». 

— Dalle dichiarazioni 
della società lei è costato 
qualcosa come 2 miliardi 
e mezzo. La ritiene una 
cifra un po' sproporzio­
nata? 
«Quando appresi questa 

notizia rimasi un po' stor­
dito. Però, pensando al cal­
cio-mercato e alla mia età, 
ritengo che la Fiorentina 
abbia fatto un buon inve­
stimento. Intendo dire che 
i 2 miliardi e mezzo la so­
cietà li potrà ammortizza­

re nel giro di 4-5 anni». 
— Perché la sua valuta­
zione è stata così alta? 
«I motivi sono legati al 

mio comportamento sul 
campo. Nell'ultima stagio­
ne, al momento dell'infor­
tunio, avevo già segnato 20 
gol. Penso inoltre che la 
valutazione sia da colle­
garsi anche alle prove che 
ho offerto nella nazionale 
Juniores. Con la maglia az­
zurra ho disputato 4 parti­
te ed ho sempre segnato 
dei gol: uno contro la Gre­
cia, due contro il Portogal­
lo, uno contro Malta». -

— Tornando alla prepa­
razione quante ore rima­
ne sul campo ogni gior­
no? 
•Come minimo tre. Il 

professor Alberto Baccani, 
il preparatore fisico della 
Fiorentina, non si com­
muove tanto facilmente, 
mi fa lavorare sodo. Ogni 
mattina mi sottopongo ad 
una serie di faticosi eserci­
zi. Proprio perché ho una 
gran voglia di dimostrare 
che i 2 miliardi e mezzo 
non sono stati spesi male 
mi applico con scrupolo ad 
ogni seduta». 

— È cosciente che i tifosi 
attendono con ansia il 
suo esordio? 
•Me ne rendo conto. Ma 

vorrei ricordare che ho so­
lo 18 anni e che, quindi, oc­
correrà un po' di pazienza». 

Loris Ciullìni 

080 
Insaziabili di successi. 

Oucofo. fanno. 242E 900£ 
Marengo, i famosi "mortela 
corrente" del trasporto, con­
tinuano o battere nuovi re­
cord di vend.te. 

in questi giorni poi que­
ste macchine da reddito vi 
offrono addirittura, grane o 
Sava la prospettivo di un en-
tusesmanre affare m parten­
za Fino al 31 ottobre, aitarti, 
Sava taglia del 35% Tarn-
montare degli interessi suirocqursto 
rateale di qualsiasi versione dispo­
nibile per pronta consegna di Fio­
rino. Ducato. 242E. 900t Marengo 

FINO AI31 OTTOBRE 

SUU'ACOUBTO 
RATEALE SWA 

f * v i * 

•i- ^ v * 

Questo significa poter ri­
sparmiare. od esempio sul­
l'acquisto rateale di un Du-
coto, anche oltre 4 milioni. 

Anticipando in contanti 
solo rva e spese di messa in 
strada pagandolo poi con 
comode rateazioni Sava fi­
no a 48 mesi mentre lavora 
e rende Occorre semplice­
mente possedere i normali 
requisiti di solvibilità richie­
sti da Sava Decisamente è 

il momento di investire in "moneta 
corrente". Ma dovete decidere rg-
ptdamenfe- questa speciale offer­
ta infatti, scode il 31/10/1985. 

Specole offerto non cunutaoiie valida OW8/10/85 n base a prezzi e tassi m vigore ri/10/85 
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L'italiano battuto nell'europeo dei superleggeri 

Marsh il pompiere 
spegne i sogni 

i Scapecchi 

Una fase del match tra Scapecchi (a destra) e Marsh 

Sabbatini e Mauro Ravenna i 
medesimi che sabato, 19 otto­
bre, fecero vedere il più impie­
toso mondiale degli ultimi tem­
pi, quello dei massimi-leggeri 
I.B.F. fra Lee Roy Murphy lo 
sceriffo di Chicago e Chìsanda 
Mutti dello Zambia conclusosi 
con un (quasi) doppio k.o. che 
resterà nella Storia e nella me­
moria degli spettatori. In un 
campionato del mondo esiste, 
difatti, un solo precedente sia 
pure dissimile come conclusio­
ne, accaduto il 4 luglio 1912 
quando il campione dei leggeri 
Ad «The Michigan Wildcati 
Wolgast nel 13° assalto venne 
dichiarato vincitore di Joe 
«Mexican. Rivers (alias José 
Ybarra) dall'arbitro Jack 
Welch che, in quell'occasione, 
commise una grave irregolarità 
ai danni del messicano per aiu­
tare il connazionale, ossia il 
gatto selvaggio del Michigan. 

Stavolta, a Montecarlo, la 
sfida fra Terry Marsh e France­
sco Scapecchi, il professore di 
tecnologia in un istituto indu­
striale di Grosseto, meritereb­
be ben poche parole se non ci 
fossero da proporre al lettore 
alcune riflessioni. La prima è 
che il britannico, notoriamente 
un isouthpaw», ossia un manci­
no, si è presentato davanti a 
Scapecchi in guardia normale. 
Evidentemente Terry Marsh 
sapeva che l'italiano possiede 
un destro secco e pungente 

Il professor Scapecchi è stato 
bocciato per la terza volta. Nel 
1983 a Grosseto venne liquida­
to in un assalto da Sebastiano 
Sotgia per la cintura nazionale 
dei leggeri; lo scorso 27 marzo a 
Nocera Inferiore perse 12 
rounds su 12 davanti a Patrizio 
Oliva per il titolo europeo dei 
welters-jr.; ieri, sabato pome­
riggio, nella Salle Omnisports 
di Montecarlo ha subito il k.o. 
nella sesta ripresa dall'inglese 
Terry Marsh dopo aver perdu­
to, quasi passivamente, le pri­
me cinque in maniera più o me­
no netta. 

L'antico marinaio della 
Royal Nauy, che adesso fa il 
pompiere, è così diventato sen­
za troppo sudare (pur perden­
do sangue dall'arcata destra fe­
rita) il nuovo campione conti­
nentale della categoria delle 
140 libbre (kg. 63,503) rimasta 
senza titolare dopo la rinuncia 
di Patrizio Oliva lanciato verso 
l'argentino Ubaldo Nestor Sac­
co jr., campione del mondo per 
la W.B.A. 

L'europeo di ieri, una mini­
battaglia a senso unico data l'a­
zione aggressiva di Terry 
March giustamente detto «Ma­
rine machine» per la intensa, 
costante azione a due mani, è 
stata presentato da Rodolfo 

(l'arma più efficace contro un 
•southpaw») quindi ha deciso di 
imitare Patrizio Oliva che, con 
il solo/afe sinistro rapido, preci­
so, implacabile aveva messo in 
crisi per 12 riprese Scapecchi lo 
scorso marzo. 

È stato un monologo del ra­
gazzo di Basildon (dove na-
scque il 27 febbraio 1958) e 
Scapecchi ci è sembrato nuova­
mente fuori posto in un cam­
pionato europeo, evidentemen­
te una competizione troppo su­
periore alle sue possibilità. 

Purtroppo di Francesco Sca­
pecchi è rimasto il penoso ri­
cordo della sua resa verso la fi­
ne dei sesto round: dopo aver 
subito per circa due minuti, il 
toscano ha scagliato un destro 
carico di disperazione poi, col­
pito a sua volta, è caduto su un 
ginocchio afflosciato, senza for­
ze. L'arbitro francese Edmond 
Home lo ha contato k.o. con 
flemma. E così Terry «Marine 
machine» Marsh è diventato 
meritatamente il quarto bri­
tannico campione d'Europa dei 
Vvelters-jr. 

Mercoledì prossimo ad Ales­
sandria, dove la «boxe» tornerà 
dopo circa 20 anni, il sardo 
Franco Cherchi dovrà difende­
re la sua cintura europea dei 
mosca davanti all'anglo-malte-
se Charlie Magri. È una attesa 
rivincita. 

Giuseppe Signori 

«Totonero»: 
finisce 

in archivio 
il «caso 

Perugia» 
PERUGIA — Il «caso Peruglai si è risolto: 
Il dott. Corrado De Biase, capo dell'Ufficio 
Inchieste della Federcalcio, ha archiviato 
gli atti dell'inchiesta. Insomma, giocatori 
e società non hanno mai avuto alcun con­
tatto con «persone Interessate alle scom­
messe clandestine*. L'indagine al riguar­
do era stata sollecitata dalla stessa socie­
tà del Perugia, la quale era venuta a cono­
scenza di voci che circolavano nell'am­
biente e che tendevano ad accreditare un 
coinvolgimento di giocatori del Perugia 
nel capitolo scommesse clandestine. 

La notizia della decisione del capo del­
l'Ufficio Inchieste ha riportato la serenità 
In città e nell'ambiente. II presidente della 
società, comm. Spartaco Ghini, ha dichia­
rato: «Ho sempre avuto fiducia nella giu­
stizia sportiva ed ora sono soddisfatto che 
dagli organi competenti è stata dimostra­
ta la totale estraneità del giocatori all'am­
biente delle scommesse clandestine. Tut­
tavia devo ancora una volta ribadire il 
mio disappunto per la fuga di notizie sul­
l'indagine in corso. Tutto sarebbe dovuto 
rimanere segreto fino alla conclusione 
dell'inchiesta e per questo avrei gradito 
una maggiore discrezione». Il presidente 
ce l'aveva con «certa stampa» che oltre ad 
avere gonfiato il «caso», dava quasi per 
scontata la condanna di società e giocato­
ri, con l'allargamento delle indagini ad al­
tre società. 

Il presidente ha poi continuato soste­
nendo che adesso i giocatori potranno 
giocare con maggiore tranquillità, men­
tre si è detto soddisfatto della celerità con 
la quale ha operato l'Ufficio d'inchiesta. 
Oltretutto perché la partita di oggi con la 
Triestina rivestiva una importanza parti­
colare. L'inchiesta — come si ricorderà — 
era stata voluta proprio dal presidente 
Ghini dopo la partita Perugia-Ascoli del 
22 settembre scorso, persa dal grifoni per 
0-4. Il presidente aveva ricevuto una tele­
fonata dove si Ipotizzava un collegamento 
tra la sconfitta e 11 mondo delle scommes­
se clandestine. L'inchiesta aveva visto 
operare In prima persona il dott. Alfredo 
Ariotl, magistrato perugino e componen­
te dell'Ufficio inchieste della Federcalcio, 
11 quale dopo aver Interrogato tutti I gio­
catori del Perugia, ha Inviato II dossier a 
De Biase, nel quale era formalizzata la 
completa estraneità di società e giocatori 
del Perugia nelle scommesse clandestine. 

Senza piscina 
l'Imperia 

di pallanuoto 
va a giocare 

a Montecarlo 
Dal nostro inviato 

IMPERIA — A Imperia, una delle quattro 
città capoluogo di provincia in Liguria, c'è 
una squadra di pallanuoto, la Rari Nantes, 
che si è appena guadagnata la serie B e che 
ora rischia, caso unico, di dover giocare le 
partite casalinghe nientemeno che... all'este­
ro. 

La Rari Nantes è un bel club che in soli tre 
anni di vita, grazie all'entusiasmo dei diri­
genti e dei giocatori, ha fatto miracoli. Ma ha 
un problema non lieve: a Imperia non esiste 
una vasca dove poter giocare. C'è una tinozza 
assolutamente insufficiente e quindi non 
praticabile. La Rari Nantes dovrebbe quindi 
giocare a Savona che ha però una vasca obe­
rata di lavoro visto che la frequentano addi­
rittura tre squadre dì serie A. 

La squadra di Imperia ha trovato uno 
sponsor, l'Olio Sasso, che ha avanzato questa 
proposta: «Se giocate a Savona vi diamo tot 
ma se andate a giocare a Montecarlo vi dia­
mo di più». L'Olio Sasso è una società multi­
nazionale che ha interesse a proporre la pro­
pria immagine all'estero. Di qui la proposta. 
Ai dirigenti della Rari Nantes l'idea è piaciu­
ta: hanno chiesto alla Federazione di poter 
giocare il loro campionato italiano nel Prin­
cipato di Monaco, paradiso degli evasori fi­
scali in terra di Francia. E hanno firmato un 
accordo coi gestori della piscina monegasca. 
Vale la pena di ricordare che Montecarlo di­
spone di un impianto fantasportlvo: un pa­
lazzone ai cui piano terra c'è un enorme ga­
rage. al primo una vasca con 700 posti a sede­
re, al secondo un campo di basket e sul tetto 
un campo di calcio e atletica leggera. 

Il caso è unico. È infatti la prima volta 
nella storia sportiva del nostro Paese che una 
società chiede di poter giocare le partite del 
suo Campionato all'estero. Che possibilità 
esistono sull'accoglimento della richiesta? 
Poche, perché la Federnuoto ha paura di 
creare un pericoloso precedente. «E se poi 
una squadra di Trieste ci chiede di giocare a 
Fiume? E se una di Bolzano volesse giocare a 
Innsbruck?». Il precedente, in realta, non si 
creerebbe perché a Trieste e a Bolzano, per 
restare sul piano dell'esemplo, non hanno 
problemi di vasche. Ma ora, comunque, ci si 
augura che il Comune di Imperia costruisca, 
prima o poi (e speriamo che sia prima che 
poi), una piscina idonea e regolamentare. 

La vicenda chiarisce anche, una volta di 
più, quanto siano ormai diventati determi­
nanti gli interventi degli sponsor. Al punto, 
auesta volta, di creare un caso senza prece-

enti. 

Remo Musumeci 

Oggi la quarta, bolognesi sconfitti a Pesaro 

I primi big-match 
e Meriwaether non 
salva la Granaiolo 

Partite e arbitri di A1 
4* GIORNATA, ORE 17.30 

Pallonetto e Di Leila Simac Milano-Bertoni Torino 
Scavolini Pesaro-Granarolo Bologna 
90-84 
Banco Roma-Arexons Cantù 
Divarese Varese-Pali. Livorno 
Viola Reggio C.-Marr Rimini 
Benetton Treviso-Mobilgirgi Caserta 
Mù-lat Napoli-Silverstone Brescia 
C. Riunite Reggio E.-Stefanel Trieste 

(giocata ieri) 
Deganuttì e Zanon 
Nappi e Maggiore 

Marchis e Bartolini 
Canova e Ligabue 

Chilà e Pigozzi 
Cagnazzo e Guglielmo 

LA CLASSIFICA DI A l 

Simac. Derloni, Scavolini e Arexons 6; Stefanel. Banco Ro­
ma, Divarese e Benetton 4; Granarolo, Riunite. Viola. Mobil-
girgl e Marr 2; Pali. Livorno. Silverstone e Mù-lat 0. 

Partite e arbitri di A2 
4» GIORNATA, ORE 17.30 

Lib. Lìvorno-Fantoni Udine 
Yoga Bologna-Sebastiani Rieti 
Giorno Venezia-Mister Day Siena 
Jollycolombani ForR-Fermi Perugia 
Segafrsdo Gorizia-Sangiorgese 
Rivestoni Brindisi-Pepper Mestre 
Liberti Firenze-Filanto Desio 
Annabella Pavia-Fabriano 

Paronelli e Casamassima 
Nadalutti e Cazzaro 

Pinto e Filippone 
Corsa e Baldi 

Montella e Baldini 
Belisari e Zeppilli 

Martolini e Fiorito 
Duranti e Nelli 

LA CLASSIFICA DI A2 

Fantoni, Lib. Livorno e Sebastiani 6; Filanto. Fabriano e 
Sangiorgese 4; Fermi. Mister Day, Pepper. Yoga, Annabel­
la, Segafredo, Rivestoni. Liberti e Jolly 2; Giorno 0. 

Basket 
Intensa giornata del cam­

pionato di basket. CI sono i 
primi grossi scontri di verti­
ce della stagione: a Milano e 
a Roma In Al ma anche in 
A2 con Livorno-due contro 
la Fantonl di Wright. E an­
cora partite che scottano co­
me Mù-lat Napoli-Silversto­
ne Brescia con tutte e due le 
squadre ancora senza una 
vittoria. Una giornata che 
potrebbe già dare una fisio­
nomia precisa alla classifica. 
Su tutti, comunque, la parti­
ta di Milano, tra la Simac 
che ha fatto capire domenica 
scorsa a Caserta che bisogna 
ancora fare 1 conti con lei e la 
Berloni che per ora ha man­
tenuto le promesse che la ve­
devano tra le favorite del 
torneo. 

Ieri intanto nel consueto 
anticipo del sabato la Scavo-
Uni Pesaro ha battuto la 
Granarolo Bologna 90 a 84 
dopo che il primo tempo si 
era concluso sul punteggio 
di 50 a 45 a favore dei bolo­
gnesi. 

Partita agonisticamente 
valida con Zam Fredrik (ex 
di turno) grande protagoni­
sta avendo realizzato 36 pun­
ti per la compagine pesarese. 
Eccellente il debutto nelle fi­
le della Granarolo di Joe Me-
riweather che, appena giun­
to in Italia dagli Usa, si e im­
posto realizzando 27 punti 
dimostrando, specie nella 
prima parte della partita 
grosse qualità tecniche. 

Quella voglia matta 
di Ricky Morandotti 
La moto, il rapporto con MUano e la Simac, gli alti e bassi 
sul parquet: il giovane della Berloni parla di sé e del basket 

«Telefono amico» per andare al cuore di Mo­
randotti «l'indecifrabile*, cogliendo a pretesto il 
match-clou della quarta giornata fra la «sua. Si­
mac e la sua Berloni. Se esiste nei confronti di 
una squadra un rapporto di amore-odio, quello 
di Ricky Morandotti per la Simac è dei più clas­
sici. 

«La Simac è la squadra che non mi ha voluto 
—candidamente confessa — non ci vorrei torna­
re... Però mi piacerebbe tanto, è la mia casa ma­
dre. Vorrei e non vorrei. Ogni volta che devo 
andare a Milano sono subito istintivamente con­
tento, penso che dopo la partita potrò stare con i 
miei amici, poi mi prende la "scaggia" (la paura, 
per i non milanesi) - (ndr) di bucare la partita. 
Mi capita solo con Milano e la Simac. Ne ho 
parlato con il mio coach, Guerrieri, e lui per tutta 
risposta mi ha mollato una pedata nel sedere. 
Devo dire che è stata più convincente di mille 
discorsi. Questa volta sono caricatissimo. Esigo 
da me stesso di giocare bene, di vincermi». 

Vedremo se sarà di parola o se invece si farà 
prendere da quei momenti di vuoto che sono il 
suo aspetto più sconcertante. 

— Come mai non riesci a fare con continui­
tà I» cose stupende che a volte sai fare? 
«E vero non mi capisco nemmeno io, ci sono 

dei momenti in cui ho voglia di fare "casino", di 
andare in giro in mezzo alla gente, altri in cui 
sono sempre solo». 

— Hai mai provato a chiederti cosa ti man­
ca? 
«Proprio niente, mi piace quello che faccio, ho 

degli amici stupendi, senza fare lo stupido posso 
anche permettermi di comprarmi quello che vo­
glio». 

— Allora perché non ti scrolli di dosso le 
incertezze? Quando, scusami, diventerai 
grande? 
«in fondo un po' sono già cambiato. Prima mi 

distruggevo se per esempio vedevo in squadra 
che ognuno tirava l'acqua al suo mulino: mi isola­
vo e subivo in un angolino. Adesso reagisco, vo­
glio anch'io la mia parte». 

— Coraggio, dimmi cosa faresti se non gio­

cassi a pallacanestro? 
«Guarda che io non sono uno che ha paura di 

sporcarsi le manine. Farei quello che capita, per 
guadagnare qualche soldo. Anche lo spazzino o il 
lavoro in cartiera». 

— Giocare a basket però è meglio? 
«Nettamente!» 
— Cosa allora non capisci del mondo in cui 
sei calato, della vita e del lavoro che fai? 
«Gli eccessivi legami, il fatto che tutto sia de­

terminato dagli altri. Forse incomincio a render­
mi conto di ragionare male ma ti voglio spiegare. 
A me piace tantissimo giocare e sono disposto a 
qualsiasi sacrifìcio per migliorarmi, mi sembra 
una profanazione quando mi distraggono da ciò 
chiedendomi di andare a destra e a sinistra per le 
"pubbliche relazioni". Dicono che sono rozzo 
(scherzando sul fatto che sono nato a Rozzano) e 
quando mi rifiuto sono lotte continue. Poi non 
mi va di essere sfidato. A me piace andare in 
moto, loro mi dicono "se compri la moto ti diamo 
due milioni di multa". E la volta che lo faccio 
davvero». 

— Adesso vediamo come te la cavi con il 
«gioco della torre». Tra Gamba che non ii ha 
portato agli Europei e Bianchini che ti ha 
portato in Cina con la «Sperimentale» e fatto 
giocare pochissimo, chi butti giù? 
«Ehi, un momento, io non ce l'ho con nessuno 

dei due. Se Gamba mi ha "segato" vuol dire che 
c'era gente che sapeva fare meglio di me le cose 
che lui chiedeva. Forse mi ha deluso un po' Bian­
chini, visto che mi portava speravo di giocare di 
più, comunque sono contento che mi abbia inse­
rito nei suoi piani». 

— Allora Morandotti, non facciamo il furbo. 
Per tutta l'intervista posi a fare il duro, quel­
lo che gli vanno strette le regole del gioco, 
che non vuole fare il sandwich-man, e adesso 
ti metti a fare il politico? Poche storie, chi va 
giù? 
«Giù tutti e due, però con il paracadute... Cosi 

vediamo chi se la cava meglio». 

Roberto Da Prà 

Si corrono 
le maratone 
di New York 
e di Milano 

MILANO — Oggi, sì parte alle 
9 da piazza del Duomo, mille 
maratoneti prenderanno parte 
alla terza maratona intemazio­
nale. Ci saranno anche una ses­
santina di ragazze che si batte­
ranno per la conquista della 
maglia tricolore. Favorita della 
gara Paola Moro, campionessa 
in carica intenzionatissima a 
mantenere il titolo. L'impresa 
per la brava atleta non dovreb­
be essere impossibile visto che 
Laura Fogli, Emma Scaunich e 
Rita Marchisio hanno scelto la 
gloria s i dollari di New York. 
La manifestazione è organizza­
ta dall'Unione sportiva Adi che 
sogna, nello spazio di tre o 
quattro anni, di dare a Milano 
una grande maratona come ce 
l'hanno Londra, Rotterdam, 
Parigi, Helsinki, Budapest, 
Berlino, Lisbona. 

Orlando Pizzolato tenta il 
bis nella maratona di New 
York, forse la più celebre fra 
tutte. Ma avrà ai fronte un ag­
guerrito gruppo di rivali. 

Brevi 
Oscar Damiani alla Lazio 
Giuseppe Oscar Damiani. 35 anni, bresciano, punta, è stato ingaggiato dalla 
Lazio. Damiani, svincolato, ha giocato Tanno scorso in serie B con a Parma. 
Il neo biancazzurro ha esordito in serie A nei 1969 nel Vicenza. Ha militato nel 
Napofi. nella Juventus, nel Genoa e nel Mdan. 

Ginnastica: scelt i gli azzurri per i mondiali 
Due giovanissime rappresentative difenderanno i colori italiani ai mondi**" di 
ginnastica artistica maschile e femminile in programma a Montreal dal 3 al IO 
novembre. La squadra maschile sarà composta da Abevi. Lazzarìch, Bucci. 
Palla. Preti, Trapena. Trecate; quefla femminee da Luconi, Volpi. Casupole. 
Fei. Ghise». Pistacchi. Venegom. 

1 8 0 miliardi degli Usa per l 'Amerìca's Cup 
Sono stati investiti oltre cento mSoni di dollari (180 m&arc»} negli Stati Uniti 
per riconquistare r Amenca's Cup. Lo hanno annunciato i rappresentami dai 
sai consorzi defle barche americane di 12 metri-
La Lancia in tes ta al rally di Catalogna 
Si è conclusa la prima tappa del reRy deda Catalogna. Guida la classifica 
provvisoria la Lancia Esso di Tabaton-Tedeschini. suBa Lancia West di Zanus-
so • Cretto. 

S o t t o accusa la nazionale messicana di calcio 
Pesanti accuse sono state rivolte aBa nazionale messicana di calcio, al tarmine 
deBa tournee in Africa, caratterizzata da due sconfitte, tre pareggi e una sola 
vittoria contro lo Yemen del Nord. C'è una grande polemica mtomo alla 
compagne e al suo allenatore Meutmovic. che potrebbe anche perdere i 
posto. 

Pallavolo: risultati to rneo maschile 
Questi i risultati della poma giornata del campionato maschie di paSavolo: 
BeOunga BeDuno-Enermix 1-3 (14/16. 16/15. 15 /11 . 6/15). Santatarma-
Crocruchm Santacroce 3-1 (8/15, 15/5. 15/10). Dipo Vimercate-Pamni Mo­
dena 1-3 (4/15, 3 /15. 15/2. 6/15). Chieti Batata» Tonno 0-3 (7/15, 
10/15. 11/15). Arrancarono Padova Kutiba Falconara 0-3 (6/15. 5/15. 
B/15). Ugtmto-ZinaBa Bologna 0 -3 (11 /15 , 15/17. 14/16). 

Il calendario del campionato di pallanuoto 
ti computer del Coni ha elaborato ieri 1 calendario dei campionati italiani di 
pallanuoto. Queste le partite della prima giornata: Ortigie-Nervi. Posibpo-Rari 
1904, Pro Recco-Bogaasco. R.N. Savona-Ovttavecchia. Lano-R.N. Cemogti. 
Sisley-CC. Napoli. 

COMUNE DI F I R E N Z E 
Assessorato allo Sviluppo Economico 

e Formazione Professionale 

Si informa che il Piano di Formazione Professionale per l'anno 1986 prevede 
l'effettuazione dei seguenti Corsi di Specializzazione e Aggiornamento (riservati a 
Diplomati ed Operatori di Settori Specifici): 

SETTORE INFORMATIVO N. ore Sede 

1 
2 
3 
4 
5' 
6 
7 
8' 
9' 

10! 

11 
12 
13 
14 

Personal software tecnico scientifico 
Personal software gestionale 
Fondamenti E.D.P. 
Sistemi informativi per l'Office Automation 
Sistemi'informativi per l'organizzazione produttiva industriale 
Progettazione per sistemi informativi integrali 
Telematica informatica e telecomunicazioni 
Tecnologie informatiche in tipografia 
Sistema operativo MS DOS 
Sistema operativo UNIX 
Sistemi e inguaggì per il trattamento immagini 
Informatica applicata ad indirizzo gestionale e turistico 
Progettazione ed esecuzione disegni assistiti da elaboratore 
Processi informatici e sistema sanitario 

SETTORE MECCANICO - TERMOTECNICO 

1) Fondamenti di oleodinamica e pneumatica 
2) Teoria dei servomeccanismi e controlli 
3) Termotecnica ed energie alternative 
4j Tecnologia e trattamento dei materiali metallici 
5) Progettazione e produzione assistita da elaboratore nell'ind. mecc. 
6) Termodinamica industriale 
7 
8 
9' 

10 
11 

Applicazione di servomeccanismi e controlli 
Controlli si qualità e tecnologie meccaniche 
Programmazione macchine a controllo numerico 
Elettronica negli autoveicoli 
Termofluidodinamica 

SETTORE ELETTRONICO 

1) Hardware e software dei microprocessori 
2) Sensori e robotica 
3) Introduzione dell'automazione industriale 
4) Nuove tecnologie audio/video 
5) Microelettronica avanzata e progettazione circuitale 

. 6) Tecnologia avanzata nella strumentazione bio-medicale 
7) Normativa impiantì elettrici 

SETTORE BIOCHIMICO AMBIENTALE 

1) Principi nutritivi e sofisticazioni alimentari 
2) Disinquinamento idrico e atmosferico 
3) Smaltimento dei rifiuti urbani ed industriali 
4) Introduzione delle biotecnologie 
5) Selezione cromatica per la grafica 

SETTORE TURISTICO 

1) Animatore turistico ed agrituristico 
2) Servizi alberghieri 
3) Marketing turistico 
4) Legislazione turistica 

Le iscrizioni verranno aperte mediante appositi bandi che verranno emessi dai due centri formativi 
dell'amministrazione comunale (CFP-CARS) e che verranno dagli stessi adeguatamente pubbliciz-
2atI- L'Assessore al Lavoro e Sviluppo Economico 

GIULIANO SOTTANI 
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Nel t anniversario della scomparsa 
del compagno 

ARALDO LOMBARDI 
la moglie, i figli con le rispettive fa­
miglie Io ricordano con affetto e sot­
toscrivono per l'Unità. 
Torino. 27 ottobre '85 

Ricordando con affetto 

ANNA 
BARBIROGLIO COEN 

Silvana. Antonio. Guglielmo, Rita. 
Pietro e tanti al tr i amici e compagni 
sottoscrivono la somma di lire 50.000 
per l'Untlà. 
Roma. 27 ottobre 1985 

In memoria del caro compagno 

GUERRINO CUCCHI 
deceduto il 20 c.m. lasciando un in­
colmabile vuoto fra i compagni del 
Pei di Montecarotto <An) e fra quan­
ti l 'hanno conosciuto la sezione sot­
toscrive lire 50 000 per l'Unità. Al 
lutto della famiglia si associano i 
compagni della redazione de l'Unità 
di Ancona. 
Montecarotto (An). 27 ottobre 1935 

A nove anni dalla scomparsa il figlio 
e la nuora ricordano 

ALFREDO MEDA 
ad amici, compagni e parenti 
Milano. 27 ottobre 1985 

Nel t anniversario della scomparsa 
della compagna 

VILMA LINARI 
in LILL1NI 

il marito ricordandola con dolore e 
immutato affetto a parenti , amici e 
compagni in sua memoria sottoscri­
ve lire 50.000 per l'Unità. 
Genova. 27 ottobre 1985 

Nel r anniversario della scomparsa 
della compagna 

PAOLA CORALLO 
i figli nel ricordarla con immutato 
affetto in sua memoria sottoscrivono 
lire 50.000 per l'Unità. 
Genova. 27 ottobre 1985 

Nel 5- anniversario della scomparsa 
del compagno 

ALFREDO DIODATI 
la madre nel ricordarlo con tanto af­
fetto sottoscrive lire 50.000 per l'U­
nità. 
Firenze. 27 ottobre 1935 

Per onorare la memoria del compa­
gno 

NELLO BALBI 
prematuramente scomparso la mo­
glie. compagna Etta e le figlie hanno 
sottoscritto lire 50 000 per l'Unità. 
Muggia <Ts). 27 ottobre 19S5 

Nel 22" anniversario della scomparsa 
dei compagno 

CESARE GHEDINI 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono lire 50.000 per l'UnitA. 
Genova. 27 ottobre 1985 

Nell"8- anniversario della scomparsa 
del compagno 

LINO ZOCCHI 
la moglie Dea e i figli lo ricordano e 
sottoscrivono in sua memoria lire 
100 000. 
Roma. 27 ottobre 1985 

Ugo Duse rimpiange con affetto e 
nostalgia 

SEVERINO BOLOGNESI 
u n o dei rari italiani che settanta an­
ni or sono applicò concretamente ed 
integralmente le decisioni di Zim-
merwald e poi di KienUl, fondatore 
del Partito nel Polesine, incarcerato 
per anni dai fascisti, comandante 
partigiano, poi massimo riconosciuto 
dirigente non solo del Partito nuovo 
ma di tutti • braccianti del Polesine. 
Nella vita e nel carattere di chi così 
lo ricorda, il suo insegnamento, la 
sua intransigenza, il suo rigore han­
no lasciato fortemente tracce pro­
fonde che una perenne gratitudine 
può solo parzialmente contraccam­
biare. In suo onore sottoscrive lire 
200.000 per l 'Unità. 
Crema. 27 ottobre 1985. 

Nella ricorrenza del 5- anno dalla 
mor te del compagno 

GIUSEPPE GIANELLI 
i familiari Io ricordano ad amici e 
compagni di Levanto sottoscrivendo 
l ire 20.000 per l Unità. 
La Spezia. 27 ottobre 1985 

Nel 3" anniversario della morte del 
compagno 

LUIGI BOTTO 
i familiari lo ricordano con affetto a 
compagni ed amici di Sanarvi sotto­
scrivendo lire 30.000 per l'Unità. 
La Spezia. 27 ottobre 1985 

Nell 'ottavo anniversario della morte 
dei compagni 

UMBERTO 
e VITTORIO FONDA 

per onorarne la memoria la sorella 
Bruna sottoscrive lire 50 000 per l'U­
nità. 
Trieste. 27 ottobre 1985 

Nel 6- anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO SOLINAS 
la figlia e il genero lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono l ire 20.000 per l'Unità. 
Genova, 27 ottobre 1985 
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DOMENICA 
27 OTTOBRE 1985 l'Unità - SPORT 

Carrara: venga 
pure McEnroe 

ma dovrà 
giocare gratis 

Franco Carraro è dirigen­
te sportivo nato nell'agoni­
smo. Campione di sci nauti­
co si è abituato a gestire se 
stesso sul più «fragile» dei 
campi di gara, l'acqua. Com­
battente appassionato per 
salvare l Giochi di Mosca-80 
e di Los Angeles-84 sembra 
perennemente ingabbiato 
nel gelo di un ruolo che non 
gli consente voli di fantasia. 
Ma l'apparenza inganna per­
ché l'uomo è proprio con la 
fantasia — sua e di chi gli sta 
accanto — che ha addolcito 
11 suo cammino di uomo che 
dirige lo sport. 

Gli abbiamo chiesto di 
parlarci del futuro del movi­
mento olimpico all'indoma­
ni della riunione di Lisbona 
dove si è deciso di cancellare 
l'Ipocrisia della regola 26. E 
gli abbiamo chiesto — per 
cominciare — se il recente 
accordo tra sovietici e ameri­
cani per i •Giochi della buo­
na volontà» possa esser ser­
vito da propellente a! motore 
del Comitato internazionale 
olimpico. 

«No. Secondo me l'accordo 
Usa-Urss — del quale Juan 
Antonio Samaranch era a 
conoscenza — può produrre 
buoni frutti a vantaggio del 
movimento olimpico ma so­
prattutto sul piano della 
continuazione del contatti e 
della collaborazione. L'ac­
cordo in sé non garantisce 
Seul. Ma è un fatto nuovo». 

— E ora dal preambolo pas­
siamo alla novità e cioè all'i­
dea di questa nuova norma di 
ammissione secondo la quale 

ai Giochi di Seul avremo 
John McEnroe, Ivan Lentll e 
Jimmy Connors. 

«Il discorso che si sta fa­
cendo strada è che ai Giochi 
partecipino tutti gli atleti 
sotto l'egida delle Federazio­
ni riconosciute dal Ciò. Non 
ci saranno, per esemplo, i 
pugili professionisti a meno 
che qualcosa non cambi nel­
la loro struttura associativa. 
Tutti ma senza denaro in pa­
lio. Ecco, le Olimpiadi do­
vrebbero essere una parente­
si dilettantistica nell'ambito 
dell'attività professionisti­
ca». 

— Non sarà penalizzante 
questa novità per le discipline 
meno note e ricche che trova­
vano nei Giochi uno splendi­
do palcoscenico nel quale re­
citare? Questi sport, che ogni 
quattro anni ottenevano il 
premio dell'interesse genera­
le non si sentiranno schiac­
ciati? 

•Non credo che il movi­
mento olimpico corra questo 
rischio. E tuttavia bisognerà 
agire in modo che le discipli­
ne che ci sono da sempre non 
vengano comprese, schiac­
ciate, annullate. Bisognerà 
non dare troppo spazio al 
tennis: non le due settimane 
di Wimbledon ma una sola 
settimana. E d'altronde l'im­
perativo è semplice e irri­
nunciabile: Olimpiadi ad al­
tissimo livello per tutti gli 
sport, anche se io non sono 
così sicuro che ciò possa già 
accadere a Seul». 

— Ci sono resistenze al pro­
getto? 

«Alcune dai Paesi sociali­
sti e da qualche Paese del 
Terzo mondo. Ma la linea è 
quella e non si può tornare 
Indietro». 

— Quindi lei è favorevole. 
•Sì. Anche perché non si 

tratta che di ufficializzare 
una realtà. A Los Angeles di 
professionisti ce n'erano 
moltissimi. Sarà Importante 
mantenere alto il potere del­
le Federazioni. Non dovrà 
esserci nessun inquinamen­
to di manager — con tutto il 
rispetto che ho per questa fi­
gura — che trattano con 
questo e quello, che cercano 
contratti pubblicitari e sol­
di». 

— II calcio? 
«Alcuni personaggi del Ciò 

temono che al Giochi ci pos­
sa essere un livello tecnico 
inferiore che ai rispettivi 
Campionati del Mondo. So­
no abbastanza d'accordo. 
Ma penso che per il calcio ci 
debba essere un'eccezione. Il 
livello deve essere alto e non 
quello proposto da puri dilet­
tanti: sarebbe ridicolo. E tut­
tavia penso che Campionati 
del Mondo e Giochi olimpici 
debbano essere diversi, sen­
za concorrenza tra loro. Un 
torneo di calcio massiccio e 
vasto come quello del "Mon­
diali" potrebbe schiacciare le 
Olimpiadi. Non un doppione 
ma un altro torneo». 

— Vorrei tornare sui pove­
ri , se mi è permesso di chia­
marli così. Non saranno co­
munque schiacciati? 

«No. Penso che dovranno 
sentirsi esaltati dalla presen­
za di tutti i grandi campioni 
dello sport. Per 15 giorni 
questi professionisti pagatìs-
simi soggiaceranno alle re­
gole di una Olimpiade inven­
tata per i dilettanti: norme 
disciplinari uguali, stessa 
diaria, trattamento simile. E 
tutto ciò terrà vivo il senso 
morale dei Giochi». 

Olimpiadi aperte, quindi, 
come vuole 11 senso ecume­
nico di questa grande mani­
festazione della cultura 
umana. E fatalmente sem­
pre più grandi. Perché le Fe­
derazioni vogliono di più, 
più gare, più partecipanti, 
più medaglie da distribuire. 
E auguriamoci che il gigante 
non abbia i piedi fragili. Ma 
questo è un altro discorso. 

23 

Cera una regola 
per dilettanti 

veri e finti 
Ecco come è congegnata la 

norma 26 della Carta Olim­
pica che definisce l'ammis­
sione ai Giochi. 

«Per essere ammesso al 
Giochi olimpici un concor­
rente deve: osservare e ri­
spettare le regole del Ciò ol­
tre che le regole — approvate 
dal Ciò — della propria Fe­
derazione internazionale an­
che se queste dovessero esse­
re più strette di quelle del 
Ciò; non aver ricevuto alcun 

vantaggio economico o vari 
benefici materiali con la sua 
militanza nello sport con 
l'eccezione di ciò che è auto­
rizzato nel testo di applica­
zione di questa norma». 

Il testo di applicazione 
prevede che ogni Federazio­
ne internazionale si faccia 
carico della redazione di un 
codice di ammissione olim­
pica. Questo codice deve ri­
spettare alcune norme: non 
potranno essere ammessi gli 
atleti o gli allenatori profes­

sionisti; gli atleti che abbia­
no accettato, all'insaputa 
della loro Federazione inter­
nazionale, della loro Federa­
zione nazionale, del loro Co­
mitato olimpico, vantaggi 
materiali per la preparazio­
ne e la partecipazione a qual­
siasi manifestazione sporti­
va; gli atleti che abbiano per­
messo che la loro persona, il 
loro nome, la loro immagine 
o le loro prestazioni siano 
usate a fini pubblicitari sen­
za l'autorizzazione dell'orga­
nismo sportivo competente 
(ogni pagamento deve essere 
effettuato alia Federazione 
internazionale, ai Comitato 
olimpico o alla Federazione 
nazionale interessata e non 
all'atleta), gli atleti che ab­
biano portato indosso mar­
chi pubblicitari non autoriz­
zati; gli atleti che abbiano 
contravvenuto in maniera 
manifesta al fair play della 
pratica sportiva col doping e 
con la violenza. 

S/SA <" t ^-iX .,*s. 

La proposta è: «Apriamole ai prof» 

Vogliono 
cambiare 

le Olimpiadi 

Per uomini come Primo Ne-
biolo è stato inventato un ag­
gettivo assai pertinente: vulca­
nico. Ha modificato ampia­
mente le strutture dell'atletica 
trasformandola radicalmente. 
Ha ideato molte nuove manife­
stazioni ed è stato il promotore 
dell'atletica spettacolo. Ecco 
cosa pensa sul futuro de! Movi­
mento Olimpico dopo l'incon­
tro di Lisbona. 

«Una premessa: a Lisbona 
non sono state decise cose tan­
to importanti da decidere i de­
stini del Movimento. Sono stati 
ribaditi, fortemente, alcuni 
concetti. Il Ciò, per esempio, 
vuole che ai Giochi olimpici ci 
siano tutti gli atleti del Mondo, 
il meglio. Su questa base — che 
prevede la modifica del famoso 
articolo 26 della Carta Olimpi­
ca — la maggior parte delle Fe­
derazioni olimpiche ha già defi­
nito le norme di ammissione. 
Mancano il tennis, l'hockey su 
prato e il calcio. Ci sarà quindi 
una maggior apertura che nel 
passato». 

— Il Ciò vuole tutti i miglio­
ri a Seul. Ce la farà? 

•Credo di sì. Il tennis avrà un 

Nebiolo: già 
a Seul i migliori, 
però il calcio, 

torneo coi più bravi campioni 
mentre il calcio avrà una com­
petizione tipo Los Angeles. Per 
il calcio è stato abbandonato il 
progetto dei limiti di età. Po­
tranno partecipare, così sem­
bra, tutti i migliori giocatori ec­
cettuati gli europei e i sudame­
ricani che hanno preso parte ai 
Campionati del Mondo». 

— Quindi avremo John 
McEnroe, Ivan Lentll e Mats 
Wilander ma non Diego Ma-
radona e Michel Platini. 

«Esatto». 
—11 calcio agisce così per 

proteggere i suoi Campionati 
del Mondo? 

' • • • 

•Non lo so, lo devi chiedere ai 
dirigenti del calcio. Per quel 
che riguarda la Iaaf non abbia­
mo nessun timore che i Giochi 
soverchino i nostri Campionati 
del Mondo. Che ci sia Seul do­
po Roma ci sta bene perché sa­
rà una grande propaganda per 
l'atletica. A Seul-88 ci saranno 
le rivincite di Roma-87». 

—La Federazione interna* 
zionale di atletica leggera è 
quindi favorevole alla modifi­
ca della regola 26, quella del* 
l'ammissione olimpica. 

«Decisamente favorevole. La 
Iaaf lo ha giàfatto da quattro 
anni. 

Avery Brundage, presidente miliardario del 
Comitato internazionale olimpico prima di 
Lord Killanin, non aveva una concezione ro­
mantica dello sport — come qualcuno sostiene 
— ma brutale. Lo sport per lui era un hobby e 
il movimento olimpico il suo occasionale cam­
po di gara. A Sapporo-72, Giochi d'inverno, 
pretese l'esclusione di Karl Schranz perché 
professionista. Ma tutti i campioni dello sci 
alpino sono professionisti e Gustavo Thoeni 
non guadagnava meno soldi dell'asso austria­
co. Avery Brundage mostrò i muscoli texani — 
anche se era di Chicago — per difendere il 
proprio hobby di imperatore dello sport e i 
Giochi d'inverno furono privati degli «exploit» 
di un grande campione. Lord Killanin cercò di 
ridare dignità al movimento olimpico mentre 
Juan Antonio Samaranch lo sta adeguando ai 
tempi. I boicottaggi hanno mezzo distrutto il 
movimento, l'Associazione dei Comitati nazio­
nali chiede più potere, le potenti Federazioni 
internazionali premono per contare di più, i 
grandi eventi che le telecamere diffondono in 
ogni angolo della Terra appaiono come nemici 
dei Giochi d'inverno e d'estate. E in più ci sono 
questi neonati «Giochi della Buona Volontà» 
che americani e sovietici hanno decìso di orga­
nizzare assieme con cadenza quadriennale, 
proprio come i Giochi. Che fare per contrasta­
re tutto questo fervore di lotta e di impegno? 
L'idea deve essere sembrata semplice al Comi­
tato esecutivo del Ciò: abolire le restrizioni del­
la regola 26 che definisce come e chi ammette­

re ai Giochi. Pretendere quindi Olimpiadi 
«aperte», Olimpiadi per tutti i campioni dello 
sport senza tener conto di quel che guadagna­
no. Tutti assieme appassionatamente: i dilet­
tanti superstiti, i dilettanti a metà, i professio­
nisti. Ciò creerà sperequazioni: atleti ammessi 
nonostante gli sia consentito di gestire diretta­
mente la propria immagine, discipline tradi­
zionalmente ospiti dei Giochi — dove ricavano 
interesse e partecipazione della gente — che 
rischiano di essere soverchiate da sport come il 
calcio, il tennis, il ciclismo. Juan Antonio Sa­
maranch vuole Giochi «open». E così la setti­
mana scorsa a Lisbona la Commissione per il 
movimento olimpico ha ragionato attorno al 
problema. La Commissione è una sortajdi pic­
colo parlamento dello sport mondiale. È com­
posta dagli undici che fanno parte dell'Esecu­
tivo del Ciò, da l i rappresentanti dei Comitati 
nazionali olimpici (c'è Franco Carraro) e da 11 
rappresentanti delle Federazioni intrnaziona-
li (c'è Primo Nebiolo). Il 34* personaggio del 
piccolo parlamento è il presidente del Ciò. Non 
si parla più di boicottaggio o di gigantismo (il 
tema è stato accantonato quattro anni fa: 
«Non c'è gigantismo, ci sono solo i campioni 
degli sport che ogni quattro anni si ritrovano 
nel più classico e affascinante degli appunta­
menti»). Si parla di «Giochi per tutti», anche 
per John McEnroe, Ivan Lendl, Bernard Ili-
nault, per fare qualche nome. Ne abbiamo par­
lato con quattro personaggi: Franco Carraro, 
Primo Nebiolo, Alberto Cova, Giovanni Fran­
ceschi. Ecco cosa ne pensano. 

Giovanni Franceschi, detto 
«Long John» perché è lunghissi­
mo, ha conquistato due meda­
glie d'oro ai Campionati euro­
pei di nvoto a Roma due anni 
fa. É andato male ai Giochi di 
Los Angeles e agli «Europei» di 
quest'anno a Sofia. Ma lavora 
per tornare il bel campione che 
era. Non sapeva nulla del pro­
getto del Comitato internazio­
nale olimpico di modificare la 
regola 26. Ne è rimasto colpito. 

«Giochi open? Così a caldo 
credo che sia difficile dare un 
giudizio anche se, francamente, 
non penso che cambi molto per 
parecchie discipline. Ma per al­
cune il cambiamento sarà radi­
cale: il tennis, il ciclismo, il pu­
gilato, il calcio. John McEnroe, 
Bernard Hinault? Devo dire 
che la cosa mi suona male e tut­
tavia — a pensarci bene — ci 
sono moltissimi atleti che gua­
dagnano un bel po' di quattrini 
pur essendo formalmente dilet­
tanti. Prendono soldi dalle ri­
spettive Federazioni e dagli 
sponsor. C'è chi è più fortunato 
e chi meno». 
— Ti scandalizza che John 

Franceschi' 
un po' mi 

scandalizza 
McEnroe possa partecipare ai 
Giochi olimpici? 

«Sì, mi scandalizza. O alme­
no mi lascia perplesso, soprat­
tutto riflettendo sul fatto che 
una cosa simile era impensabile 
solo una decina di anni fa. «E 
d'altronde i calciatori a Los An­
geles erano professionisti, in 
buona parte. Se poi si pensa 
che la differenza tra i guadagni 
di John McEnroe e di Ivan 
Lendl e quelli di Cari Lewis 
non è rimarchevole. «Per noi 
nuotatori non cambierà assolu­
tamente niente. Ma altri atleti 
è pensabile che ne siano contra­
riati». 

— Avremo Olimpiadi meno 
Olimpiadi? 

«Sì, in un certo senso sarà co­
sì. Ma i tempi sono cambiati. 
sono profondamente diversi e il 
fatto che il Ciò cerchi di avere 
ai Giochi che organizza ogni 
quattro anni i migliori atleti 
appare come un passo logico. 
Si, avremo un appuntamento 
enorme con tutti ì più grandi 
campioni». 

E si capisce che — dall'istin­
tivo moto di sorpresa e condan­
na dell'inizio — l'idea di osser­
vare John McEnroe e Bernad 
Hinault in un campo di gara 
olimpico lo affascini. 

Campione d'Italia, campione 
del Mediterraneo, campione 
d'Europa, campione del Mon­
do, campione olimpico. Ha pro­
prio vinto tutto. 

«Cosa penso delle Olimpiadi 
open? Tutto sommato non è 
una cosa sbagliata. Di sbagliato 
c'è la regolamentazione — assai 
confusa — per una attività co­
me la nostra e cioè l'atletica 
leggera. L'atletica è uno sport 
semiprofessionistico. Noi infat­
ti non possiamo fare i profes­
sionisti veri e propri ma non 
siamo nemmeno dilettanti. Og­
gi anche i più dilettanti degli 
sportivi non sono in realtà au­
tentici dilettanti perché l'atti­
vità agonistica chiede un pres­
sante impegno quotidiano. 

«Io non so dire quale sia la 
strada migliore per arrivare al 
giochi open. So però che biso­
gna arrivarci con cautela difen­
dendo gli atleti meno protetti, 
coloro che con la pratica dello 
sport non riescono a garantirsi 
il futuro. 

«Ben venga John McEnroe, 
ma se viene o lui si adegua alle 
norme olimpiche oppure si ade­
guano le norme alla nuova real-

Cova: va bene 
ma difendete 
i più deboli 

tà. Forse tutto ciò porterà fi­
nalmente quei chiarimenti dei 
auali l'intero movimento sente 

bisogno. Ma secondo me i gio­
chi open sono ancora molto 
lontani, soprattutto perché 
muoverebbero molte acque e 
Seul e assai vicina: non si fareb­
be in tempo a gestire bene e con 
serietà una faccenda così com­
plessa e delicata. 

«Atleti miliardari accanto ad 
atleti i cui guadagni sono mise­
ri. Atleti che possono gestire di­
rettamente la propria immagi­
ne accanto ad altri che invece 
non possono farlo. Sì, ci si può 
arrivare, ma bisogna arrivarci 

con calma. 
«Il calcio e il tennis con tutti 

Ì loro campioni potrebbero sof­
focare l'atletica e il nuoto, sport 
che da sempre rappresentano il 
meglio delle Olimpiadi. E gli 
sport più poveri vedrebbero i 
ridursi ancor di più lo spazio 
che comunque ottenevano. 
Non ci sarebbe niente di male 
nell'avere i grandi assi del cal­
cio, del tennis, del ciclismo, del 
basket. Ma non è giusto che 
questo allargamento danneggi 
chi già stenta*. 

Pagina a cura di 
Remo Musumeci 

RENAULT 
Rateazione al tasso fisso annuale 

del 10 % su tutti i modelli. 
E' vero, Renault vi offre sempre concreti vantaggi. Tasso fisso annuale del 10% 
sulb somma rateizzata, fino a 48 rate e con solo ill0% di anticipo.* In alternativa: 
fino a 9.000.000 di finanziamento da restituire in un anno senza interessi.* 
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Fino al 15 novembre. 
*Ortre a L 100.000 per spese fisse. Salvo approvazione della DIAC Italia, credito e leasing Renault. 
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L'iniziativa di Reggio Emilia 

Vignette in piazza 
per graffiare 
P«apartheid» 

Una «performance» contro il razzismo in Sudafrica - La parte­
cipazione di Giuliano, Manetta, Carino, Marcenaro, Elle Kappa 

REGGIO EMILIA — Alla penna graffiarne 
dei vignettisti è stato affidato il compito di 
interpretare lo sdegno contro il criminale re­
gime razzista dei Sudafrica: con una «perfor­
mance* in piazza, al sabato pomeriggio, in 
una tenda allestita nel centro cittadino, si è 
conclusa una «settimana contro l'apartheid» 
organizzata dalla Federazione provinciale 
del Pei di Reggio Emilia. 

Giuliano, Manetta, Carino, Marcenaro, El­
le Kappa hanno accolto l'invito. Il risultato è 
stato brillante. 

Le iniziative contro l'apartheid sono ini­
ziate, a Reggio Emilia, con u n a most ra in 
piazza di artisti locali. Sono seguite un 'as ­
semblea pubblica in u n a saia ci t tadina, una 
manifestazione al palazzo dello sport con 
gruppi musicali, incontri con gli studenti. A 
tutti gli appuntamenti ha partecipato An­
thony Mongalo, dirigente dell'Anc (African 
natlonal congress). Alcuni consigli comunali 
si sono riuniti in seduta solenne invitando il 
rappreentante dell'Anc. 

Proprio nei giorni della sua presenza a 
Reggio Emilia e giunta la drammatica noti­
zia dell'impiccagione del poeta di Soweto, 
Benjamin Mololse. La condanna di questo 
ennesimo assassinio del regime razzista è 
stata vastissima, con pronunciamenti una­
nimi In molti consigli comunali. «La situa­
zione è molto pesante — ha commentato An­
thony Mongalo —. Le cronache parlano quo­
tidianamente di barricate e incidenti, i gior­
nali pubblicano ogni giorno fotografie d{ mi­
litari che sparano col sorriso sulle labbra. Ma 
penso che il movimento diventerà più forte». 

Con l'intesa di tutte le forze politiche de­
mocratiche Il Consiglio comunale di Reggio 
Emilia ha conferito la cittadinanza onorarla 
a due «leader» neri sudafricani: la patriota 

Albertina Nontisikelelo Slsulu, dirigente 
dell'Anc, instancabile animatrice della lotta 
contro il razzismo, e il vescovo anglicano De-
smond Tutu, premio Nobel per la pace, impe­
gnato in prima fila per I diritti della popola­
zione nera. Inoltre sono state intitolate due 
vie della città al patriota sudafricano Albert 
Luthuli, premio Nobel per la pace, e ai Marti­
ri di Soweto, simboli della lotta contro l'a­
partheid. 

La provincia di Reggio Emilia ha antichi e 
solidi legami con i movimenti di liberazione 
dell'Africa australe. Contemporaneamente 
alla settimana di solidarietà promossa dalla 
Federazione del Pel. gli Enti locali delia pro­
vincia e i sindacati hanno dato il via ad 
un'altra campagna significativa: la raccolta 
di aiuti d'emergenza e di mezzi per progetti 
di cooperazione con la città di Pemba e la 

Provincia di Cabo Delgado. in Mozambico. 
na delegazione della città di Pemba,guida­

ta dal sindaco Simao Rosario Naplca, e rima­
sta alcuni giorni a Reggio Emilia. La città 
emiliana ha contatti con quella mozambica­
na fin dal tempi in cui il popolo mozambica­
no era in lotta contro 11 colonialismo porto­
ghese. 

Con una «nave della solidarietà» verranno 
Inviati alimenti, vestiti, medicinali, attrezza­
ture agricole e sanitarie per mezzo miliardo 
di lire. Contemporaneamente sono predispo­
sti vari progetti di cooperazione: per pro­
muovere produzioni ortocerealicole attorno 
a Pemba, per l'Installazione di un impianto 
di produzione di sapone e di un impianto per 
la spremitura di semi oleosi, per la raccolta e 
la commercializzazione delle conchiglie, per 
11 drenaggio delle acque pluviali In due quar­
tieri d iPemba , per 1! potenziamento della 
fabbrica di mattoni, per l'organizzazione di 
un centro di pronto Intervento e del servizio 
di raccolta del rifiuti urbani. 

Natta: come ho visto la Cina 
del bene per la causa della 
pace e assieme per gli inte­
ressi nazionali dei due paesi, 
per la amicizia t ra i due po­
poli». 

— Per quanto riguarda il 
quadro internazionale e le 
posizioni cinesi su questo 
terreno, Deng Xiaoping mi 
è sembrato voler porre net­
tamente l'accento sulla lo­
ro evoluzione, rispetto a 
certe formulazioni che ri­
correvano ancora ncll'80, 
al momento della ripresa 
dei rapporti. Come guarda 
oggi la Cina ai problemi 
della pace in generale? 
«La Cina ha radicalmente 

modificato la sua anteriore 
posizione circa la inevitabili­
tà della guerra. Esiste il peri­
colo, m a esso deve venire 
combat tu to dalla pressione 
del popoli e dalla iniziativa 
del governi. La pace può es­
sere salvata e la Cina ha bi­
sogno di pace; la pace è es­
senziale perché essa possa 
concentrare le sue energie e 
le sue risorse nello sviluppo, 
nella costruzione del sociali­
smo». 

•Il compagno Deng Xiao­
ping ci ha ricordato che per 
tali scopi la Cina ha già ri­
dot to di u n milione l propri 
soldati». 

«Mi sembra di poter dire 
che anche nei compagni ci­
nesi è acuta oggi la consape­
volezza che la pace, in questa 
e ra atomica, non può essere 
la conseguenza del trionfo 
del socialismo nel mondo, 
m a che essa è la condizione 
suprema per la sua avanza­

ta. Qui s tanno le essenziali 
ragioni dei profondi muta­
menti della politica estera ci­
nese, verificatisi negli ultimi 
anni». 

— In particolare, come 
guarda la Cina ai suoi rap­
porti con gli Stati Uniti, 
con l'Unione Sovietica e 
con l'Europa? 
«Ci è stato confermato che 

la Cina è aperta alle relazioni 
con gli Stati Uniti e ne cerca 
l'amicizia sul terreno econo­
mico e culturale. Essa, però, 
mentre ha definitivamente 
sfatato l'illusione di alcuni 
circoli statunitensi "di poter 
giocare la carta cinese" con­
tro un qualsiasi altro paese, 
mantiene la sua critica con­
tro ogni tendenza degli Stati 
Uniti ad arrogarsi una supe­
riorità mondiale e considera 
come questioni prioritarie 
da risolvere, per la piena 
espansione delle relazioni bi­
laterali, quelle di Taiwan, 
delle limitazioni statunitensi 
al trasferimento di tecnolo­
gia, dello squilibrio pesante 
nella bilancia commerciale 
t ra 1 due paesi». 

«Ci è s ta ta ribadita la vo­
lontà di giungere alla piena 
normalizzazione delle rela­
zioni s tatual i t r a Cina e Urss. 
Su tale versante sono già 
state realizzate significative 
acquisizioni (penso, per 
esempio, all'accordo stipula­
to nello scorso luglio t ra 1 
due paesi per la quadruplica­
zione del loro scambi com­
merciali entro il 1990). Tut­
tavia i compagni cinesi sot­
tolineano la complessità di 

tale processo, posto che al 
suo compimento pieno si 
frappongono, nella loro va­
lutazione, i "tre ostacoli" da 
rimuovere pregiudizialmen­
te: la situazione In Cambogia 
e In Afghanistan che debbo­
no tornare alla condizione di 
paesi indipendenti, neutrali, 
non allineati; lo schieramen­
to militare sovietico alle 
frontiere t ra 1 due paesi (e tra 
la Repubblica mongola e la 
Cina) che deve venire ridotto 
in misura adeguata all'o­
biettivo della piena norma­
lizzazione del rapporti sovie-
tlco-clnesl». 

•Quanto all'Europa, nel 
colloqui c'è stato manifesta­
to il grande Interesse della 
Cina allo sviluppo dei pro­
cessi di autonomia, tanto al­
l'est che all'ovest del nostro 
continente, un Interesse at­
tento e, direi, In un'ott ica di­
versa rispetto alle anteriori 
formulazioni, del tut to co­
struttiva, posto che essa non 
vuole interferire nell 'una e 
nell 'altra alleanza». 

«Per l paesi occidentali, 
per la Comunità europea essi 
auspicano autonomia e uni­
tà, non in funzione antista­
tunitense, bensì per l'affer­
mazione di un nuovo polo 
delle relazioni internaziona­
li». 

«In una parola, abbiamo 
ascoltato la dichiarazione di 
volontà della Cina — paese 
che rivendica la propria ap­
partenenza al Terzo mondo 
— a operare per la pace e il 
disarmo, a opporsi a ogni 
egemonismo, ad a t tuare ri­

gorosamente una politica di 
non allineamento, per l'af­
fermazione di un equilibrio 
di coesistenza, di cooperazio­
ne effettiva t ra gli Stati». 

— 1 colloqui di Pechino, os­
serviamo, hanno consenti­
to anche uno scambio di in­
formazioni sulle situazioni 
nuove in cui i due partiti 
operano e, per quanto ri­
guarda la Cina, sul pro­
gramma di riforme impo­
stato nella recente Confe­
renza nazionale del Pcc. 
Che cosa puoi dirci a questo 
proposito? 
•Il programma di riforme, 

impostate o ulteriormente 
definite dalla Conferenza, 
per la costruzione del socia­
lismo lungo la "via cinese", 
intreccia stret tamente gli 
obiettivi della modernizza­
zione, dell'innovazione, dello 
sviluppo materiale della so­
cietà con quelli dell'afferma­
zione di nuovi valori, che 1 
compagni cinesi definiscono 
come "nuova civiltà spiri­
tuale"». 

«Abbiamo avvertito gran­
de audacia e crudo senso del­
la realtà, tanta fiducia nel 
cammino da percorrere, 
quanto vigile la previsione 
dei continui aggiustamenti e 
modificazioni che saranno 
necessari perché la speri­
mentazione si t raduca in ri­
sultati effettuali corrispon­
denti agli scopi». 

«La soluzione di un proble­
ma, nuovi ne apre e su scala 
gigantesca: si pensi all'equi­
librio da mantenere t ra il 
processo di modernizzazione 
della economia (tecnologie 

avanzate, ecc.) e la necessità 
dell'occupazione per centi­
naia di milioni di braccia. SI 
pensi agli sforzi che dovran­
no essere compiuti, sul piano 
materiale come su quello 
culturale, perché la "libera­
lizzazione" dell'economia 
agricola non finisca per de­
terminare una accelerazione 
dell 'incremento demografi­
co (date le esigenze della fa­
miglia contadina). SI pensi 
alla battaglia per l'afferma­
zione del valore dell 'egua­
glianza tra gli uomini — 
tut t 'a l t ra cosa rispetto al su­
perati miti egualitaristicl — 
mentre nel contempo si rida 
spazio al mercato reale». 

•In Cina è in a t to una delle 
sfide più grandi, decisive del 
nostro tempo: protagonista 
un popolo che costituisce un 
quarto dell 'umanità intera, 
raccolto su di un territorio sì 
immenso, m a ben più limita­
to dell'Urss, del Canada, de­
gli Stati Uniti, inabitato e 
inabitabile per poco meno 
della metà, e che conosce 
tut tora t remende arretratez­
ze. 

«Ancora una volta sarebbe 
presunzione l 'avanzare pre­
visioni o trinciare giudizi pe­
rentori. Mette conto, invece, 
e non solo per noi comunisti , 
misurare l 'entità della sfida 
e apprezzare In modo solida­
le tut to l ' incommensurabile 
sforzo di liberazione umana , 
di ascesa nazionale, sociale, 
morale che si s ta realizzan­
do». 

A Nat ta chiediamo, in 
conclusione, le sue impres­
sioni sui compagni cinesi 

che sono stati suol interlocu­
tori. Molto vive, come per 
tut t i noi, quelle lasciate dal­
l 'incontro con Deng Xiao­
ping. Il segretario del Pel lo 
ricorda «lucido, vigoroso», 
nonostante i suol o t tantuno 
anni; «con quella sua civette­
ria — aggiunge — del dirci 
che ora non si occupa più di­
ret tamente del problemi 
quotidiani, mentre dal suo 
modo di Intervenire ci appa­
riva chiaro che ha sempre un 
ruolo essenziale di direzione 
e di punto di equilibrio». 

DI Hu Yaobang, lo hanno 
colpito «l'estrema vivacità, 
l'incisività della sua presen­
za su tutti 1 problemi». Gli è 
parso di intendere che »per 
lui, così come, per dirla con 
Gramsci, per tutti i dirigenti 
comunisti, una parte notevo­
le del lavoro r iguarda la pre­
parazione dei successori». 

Più rapido il contat to con 
Hu Quill, che è venuto a sa­
lutarci e si è intrat tenuto 
brevemente con Natta il 
giorno della partenza. Cln-
quantasetenne, forse il più 
stret to collaboratore di Hu 
Yaobang nella segreteria, 
membro dell'Ufficio politico, 
egli è sembrato non solo l'e­
spressione di un rinnova­
mento di forze generazionale 
m a «un tipo nuovo dì quadro, 
con una biografia diversa da 
quella dei compagni usciti 
dalla grande lotta di libera­
zione e con l ' impronta di una 
preparazione culturale mol­
to specifica e di un'esperien­
za di gestione». 

Ennio Polito 

Abbas, (che agì da mediatore 
per il rilascio dei passeggeri) è 
ricercato dai magistrati di Sira­
cusa non solo per concorso nel­
l'omicidio del cittadino ameri­
cano Leon Klinghoffer e per il 
dirottamento della nave ma an­
che per costituzione di banda 
armata. Nei suoi confronti è sta­
to già spiccato mandato di cat­
tura internazionale, provvedi­
mento del resto obbligatorio per 
i reati così gravi. 

A questo punto, tuttavia, si 
infittisce un'altra parte del 
«giallo» Abbas: resta infatti da 
capire perché sul coinvolgimen­
to e le responsabilità delleader 
palestinese esista tra le due Pro­
cure una valutazione così diffe­
rente. E singolare, ad esempio, 
che finora a spiccare mandato di 
cattura contro Abbas non siano 
stati i magistrati che hanno rac­
colto le confessioni di uno dei 
terroristi «dissociati» della 
Achilie Lauro (ossia quelli geno­
vesi) bensì quelli siracusani che 
hanno compiuto solo una parte 
degli atti istruttori. Cosa ha 
portato i magistrati siciliani a 
valutare così pesantemente, e in 
netto contrasto con i colleghi ge­
novesi, la posizione di Abbas? A 
quanto pare, ma si tratta di vó­
ci, tutto si baserebbe su una di­
versa interpretazione delle or­
mai famose intercettazioni dei 

Incriminato Abbas 
colloqui intercorsi tra i dirotta­
tori e Abbas durante il dirotta­
mento. Queste bobine sono sta­
te consegnate ai nostri servizi 
dagli israeb'ani e dagli americani 
e su di esse la stessa presidenza 
del Consiglio aveva già detto 
che non costituivano prove cer­
te né a favore del coinvolgimen­
to di Abbas né per la sua inno­
cenza. È davvero questo il pun­
to di contrasto? 

Ieri, appena si è diffuso il do­
cumento della Procura generale 
della Cassazione il sostituto 
procuratore di Genova Carli, ti­
tolare dell'inchiesta, ha ribadito 
di non aver adottato provvedi­
menti contro Abbas ma ha an­
che significativamente aggiunto 
che a Genova non si sapeva nul­
la dell'iniziativa dei colleghi di 
Siracusa, e ha espresso «perples­
sità» sul coinvolgimento dell'e­
sponente palestinese in quanto 
dagli atti da noi compiuti non è 
emerso, allo s tato, alcun indizio 
contro Abul Abbas. Insomma, 
un contrasto pressoché insana­
bile. Non a caso Carli ha aggiun­
to che se la compentenza verrà 
definitivamente attribuita a Ge­
nova «alcuni provvedimenti po­

trebbero anche essere annulla­
ti». Dal canto loro i magistrati 
siracusani hanno detto che il 
coinvolgimento di Abul Abbas è 
stato deciso soltanto sulla base 
di elementi acquisiti solo dopo 
la partenza dall'Italia del leader 
palestinese. Il •giallo», così, di­
venta un guazzabuglio di diffìci­
le composizione e su cui, in ogni 
caso sarebbe bene fare in fretta 
chiarezza. Anche perché la Pro­
cura generale della Cassazione 
nel richiedere che l'inchiesta 
venga unificata a Genova ha an­
che chiesto che venga mantenu­
ta la validità degli atti finora 
compiuti dalla magistratura di 
Siracusa. Il parere della Procura 
generale, come si sa, non è vin­
colante e la decisione finale su 
questo conflitto di competenza 
spetta alle sezioni unite della 
Cassazione che si riuniranno 
martedì. In genere tuttavia (an­
che se non sono mancati in pas­
sato colpi di scena in scottanti 
inchieste) il parere del pubblico 
ministero viene rispettato. 

Per il Pg Fem, comunque, 
non ci sono dubbi sulla titolarità 
della competenza. L'alto magi­
strato-afferma infatti che «la 

spettacolare impresa è stata lo 
sbocco finale di un progetto ac-
curatamentestudiato in prece­
denza il quale, prendendo le 
mosse da una crociera in calen­
dario da diversi mesi, imponeva 
la predisposizione nella località 
di partenza (Genova, ndr) di ba­
si logistiche, mezzi finanziari, 
armi, esplosivi, documenti falsi, 
piante topografiche del transa­
tlantico, nonché la presenza sul 
posto di complici e fiancheggia­
tori...» In sostanza, secondo uPg 
Ferri, Genova è il punto in cui e 
iniziato quel progetto che ha poi 
portato in acque lontane dall'I­
talia ma pur sempre sul territo­
rio nazionale (perché tale è la 
nave), al compimento di gravis­
simi reati. Dalla lettura del do­
cumento del Pg Ferri si desu­
mono anche particolari inediti. 
•Riscontri acquisiti agli atti 
confermano — si dice nella mo­
tivazione — che i 4 dirottatori e 
gli altri componenti del com­
mando, dopo essere giunti in 
Italia ed avere girovagato per 
diversi giorni tra Roma, Firen­
ze, Genova, Pisa, Roma, Isola 
d'Elba. Livorno, si ritrovarono a 
Genova dove ricevettero le 
istruzioni finali, le armi, il dena­
ro ecc.» «È inoltre risultato — si 
legge ancora nel documento del 
Pg — che proprio Genova è il 
centro di irradiazione della 

maggior parte delle attività ter­
roristiche palestinesi in Italia». 

Non ha senso, dunque, secon­
do il Pg, la «pretesa» di Siracusa 
secondo cui la competenza sa­
rebbe determinata dal luogo in 
cui è materialmente avvenuto 
l'arresto dei quattro dirottatori 
(Sigonella, ossia Siracusa, ndr). 

Il documento riporta altre 
considerazioni interessanti. An­
zitutto c'è la conferma che il di­
rottamento avvenne in acque 
territoriali egiziane, e che l'omi­
cidio di Leon Klinghoffer av­
venne il 18 ottobre in un tratto 
di mare situato a circa 7 miglia 
dalle coste siriane (ossia in ac­
que territoriali di Damasco). Il 
Pg dimostra, sulla base del di­
ritto italiano e internazionale. 
come non sussistano dubbi sul 
fatto che è la nostra magistratu­
ra a dover indagare e eventual­
mente perseguire i responsabili 
di questi reati. Conclusione del 
Pg: deve essere l'autorità giudi­
ziaria di Genova a indagare, pur 
mantenendo piena validità «agli 
atti di istruzione compiuti dal grocuratore della Repubblica di 

iracusa». Sembra chiaro che 
tra questi atti va compreso a 
tutti gli effetti il mandato di 
cattura contro Abbas che invece 
i magistrati di Genova non han­
no ritenuto necessario emettere. 
Vedremo, martedì la decisione 

finale della Cassazione su que­
sto delicatissimo punto. 

Intanto, sul fronte delle inda­
gini dalla Procura di Genova, è 
giunta la conferma che il giova­
ne arrestato lunedì in un cam­
ping romano sarebbe un ele­
mento «marginale» della vicen­
da. I magistrati che lo hanno in­
terrogato affermano che la mo­
mento non risultano elementi di 
collegamento fra il giovane e i 
recenti attentati compiuti nella 
capitale. 1 tanto nuovi particola­
ri sono scaturiti da alcune preci­
sazioni del procuratore aggiunto 
di Genova. Meloni ha sostenuto 
che, contrariamente alla versio­
ne circolata in questi giorni, solo 
uno dei componenti del com­
mando ha ammesso esplicita­
mente le sue responsabilità. 
«Ma non si tratta — ha precisa­
to Meloni — di un cosiddetto 
pentito, né della stessa persona 
che ha sparato a Klinghoffer». 
Proprio in riferimento all'omici­
dio il procuratore aggiunto ha 
parlato di «autori dell'uccisione 
di Klinghoffer» lasciando quindi 
intendere che colui che ha pre­
muto il grilletto contro l'ameri­
cano, Io avrebbe fatto in esecu­
zione di un ordine impartito da 
un altro componente del com­
mando, presumibilmente il ca­
po. 

Bruno Miserendino 

damente da due «balordi» in 
pieno centro di Cassino, davan­
t i alla discoteca Garden. 

Lo studente universitario è 
appena uscito dal locale con al­
cuni amici. Mentre cammina, 
una macchina che viaggia a for­
te velocità quasi Io investe. Il 
giovane lancia qualche impre­
cazione verso il conducente del­
la vettura. È la sua condanna. 
Riccardo Manuti e Fabio De 
Maria, i due giovani a bordo 
della macchina, giurano che 
gliela faranno pagare. Sono due 
piccoli delinquenti con la fama 
di «duri». Si allontanano e tor­
nano in piazza qualche minuto 
dopo con un fucile. Leo Cava-
cece è costretto ad appoggiarsi 
con le spalle al muro: viene as­
sassinato davanti ad una folla 
gelata dalla paura. Fabio De 
Maria, ancora minorenne, vie­
ne arrestato poche ore dopo il 
delitto. Manuti scompare. 

Olgo Cavacece non si dà pa­
ce, è travolto da una folle ango­
scia. Inginocchiato davanti alla 

Uccise per vendetta 
bara del figlio grida: «Giuro che 
gliela farò pagare». Da quel mo­
mento comincia a progettare la 
sua vendetta. Conosce Michele 
Evangelista, un piccolo boss 
ben inserito nel giro della mala. 
Gli chiede di trovare l'assassino 
di suo figlio: «In cambio sono 
disposto a darti tanti soldi». 
Michele Evangelista riesce a 
contattare Riccardo Manuti, 
nascosto a Bologna. «Se ci in­
contriamo a Terracina posso 
proporti dei colpi molto inte­
ressanti». Il latitante cade nella 
trappola: non immagina che 
dietro Evangelista ci sia il pa­
dre dello studente che ha assas­
sinato. 

Il primo appuntamento è fis­
sato per i primi di dicembre, in 
una villa vicino Terracina. In­
sieme a Michele Evangelista c'è 
Roberto Izzi, un giovane pre­
giudicato ventenne. Ma il ten­

tativo di eliminare Riccardo 
Manuti va a vuoto: sembra che 
Olgo Cavacece non abbia por­
tato in tempo il cibo drogato 
che serviva ad addormentarlo. 
La trappola scatta invece nella 
notte del 22 dicembre, sempre 
nella villa di Terracina. Questa 
volta Riccardo Manuti si fa ac­
compagnare da suo fratello 
Goffredo e da altri due giovani, 
un uomo e una donna («due 
banditi del nord», dice alla poli­
zia). Ad aspettarli nella villa c'è 
solo Michele Evangelista. In­
sieme ad Olgo Cavacece, che 
aspetta a un paio di chilometri 
di distanza, c'è il suo amico 
Giuseppe Maratta. Evangelista 
offre ai quattro la cena a base 
di barbiturici: quando cadono 
in un sonno profondo esce dalla 
villa per andare a prendere con 
il suo furgone Cavacece e Ma-
rotta. 

Entrato in casa, Olgo Cava­
cece si scaglia contro l'assassi­
no di suo figlio che dorme; salta 
sopra a Riccardo Manuti con ì 
piedi per fracassargli la faccia e 
il torace. Poi prende un laccio e 
lo strozza. Anche per gli altri 
tre non c'è scampo: Cavacece 
ed Evangelista strozzano anche 
loro, non possono lasciare testi­
moni scomodi. I corpi dei quat­
tro giovani, trascinati per i pie­
di, vengono caricati sul furgone 
e trasportati in una discarica a 
due chilometri di distanza. Al 
cadavere di Riccardo Manuti 
vengono tagliate le gambe con 
un'accetta. I tre «vendicatori» 
preparano un falò con gomme 
d'auto, rami secchi e benzina e 
danno fuoco ai quattro corpi. 
Quando sei giorni dopo verran­
no ritrovati dalla polizia, sono 
completamente carbonizzati. 
Si fanno tante ipotesi (regola­
mento di conti tra bande ca­
morristiche o tra clan di zinga­
ri), ma non portano a niente. È 
un vero rebus. 

Il ritrovamento dei cadaveri 
getta nella paura Evangelista e 
Cavacece. Roberto Izzi, il gio­
vane che partecipò al primo ap­
puntamento andato a vuoto, sa 
chi sono gli assassini. Bisogna 
toglierlo di mezzo. Scatta un 
nuovo agguato e il giovane vie­
ne eliminato (non si conoscono 
ancora i particolari di quest'ul­
timo delitto). Il suo corpo viene 
gettato, verso la fine di dicem­
bre del *78, in un pozzo di Vol-
lerotonda, vicino Cassino, e 
sotterrato con massi pesanti. 
La vendetta è completa. 

Per sette anni la polizia non 
riesce a sciogliere il giallo dei 
cadaveri. Olgo Cavacece conti­
nua il suo lavoro nella cava, 
Maratta quello nella pizzeria 
del figlio. Ma un paio di mesi fa 
in paese comincia a circolare la 
voce che Olgo Cavacece ha fat­
to giustizia per la morte del fi­
glio. Sono i giorni dell'uscita 
dal carcere di Fabio De Moria, 
il diciassettenne condannato a 
28 anni per l'assassinio dello 

studente: il giudice lo ha invia­
to al confino obbligato in un 
paesino dell'Emilia. Forse è 
proprio Olgo Cavacece a farsi 
scappare qualche parola di 
troppo. Michele Evangelista 
intanto viene visto ripetuta­
mente nella zona del pozzo di 
Vallerotonda. La polizia Io con­
voca (con la promessa di resti­
tuirgli la patente che gli era 
stata ritirata) e lo mette sotto 
torchio. Alla fine crolla e rac­
conta tutti i particolari della 
spietata vendetta. Anche Ma-
rotta cede. Olgo Cavacece inve­
ce continua tuttora a negare. 
«Tutti i cittadini italiani do­
vrebbero essere galantuomini 
come me», ha perù gridato in 
manette. E la pietà della gente 
assiepata davanti alla questura 
ieri mattina è stata tutta per 
lui, per il padre sconvolto: il 
«borghese piccolo pìccolo» di­
ventato un giorno «giustiziere 
solitario». 

Luciano Fontani 

differenziate. La relazione 
ha richiamato l'attenzione 
su tre T.odi di fondo»: 1) l'i' 
nadeguata rappresentanza 
dei mutamenti della struttu­
ra sociale; 2) l'invecchiamen­
to anagrafico; 3) gli squilibri 
territoriali. 

Il primo fenomeno è parti­
colarmente indicativo di una 
seria insufficienza politica. 
C'è davvero qualcosa che 
non va nelle scelte concrete 
del partito, al di là delle ri­
correnti enunciazioni sul 
*ceti emergenti' o le «nuore 
professionalità; sulle tra­
sformazioni prodotte dalle 
innovazioni scientifico-tec­
nologiche. Per esempio, il 
numero degli impiegati am­
ministrativi e dei tecnici 
iscritti al Pei è sceso, anziché 
aumentare, negli ultimi set­
te anni. Erano l'll% nel "77, 
il 7.3% nell'82, il 7,6% 
nell'83, poco più del 6% 
nell'84. Se si guarda a inse­
gnanti {1,7%). liberi profes­
sionisti (0,97%), artigiani 
(5,6%), commercianti e pic­
coli imprenditori (0,83%), si 
vede che le percentuali sono 
sempre quelle molto basse 
degli anni scorsi. Crescono 
Invece l pensionati che pas­
sano dal 17.3% del 7 7 a l 21% 
dell'84. 

Queste ultime cifre già se-
gnalano 11 ^secondo nodo*. 
L'età media degli iscritti al 
partito è di 50anni. Gli ultra-
settantenni sono 11 12,3% 
(nella popolazione sono 
l'I 1,4%), mentre lgiovani tra 
18 e 24 anni sono soltanto ti 

50.000 iscritti 
3,2% (nella popolazione il 
14,3%). C'è, dunque, un pro­
cesso di invecchiamento. Ri­
saltano, inoltre, nella forza 
organizzata del partito, squi­
libri territoriali che non pos­
sono ascriversi solo a fattori 
storico-politici tradizionali. 
Quest'anno, infìne, le donne 
sono 19.000 in meno, mentre 
il loro numero era cresciuto 
anche dopo il 1977. 

La tendenza al calo degli 
Iscritti (la media nazionale è 
del 10,7% negli ultimi cinque 
anni) è più marcata in 27 fe­
derazioni. Spiccano, tra l'al­
tro, grandi città come Bari 
(-20%), Torino (-19.6%). 
Milano (-18,8%). Roma 
(-18,1%), Genova (-15%). 

Un partito che conta 
1.568.000 iscritti resta certo 
una grande forza organizza­
ta, con poche analogie nei 
paesi europei, ma il comples­
so del dati citati fa capire che 
non sono in gioco solo alcu­
ne migliaia di iscritti. 

Ferraris ha sostenuto che 
sorgono alcune domande di 
tcarattere congressuale*. SI 
può. In teoria, sostenere che 
è vano sforzarsi di frenare il 
deperimento del partito di 
massa e Indicare altre for­
mule. Ma non si può riaffer­
mare la validità e la necessi­
tà di un partito che abbia un 
carattere popolare di massa, 
presente In tutte le pieghe 
della società, e poi compor-

tarsLin modo incoerente con 
questa premessa, anche per­
ché forse la si mette In dub­
bio. Questo è allora un punto 
da chiarire, se si vuole dav­
vero promuovere un rinno­
vamento delle strutture e del 
mondo di essere del partito, 
facendo tesoro di esperienze 
e riflessioni degli ultimi an­
ni, che altrimenti rimango­
no lettera morta. 

Ferraris ha impegnato I 
responsabili di organizzazio­
ne a preparare le riunioni de­
gli organismi dirigenti, for­
nendo dalie analisi e propo­
nendo le Iniziative per recu­
perare ti terreno perduto e 
impostare il tesseramento 
dell'86, anno di un Congres­
so non ordinarlo. 

La relazione ha indicato 
comunque la necessità di 
concentrare in alcuni mesi la 
campagna del tesseramento, 
per farle assumere II caratte­
re di una scadenza decisiva 
nella vita del partito, mentre 
nel recente passato ha finito 
via vìa col perdere spicco di­
luendosi lungo tutto l'anno. 
L'interrogativo è un po'que­
sto: se davvero si attribuisce 
un va/ore preminente alla 
Iscrizione al partito, alla for­
za e alla vitalità delle sue or­
ganizzazioni, come mal per 
la campagna di tesseramen­
to non c'è lo stesso massiccio 
dispiegamento di energie, lo 
stesso Impegno di gruppi di­

rìgenti, che si manifesta nel­
la stagione delle feste dell'U­
nità? C'è al fondo di questa 
domanda una trasparente 
polemica politico-culturale 
sugli strumenti, sui canali di 
intervento, sulla concezione 
stessa di un partito moderno 
di massa. 

Il dibattito ha confermato 
la diagnosi della relazione. SI 
è Insistito soprattutto sulle 
caratteristiche dell'insedia­
mento sociale del partito, 
sulla esigenza di colmare la 
pericolosa sfasatura con I 
processi di trasformazione, 
di cui sì percepisce In parti­
colare l'Incidenza nel grandi 
centri del Nord. Anche se 
questo compito non può es-
sere concepito come una sor-
ta di Integrazione rispetto ai 
tradizionali punti di forza 
del partito, poiché — diversi 
Interventi l'hanno sottoli­
neato — segni di disagio e 
manifestazioni di dissenso si 
colgono tra gli stessi operai e 
l disoccupati. L'opera di ri­
composizione potrà dunque 
avvenire per impulso di un 
rilancio politico complessi­
vo. E per quanto riguarda ti 
partito attraverso un'attenta 
considerazione del cambia­
menti politici, culturali, di 
costume che coinvolgono 
tutti, anche ì più anziani, e 
portano a concludere che è 
finita — così si è detto — 'l'e­
poca degli Iscrìtti a vita». Ec­
co perché nel dibattito è rie­
mersa, come uno dei temi 
centrali, la questione della 
democrazia di partito nel 

suoi termini essenziali. 
Quanto conta, quanto influi­
sce sugli orien tamen ti e sulle 
decisioni del partito un 
iscritto, rispetto a un simpa­
tizzante? Se non conta di più 
potrebbe decidere di non rei­
scriversi, come capita. Si è 
ritornato a parlare perciò di 
un più vincolante *codlce del 
diritti» dell'iscritto. 

Ma naturalmente il pro­
blema è ben più complesso, 
poiché c'è da chiedersi se 
davvero un partito possa og­
gi essere ben diretto, se erige 
una rìgida barriera tra 
Iscrìtti e non iscritti. 

Angius, nell'intervento 
conclusivo, ha affermato che 
*è andata avanti una conce­
zione della politica affidata 
tutta alle élltes, agli opinion 
makers, ai gruppi di pressio­
ne». Molte cose sono cambia­
te e ciò comporta un rinno-
vamen to profondo dell'orga­
nizzazione del partito, ma «se 
Il Pel perdesse ti suo caratte­
re di massa vedrebbe man­
care una delle condizioni che 
gli hanno consentito di radi­
carsi nella società dando una 
Impronta determinante e 
originale alia democrazia 
italiana». L'obiettivo concre­
to per la campagna di tesse-
ramento dell'86 è quello di 
arrivare col pieno delle no­
stre forze già al Congresso 
nazionale di primavera (An­
gius ha citato come segno In­
coraggiante Il recupero di 
Iscrìtti da parte della Fgcl). 

Il rinvigorimento della de­
mocrazia Interna, della par­
tecipazione è però una con­

dizione essenziale per ridare 
vitalità alle nostre organiz­
zazioni e alla loro iniziativa, 
a maggior ragione in una fa­
se precongressuale. Angius 
ha osservato che uno schiet­
to confronto presuppone la 
legittimità «dei dissenso dal­
le posizioni della maggio­
ranza e del mantenimento 
del dissenso anche dopo le 
decisioni». Ma la forza del 
partito si fonda sul 'princi­
pio unitario» della sua azione 
che esclude «fi metodo delle 
correnti*. Questo è l'impor­
tante, non la fedeltà a una 
formula, il •centralismo de­
mocratico», che ha assunto 
via via significati ben diversi 
nella storia del nostro stesso 
partito. 

Fausto Iota 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli i 
Roma H 

80 69 45 28 ? 
36 23 8 79 31 
53 77 35 16 62 

5 4 7 1 2 2 90 
20 74 19 36 8 
20 57 63 38 3 
39 25 64 33 90 
77 21 46 60 64 
1 5 8 4 6 7 4 4 5 
46 16 83 62 72 

LE QUOTE 

2 
X 
X 
1 
1 
1 
X 
2 
1 
X 
X 
1 

ai punti 12 L, 27.000.000 
ai punti 11L. 707.000 
ai punti 10 L. 67.000 


